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: . P R E F .A- Z. I Ò N E . 

L a raccolta, cl^.aallè (lampe j 
^ griffi va ufcendo a Jlavóre de 
tiene malgrado,, che s’abbiano » . ^ , 

perette che coir ultima evidenza pa(efano., e T . 
innocenza di quelli ,, e .la malignità .ài^ quefti . 
lo mi , fono, . tuttavia maravigliato Tempre >' che 
gli amici,; ^ella Cpmpagnja non. abbianp finora ,, 
penfàto a contrapporre agli avvelenati libelli con- 
tro de Gefuiti il difcorfo che il celebre, P.,Bar- 
toli.ha inferito nella, vita del Sahtiflìmo Fondai 
tore Ignazio Tulle perTecuzioni di quella Religio- 
ne, (crepi chi vuole d’invidia, c di rabbia) ve- , 
ramente BENEMERITA DELLA CHIESA , il ' 
quale Tolo difcorfo è la migliore apologia che 
poffa farfi de Gefuiti . £ certo fcoprendofi in 
eflb le cagioni vere delle perTecuzioni che fino 
a que’ tempi fofienne la Compagnia, ci vengono 
pure manifeflate le cagioni di quella ferociflìma , 
che al prefente qual furiofa procella d’ ognintor- 
no r affale. Perocché ficcome i Gefuiti, la Dio 
mercè fono mai Tempre flati gli fleflì , così le 
loro perfecuzioni debbono pure dalle medefime 
guade origini, derivare. Noi maravigliamo dì ve- 
dergli sbanditi dal Portogallo, ed infamati con 
mille libelli , che folo sbucar poffbno dall’ Infer- 
no . Ma che è ciò P Se non quello deffo che 
fino da primi tempi della lor Società hanno i 
Maggiori loro dovuto foffrire. Nè guari miglio- 
re farà ria forte degli altri , che dopo loro ver- 
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ranno , quando in efli pur duri , fìccome per la 
divina Mifericordia è da .fperare, quel medefìmo 
fpinto di- che inveftit» furono i prin)i Padri lo- 
roj’e che regge ancora quelli che vivon tranci,^ 
dico lo fpiriro di verace ardentilTimo *clò per 1’* 
onore dr Dio , e della Chiefa . Huid ejì , dicea ’ 
lo Spirito Santo per 1’ Ecclefiaftico , quod juit ? ■ 
ipfunt (juod futHTum eft , §^utd efi tjvod fa^um efi ? 
ipjum ijuod factenduni efì» Per la qual cofa ho fti- 
xnato di riitampare quedo. prèzlofo difeorfo , il 
quale foto può » e raffermare la pazienza di que- ' 
ili poveri Padri perfeguitati , e rintuzzare la pe- 
tulanza de loro perfecutori . Solo a luogo a luo- 
go CI ho aggiunta qualche annotazione, la quale 
varrà a far meglio (coprire la forza , e 1’ utilità ' 

di Quedo diicorfo i. . ' , - ‘ 

^ * . ■ i : . • ■ ' . - • 

■ ■ - ; ■ • ■ . ■ . • ■ 
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D I S C P R S O 

DELLE PERSECUZIONI 

, OtUA CoMrACNIA DJ GlIB*. 

* » 

T It A T T O 

DALLA VITA DI S. IGNAZlb, 

1 >ESCRITTA, 

DAL P. DANIELLO BARTOLI 

> ' OE&LA MExasiMA COMBACICI A. 

é Cbtefa , Atntr§ <ui L lgwni§ i 
i }mi 0 J>Ì0 fi cónfrcra- 

roao <ri ptimi voti , ciimnavafi Im 
jCiiefa M li% S'gnot0 W moate dt 
' Martìri fitaafa fovra una foOtaris 
<tdlina no» pià , <b' una mezza lega da Parigi 
lontana , di thè ne fa tefiimonianza la feguente 
ifcrizione latina in bronzo pofia nella parte h. 
petiore deHa fopradetta Cbiefa^ 

• 

D. O. ^ . 



Siffc fpeftitor , arque io faocMaTtyram fe* 
pulebro, probati Ordmis cunas lege , Socie» 
cas Jefu., qua S. rgnatiura l/>j<)lan(i- Patrerii 

Matrern , Anno falurìs 
MDXXXIV. Augufti XV, hic naia eft cuna 
Ignatius , Se Socii , yotis ftib facram Syna* 
xim relisiofe co&ceptts , fe Dco ir» pèrretu» 
um confecrarunt , Ad Majorem DeiClorìam. 

A j V Aa- 


€ Dìfcorf$ dette perfeeuzhnt 
V tutore detta ifcrizione foprallegata ehia- 
\ ma Parigi Madre detta Ctfmpagnia di GeiU , il 
thè kon è da ftupire^ mentre H Piijfim» JRé Lui- 
gi XIIl, netta lettiera ^ tutta di fu» pugno indriz- 
xata , et Gregorio IXV, Sommo Pontefice per l* 
Canonizzatone' dì S. Ignazio , metti in conto d* 
onor fuo il najfimento avuto dalla Compagnia 
nel fuo Regnò 'i^ccòme fifirifce il 'Beatoli nello 
Jiejjo luogo. Il, mio Regno , dice^ egli , meritò 
quell’ onore, t'ho ‘*un\aI*SerVo di Dio venir- 
le a quello mio Parigi per apprendervi, 
fpiéhze / è ph'e!q3uì raccoglIéHe i epraragn* -■ 
è cominciane nella Chiela del Monte de* 
Martiri la ■'(uajCopi pagaia;* • ' 

Or alP avveduto Iftorico detta vita di S. I- 
gnazJe, parve di feOrgitP tra il nenie Jdett luogo 
dove la Compagnia nacque , e tra i fuceejfi in- ! 
contrati atta medefima dal giornoi ^ fuoi na- * 
tali fino atta ftagione in che egli fcriveva^ unsi 
efatto ri [contro' y thè ftimòhene di fìtrne d^'verti-'‘ ■; 
ti i. fuoi Lèggitàrhy divertendo alquanto dal pria- | 

eipaf fuo racconto nella’ maniera , che fegue . v 
» Or qui mi fia lecito di fare alquanto a* 
pago “'iotramelja , Con due confiderazioni i,^ che non 
éi Gttii faranno, né fuòr di. luogo, hè lén?a qu-alche 
nata fui piacere , di chi leggerà quella illòrià. L’ una 
Monte è é^pra ài. luogo , V altra Copra il tempo del- 
de’Mar- prima formatone della Compagnia . E , 
prefaKio guanto al luogo , io flìmo , che come Iddio 
et’ avere con matùfella aflillé’nza del fuò governo gui- 
a fpar- dava tutte le cofe di S. Ignazio , e de’ fuoi 
gerernoi-compagni ; in rifguardo.del fine per' cui fi 
to fan- ragunò', non lenza cagione 1 è mifter^io , d’ 
aver’* a innittnerabili ’Chièfe , che lono;.^ denaro ,' e • 
patir fuor - dì Parigi , li configliaffe ad/eleggere -, 
grandi anzi che verun’ altra , quella del Mciite de’ 
perfecu- Martiri j e ciò , fe io mal non avvilo , con^ 

«ioni, evidente prefagìo ,'che una Religione nata 

C ; ' : . - . nel 
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della Compagnia di GesU, 7 
rei Monte de’ Martiri , doveva afpettarfi in- 
fluenze conformi al luogo , cioè grande fpar- 
glmentp,di fangiie , e fiere fempefle di per- 
fecuzionì . £ nel vero , i (uccelii fono Pati 
fedeliffimi interpieti del proooftico . Imper- 
ciocché,, fé dello fpargimento del fangue par- 
liamo, ne) Cerio a pena d’ un leccio, de’ fi- 
gjiuoli della C mpag^nia uccili, chi leminan- 
do la Fede fra’ Gentili , e chi difendendola 
fra gli £rerìci , fi contano al dì d’ oggi , aP> 
fai più, di trecento , ( i ) abbruciati lenta-. 

. .. -A 4 men-. 


f 1 ) Ai Martiri , che di già aveva la Compagnia 
avuti, quando il Bartoli ue fece il cooiputo , che qui 
leggcii le fi vogliano quelli aggiungere , che la me- ' 
dclima illuftrarono apprcfi'o colle loro palme per tut- 
to il fecQndo fuo fecolo , troyetaflì accrefciuto il nu- . 
mero loro quali di altrettanti, oltre i quali alcuni al- 
tri fe ne donò il Signore in quelio fecolo terzo non, 
ha guari inconunciato . Anzi nell' efirema defolazio- 
ne , a che recati furono ultimamente i Gefuiti diGoa, 
cacciati dai proprj loro Collegi , e in Varie abitazio- 
ni d’altri Religiofi, qua e là difperfi, c rinchiuli, é 
fiato ad efii di non leggeri conforto la lieta nuova 
colà recata , e divulgatali del martirio gloricfamcate 
foftenuto per la Cattolica Fede da, un de loio Fratel- 
li , e da Neofiti coltivati nella Fede per opera del 
mcdelìmo ^ alla qual nuova ha (atto fulenne applaufo 
la Città' tutta per comando del Governatore col fefte- 
volc fuono , e univerfale de Sacri Bronzi non pili 
faoi. ma per un motivo di coiifolazione tutta loro. 
Dopo ciò noi cì rideremo, a ragione del Riflellìoui- 
fta, e di quel, che egli fcrive colla fué folita teme-, 
rltà dei Gefuiti , cioè , che trattone il Saverio , c 
qùalch’ un altro, che ei non fi' degna pure di nomi- 
nare, tutti gli altri varcaci da Europa aH’lndie non da^ 
fanCQ zelo della falute di quegl’ Infedeli ^ ma da for- ' 
dido fpirito d’ incerelTe furonvi crafporcati . Q.uelto. 
poi , che l’Autore ifteifo foggiunge per mettere in di-, 
(credito i Martiri della Compagnia di Gesà , aiinove- 
lando per modo di peffa, e di febeino ua quelli il 

P. Ma- ■ 
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8 Difcorfo delle perfecuxionì 
mente a due , e tre ore di fuoco , fotnnierfi 
nel mare , fquartati vivi , faettati , trafitti 
con lance, medi in croce, decapitati , uccilì 
col freddo delle acque gelate , e col caldo 
delle bollenti , morti di veleno , di capedro y 
e del crudelidìmo dento della Folla in Giap- 
pone ; nel qual folo Regno ( come apparirà 
nell’ifloria, che ne ho fcritta) conta la Com- 
pagnia de’ fuoi fin preflTo a novanta, uccifivi 
per la predicazione , e in tedimonio della Fe- 
de, e fra eflì trentadue arfiviviy C trentatrè 
confumati nell’ orribile fupplizio della Fodà , 
E benché il folo viaggio , e T apparecchia- 
mento per giungere a coltivare gl’ infedeli 
delle Indie, fi pofifa dire a guifa d’un lungo 
martirio , per una penofidìma vita menata 
nelle grandi tempeile , e nelle odinate cal- 
me deir Oceano, nelle navigazioni di dieci, 
quindici, e più mila miglia di mare, ne’cal- 
di edremi della zona torrida, ne’barbari trat- 
tamenti di popoli inumani , nell’ iocrefcevo- 
le , e lungo dento d’ apprendere difficiliflìme 
lingue , nell’ abitar molte volte peggio , che 
fiere, in fodfè fotterra, in caverne, ebofchi, 
e nel mantenerli dentatamente con un pu- 
gno di rifo abbrudiato; dietro a che por fie- 
guono molte volte le morti di sì barbare in- 
venzioni di fuppliz; , che il meno , che ab- 
biano di terribile , è il morire ; con tutto 
ciò , fono sì efficaci , e copiofe quelle prime 
influenze per muovere a dare in tedìmonio 
della fede lavica, con che pare, che la Com- 
pagnia nafceflfe, che fe fi mandanfero alle In- 
die, 

P. Malagrida , noa gli fa onofe gran fatto mettendo 
troppo fcopercamcnce in vifta del Pubblico l’ empietà 
fua nullameno , che il fuo malanimo ?erfo de Gè- 
filiti , 
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della Compagnia di Gesù. ^ f 
dìe f quanti ne han deOderio > ( a ) fcemereb' 
be, fi può dite , per metà la Compagnia in 
Europa • 

Quanto poi alle perfecuzìoni , io non so , 
fe altra Religione fia fiata mai, in cui sì lon- 
tane , anzi sì contrarie cole , fi fieno , con 


(») In ciò di leggeri t’ accordano , o almeno , non 
•vranno cred.’ io diìficoltà d’ accordarli col Bartoli 11 
RifleUìonifta', e'I' Autore de Lupi finafcherati ^uau^ 
tunque dircordino nel motivo , per cui fecondo loro 
tanto ardore di navigare all’ Indie .dimoftrano d’ avere 
iGefuiti. Il motivo tda fopracccnnatiScrittori alfegna- 
to li è la cupidigia', che quelli hanno di accumulare 
tefori . Ma faprebbon poi eglino dirmi , in che da 
Gefuiti s’'impieg'ano tanti milioni , quanti ne dovrcb- 
bono fenza fallo aver raccolti , da che fi fon dati ad 
efercitar un si nobii mcfiìere ? Per- verità nè nelle lo> 
ro fabbriche, nè al loto vcfiito , oè alla maniera del 
vitto loro quotidiano , nè ad altro indizio efieriore 
guari non àpparilce' ricchezza fi iirabocchevole , c pro- 
digiofa . Se non foflè per ventura , eh’ eglino de lor 
refori almeno una buona parte non gettalTero in ifpc- 
fare una greggia di Parafiti, di fievoni , d’uomini ve- 
nali pronti fempre ad ogni menomo cenno che lor 
venga facto, ad armare Je lingue , e le penne contro 1’ 
altrui riputazione , ed onore ; nel qual cafo meglio 
tornerebbe fatto ai due fopramentovati Scrittori tcncr- 
fcla coi Geluiti anziché irritarfeli contro come efli 
fanno / mentre verrebbono in tal guifa ad aflficurarfi il 
paae per tutta la loro vita , e con poco . Ma finifea- 
no una volta di voler con tali menzogne trarre in 
inganno le Perfone incaute, e mal informate, e ceflì- 
no alla fine di opporfi con propofizioni arrogaiicemen- 
te affermate e non mai da cflì provate, alle Bolle de 
Sommi Pontefici, agli editti de Monarchi, alle tcfti* 
monianze di tanti accreditaci Scrittori , c oltre a ciò 
alle azioni che fcrivono contemporanei , anzi pure al- 
r evidenza del facto , la qual dlmoflra il fine , onde 
fon raoflì quelli Keligioll ad abbandonare le loro Pa* 
cric, per trapafiare a collo di tanti loro difagi , e pe- 
ricoli all’ Indie, tute’ altro efier da quello, che efiì fi 
infingono, q vogliono far credere ad altrui. ' 


Scaccia» 
meati , 
a libri 
di vitu- 
pero 
contra 
la Gom- 
pagnia , 
due gran 
parti 
delle fue 
perfecu- 
zieui . 
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ìo Difcorfo delle perfezioni 
UBO Orano miracofo, accordate , come in que* 
fla . Efler tanto feguitata , e tanto perfegui- 
tata , ricevuta in tanti luoghi , e da tanti 
fcacciata, che parli in tante lingue, e feriva 
con tante penne per pubblico giovamento, e 
‘ centra cui, per pubblico conlentimento, fcrì- 
rano tante penne, e tante lingue Oraparlino, 
Chi leggerà i lucceffi delle fue iOorie , vedrà 
il fuo crefcéi;e firniglianre a quello delle mu- 
ra di Geru/alerame ne* tempi di Neemia ; 
quando i lavoratori d* effe conveniva , che 
leneffero un’ occhio all’ opera, « un’ altro a’ 
nemici , con una mano adopetafferfe 1* archi- 
penaolo, e*l martello, nell’altra aveOer pron- 
to r 4rco, e la lancia , e (e mecrevano una 
pietra , come fabbri , la difendeifTero , come 
foldati . La predìcaripne dell’ Evangelio fra’ 
Gentili , le difpute , e ì libri contra gli ere- 
tici d’ ogni fetta » la difefa de! Concilio dì 
Trento, si per i dogmi della Fede, e sì per 
la riformazione de’ coQutnì > il fofìenimento 
dell’autorità del Pontefice, la promulgazione 
del Calendario corretto , e fimìgiianti altre 
cagioni, ci han fatto ufeire d'r tanti luoghi , 
del Giappone , delia Cina , dell’Etiopia , di 
Congo, dell' Inghilterra , della Scozia, della 
Tranfilvania , .(ìell* Ungheria , della Livonia , 
della Boemmìa , della Fiandra , della Fran- , 
eia, de'Grigiont, e d’altronde. £ ciò, fpefTe 
volte , con pubblicare obbrobriofi arrelìi di 
fcaccìamento , con’ ergere colonne infami , e 
piranaidi di vergognofe iferizioni , con (olen* 
ni applaufi di fcherno io onta , e vitupero , 
e con dare i luoghi nofiri a ruba , e le vite 
alla diferezione del popolo infuriato . I foli 
libri poi pubblicati fino ad ora contro alla 
Compagnia, e in. ogni maniera di componi- 
menti , poefie , iliorie > romanzi , mercur) , 

in- 
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delta Compagnia di Gesù» if 
ìnforniazìoni > cenfure , procella , cartelli i fa* 

, tire» filippiche, e 'profezie, baftaiìó a far da 
sè una più , che mediocre libraria^. ( 3 ) ' fi 
ciò è sì vero, che* quaranta anni fa, quando 
Comparve alle ftampe il Catalogò degli Scrit- 
tori della Compagnia , raccoUò da PietroRi- 
hadeneira,'vi fu fra gli eretici, chi un’altro 
nè contrappofè , e ftampò ^ de gli ferittort 
centra ella-, e fili d' allora , de* foli titoli (ì 
potè formare uiT libro* Vero è’, che afiuto 
tfompilatore non ''imitò il Ribadeneira net 
meglio'', di foggiungere a* nomi un riftretto 
della vita degli Autori , onde’ formava quell* 
ìndice j nel Che pur nondimeno porta lode 
di lion male avveduto ; perciocché preteade* 

' " 1 va, 

~.r - ■ j • ■■ 1 ■ — • 

t|) Par»-, che- il Bartoli', allorché di4«fe quelha. 
raccoqtor, ayeijre davanti agli orchi non, tanto lo fia» 
to d’ allora , quanrq il prefetrte de poveri Geruiti .* 
Ma non è ‘di ciò 'da maravigliare gran Catto . Avvie- 
ne all’ odio* eccitato contro qùeftl' Rellgiolì ' quello 
che al fuòco 'entro 'alle vlfcere' de Mòngibélli ^accofo 
pure avvenir noi vegglamo , che cosi l’ uno' come 1’ 
altro, avvegnaché per afeun intervallo di tempo fopito 
rimanga , non tnal tutto ciò fi fpegne dei rutto , anzi 
l’uno, c l'altro dopo alquanto di triegua ripiglia con, 
furia via maggiore , c prorompe all’ aperto i l’uno fo- 
pfa le circoltanfi terre con dlluv; di fiamme , di ce-' 
nere', e di fallì, ed altre materie tali, e si fatte lan,. 
dandoli , e d« defolazlone , e terrore ogni cofa riera*- * 
pindo > r altro contro de Gefuiti vomitando Poefie , 
Storie, Romanzi, Matpuri , ed ogn* altra maniera di 
componimenti anhoverati quivi dal Bartoli, Somigllan- 
tilTìmi In quello , cito detto é davinti', i nemici deP 
Gefuiti coi Mongibelli efiendo , in una cofa infra 1* ' 
altre fembra.che fien loro diverfiliìtni , che i Mongi- ■ 
belli fono bensb fiati tenuti una volta , per alcrettan» 
te bocche d’inferno,' ma non lo fono; ledeva le li])-’ -> 
gue, e le penne de nemici dei Gefuiti , e fi credono 
da coloro , che han 1’ intelletto fauo per poter giudi- 
care , e fono in realtà lingue, é penne d’inferno , 


JLuts 


• tt ■ Oìfcorfo dflle pfrfrcuzitni 
va , non d’ onorare la Compagnia , flccome» 
degna d’ aver nemici di sì mala condixione 
ma di renderla odiofa, con dimollrarJa sì o* 
^^5* r poi il medefimo , e priega ( 

Principi f e gli Itati d* Europa > a contribuire; 
danari alla grande opera di riflampare tutti 
inCeme i libri ulciti in biafimo della Com- 
pagnia . Già nella Roccella eflferfi comincia- 
ta SI falutevqle imprefa , con iflamparne fet 
tomi , benché con troppo . più animo , che 
pot^e ; perocché que’ buoni raccoglitori am- 
maliavano ogni cofa, non fcieglievano il me-, 
glio , per cui folo (dice egli con intollerabi- 
le ingrandimento) abbifognare il comun fuf- 
fidio de Potentati d' Europa . (4) E ciò fin' 
da quel tempo. Pofcia n’è crefciuta la turba 
a tal eccelTo , eh* é più difficile farne il nu- 
mero, che le nlpofte. Anzi come quello in- 
• demoniato, che nchiefto dal Salvatore , S>uod 
ubi m>men eS ? rifpofe , Ugio : quU int^ve- 
rant damonid multa tn eum ; così talun di 
quelli Autori potrebbe rifponder di sé ; pe- 
rocché elTèndo jmr un fol’ uomo , e fcrivendo 
centra noi molti libri, con varj titoli, e no- 
mi pofiiccj , quafi fofiero opere di altrettanti 
componitori, ha molirato d* avere una legio- 
' * ■ ■ ne 


, fi- ^ ^ operi non fiali tratta 

a fine } perocché vedrèmmo che tutte le accufe date a 
Oefuici da moderni infamatori della -Compaenia di 

*®/*^^* J nè perché ! Gefuhf abbia- 
no mille volte rifpofto , fi,lafcia di rimetterle in cam^ 

I 1! ® replicato nulla . Vero 

c che alle ye^i> accufe non di Dottrina ma di f.t- 

‘ 1 r * fpezialmente -nell’ iniquiffi. 

ao c Infiemc fciocchiflìmo intitolato i Ufi fmafiht- 
ar; fe oe fono aggiunte alcune nuove nuove di Zecca, 
ma d. alcune di quelle parleremo in apprefib. ’ 
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della Compagnia di Gesè, i j 
ne di fpiriti , che gli guidavao la penna , 
parlando ciafcun dì loro in fuo linguaggio » 
d:verfamence , fennon quanto tutti , in dir 
male > andavano di concerto . Altri poi ( co- 
me di certi fuoi emuli diceva S, Girolamo) 
la tantum imperiti , ut nf malediSa quidem 
babeant propria , trafcri vendo il già ftampa- 
to, e inebbriandofì del vomico altrui, Alienis 
tocibuj bìafpbemant . ( 5 ) Ma i pellegrini , e 

capric- - 

(s) Se i foli libri pubblicati all’ età del Barcoli 
contro la Compagnia biftavano a far di f« una pib 
che mediocre libreria , che farà ove ad una moltitu. 
dine li doviziofa aggiungane come per rinforzo la 
fchicra niente men numerofa di quelli, che comparire 
f\ fon veduti nel pubblico inquefti ultimi tempi? In- 
fra due anni di tali libri forfè cento., fi. fon prodotti 
«di huovo . Ma fe il computo fi voglia eftendere agli 
«femplari di ciifchcduno , i quali rlfpetto a talun di 
«ni montano infino a quattro mille in una fola edi» 
zioae, c alle riftampe, che fi fon fatte di più di una, 
cfiendofi fino ad ora alcuno rlllampato da ben fette 
volte , calcolando anche aH’ingroflb fi ritrovarà il nu- 
mero afceadere a quatrocento mille, e più eferaplari, 
ma il bello, e mirabile , di una tanta moltitudine, e 
ai ficrminata di libri fi è che tutti conteagono le me- 
defime cofe; Laonde pare che gli Scrittori loro fegna- 
no la legge', o la ufanza de ranocchi che' col li alt» 
c si fpeflb gracchiare altro non fanno , fecondochè 
Virgilio fcrive alludendo alle favole , che rinnovare 1. 
lamenti per le antiche loro fciagure. 

Et vtttnm ia lime rana (tdntrt yamfeai . 

Tutta lauovità confifie nei titoli, nell’ordine, nel- 
le parole, nelle frali, colle quali cofe rimangono non 
pochi ingannati , e credendo di avere accumulato un 
gran numero di libri atti ad arricchire le nienti loro 
di nuove notìzie , trovano di non aver fatto acquifto, 
che di pochi viiifiìnii fcartafacci, dai quali fe via fi 
tolgano le contumelie , le falficà , le calunnie , onde 
fono per gran parte tefliui ,,appenaché altra cofa ve- 
runa fopravanzi per loro, come parlando di li fomlglian- 
li libri tutto acconciamente al nofiro propofito aveva 
... . 


7rftnt, 
Uh. I. 
f«»>. in 
jFrrei». 


t4 _ Difcorfo dslU ferfecuziovi a-j 

capricciofi titoli , . che ^uefti libri porta In 
fronte, e le-non mai più intefe cofe, e tut« 
*e <li grandiflìma lieva, e nèceflarre a. faper, 
lì da’ privati, e da’ principi, che promettono' 
di rivelare , mecterebbono <ad-un- pazzo vo-- 
glia. di vendere il fuo patrimonio per compe- 
rarli . Chi (travolge , chi interpreta , e chi' 
condanna il noìtro nome, chi figura imifle-" 
rj , chi (vela Io fpecehio della dottrina , chi 
fpiega I caratteri , chi fpone il catechifmo 
chi delinea Ja fifonomìa, , cìiì lioto^iizzà lo 
fpiirito, chi, fpja 1’ interiora, chi efamina, gli’ 
aflri^fi, e reconditi fludj,,jchi riferilce i;C9l- , 
loquj , chLpubblica gli avvili privati, chi di-< 
vulga le iflruzioni fegrete , chi dichiara gli 
aforifmì, chi pruova lo (cadimento , chi de- 
ferire il modo di procedere , chi fabbrica la 
vera iftoria,. dell’orìgine, e degli accrelcimen-, , 
ti.f, chi fpiana 1’ arte, chi raccónta, lé fcele- ; 
ratezze . Tali fono, pefchiere con entro offa 
di tombini a centinaja , nàtici in cafa con ■ 
facrilegio ,. e pofeia mortici con parricidio * 
annerie (òpra le volte ideile Chiele , (erbate 
ad u(b di mettere in rivolta il ,mqndo^, ove 
et venga in acconcio , (6) notturni trattati 
' • - - - . . . . .. d’ognun 

già fÌH dall’ anno 171^. riflettuto il celebre Huyleni- ■ 
broug fecondockè apparifeo dalle Cegueuti parole pag. 
*»S. : ,£aJ(,n -redttint fltrumque Ùf tum mulpts Ithrat 
tt b» ere e^ifiimes , ad fauta fetta ref tmnet dilabitur t 
Urna namina y novi tìtaU y ord»-novas,y nova Pbrajif . 
Vandoqtte^ res eadem y eadem conettmelia ec. 

. f dall* età del Bartoli tencvaiiB da Gefuiii 

iipolte armi di ogni guifa affin di potere, feaprc che • 
vagheara gli avelTe prefi di renderli al mondo chiari 
per impreTe marziali , allefiire in un attimo un efercito 
quantunque li voglia numeroTo . Eppure dopo tanti ap- 
parecchi non &iè intero, che fiafi fatto per cUì verun 
njuillo , nd un ^almo fedo di terra guadagnato . I 

.mede- 



élelìa Compagnia di GesU, > 

d’o^oun coi Tuo demonio fainigliarei perap* 
prendere il magifiero di trarre, con incanta- 
mento , di cervello i profeilori delle religio- 



medemi oflervacori non delle azioni folamente ■ ma e- 
ziandio dei difcgni , c penfieri più occulti de Cefuiti 
fi fon zeratnetite ingegnaci di fpargere al pubblico , che 
alla fine £pfl'c venuto lor facto di occupare nell’Ame- 
rica una grande efienfione di Paefe , gettando fonda- 
menti di pretefa Monarchia univerfale , alla quale fe- 
condo lor dire agognano da canto tempo . Ma oga* 
uno , il quale non fià privo di buon fenfo , o dalla 
propia mali|niti del tutto acciecato , d di gU perfda- 

10 che quelle ciancie fien fiate inventate o fparfe ad 

oggetto foltanto di prenderli gabbo de GefuUi ugual- 
mente, e del pubblico. La malignità per- quanto ado- 
peri d’ingegni , c di arcificj per nafeonderé le natu- 
rai! Tue fattezze da tutti generalmente odiate agl’ al- 
trui sguardi , ad alcuni lineamenti che non può bafte- 
volmente cancellare, quella che c con affai di certez- 
za fi manifefia. • ■ . 

£’ noto nelle favole quello che raccontali di un lu- 
po , che fcontracofi un giorno Ih una pellicia pafto- 
rale , avvisò quella dover elfere a Tuoi dilfegni oppor- 
tunifiìma , e lenza guari indugiare ravvoltoli enttoqucl- 
la , e recatoli in fu i due piè di dietro ritto , c col 
due dinanzi raccomandatoli ad un baffone , che aveva 
infieme colla pelUcia ritrovato , cominciò- ad avviarli 
dietro a una greggia di pecore facendo vifta di efiète 

11 guardiano di quelle . Ma tutto altrimenti addiven- 
ne , che il lupo av virato non avea, perciocché -le pe- 
corelle indietro rivolgendoli ad ogni tratto fecondo 
loro coftume a riguardare il Pallore , ben tofio alP- 
irfuto mulo , ai denti. lunghi , c ancor di frefeo fan- 
gue imbrattati, alla folta coda che fuori della pelli- 
cia pendeva , alTai tofio rlconofciuta la frode lì die- 
dero impaurite a fuggire con tale fretta , e sì fatta , 
^he non potè il lupo a cagioce dell’ intoppo delle 
divife nuove raggiungerne’ alcuna a contentamento del- 
la fpictata e ingorda fua fame > Farmi che in quella 
favola ritratta ci venga al naturale la malignità de 
cenfori moderni dei Gefuitl j Elfi ad ogni fu« potere 
Audianfi di darli a cenofeere in faccia alle genti per‘ 

fio- 


j6 Difcorjo delle perfecuzieni 
ni , che chiamano riformate , e ridurli all* 
ubbidienza del Papa : tefori adunati dallo fpo- 
glìo di tutto il mondo, e fotterrati nelle fe- 
. i . pul- 


fincero zelo del pubblico bene si fpiritualc , e si tem- 
porale , a cui i Gefuiti han facto , e fanno di conti- 
nuo colle loro dottriue e colle azioni loto afpriflìma 
guerra. Lapellicia onde procura di cuoprirli , non può 
edere plb plaufibile . Ma il mal è che con efla non 
giunge a Ciioprird abbadanza , nè quanto ella vorrebbe . 
Concioflìaché dopo eflcrfi fpacciaca per zelo , lì di- 
m.oftra con evidenti indìz; per mera malignità. Come 
ciò? Primieramente colle calunnie fpacate evifibili an- 
che ad un cieco , che Tparge di continuo contro ai 
Gefuiti . Secondariamente colle contraddizioni manife- 
fte , le quali allo zelo che debbe cfler una paflìoiie 
regolata dalla ragione, non fi convengono. Potrei qui 
produrne di molte, ma per non allungare oltre aldo- 
vere quefta nota mi rifiringo ad una fola . Qual can- 
tilena piti famigliare a cotefil Zelantoni che il dire 
i Gefuiti edere uomini politici , afiuti al pari , e peg- 
gio delle Volpi più antiche ? Va bene ; Se tali elli 
fono , dove alcuna cofa di gran rilievo per loro fi or- 
difea, faranno avvedutifitmi nella fcelta dei mezzi per 
condurli a fine . Certamente cosi dovrebbe efiere , e 
non altrimenti . Or veggiamo dalle azioni che loro si 
attribuifeono , come ciò apparifee Vuoili che abbia- 
no con facrilego ardire congiurato contro la vita d’ 
un Sovrano . La politica che tanto fi vuol cfler pro- 
pria di loro , voleva che tutte le loro forze uniflero 
per cuoprire lè ftefii nell’atto di efeguire si reo at- 
tentato , e che si ftudialTero di non farne giunger fen- 
tore di elio fe foffe fiato polfiblle nè anche alve.nto. 
Eppure fe ftafli al racconto che i Zelanti avverfarj de 
Gefuiti hanno difiefo in molte pagine di quefio fatto 
la cofa è ita tutto al contrario . Prima di por mano 
alla congiura , hanno di quella confidato 11 fegreto a 
tutti i Profelll , vale a dire a più migliaia d’ uomini 
lontani di ftanza , diverfiflìmi d’ inclinazione , tra i, 
quali era troppo naturale ,«che ci avefle un qualche 
malcontento difpofio a tradire il fegreto tanto necef- 
fario in tali affari per il felice loro riufeimento . Or 
come ciò non fi c dai Gefuiti antiveduto nonoftante 
tutta la loro avvedutezza,, e politica? Sembrano que- 

fia 
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della Compagnia di (Sgjitn 17 
pulture : configli tenuti ogni fettimana fopi^ 
gli andamenti del governo politico di tutti 
gli Stati , per mrne modo da condurre in 
porto 1 proprj noftrt intereflì , a qualfivoglia 
punto di vento , che fpiri ; . mille- feicento 
quaranta due concubine tenute , « uccife dal 
Card. Bellarmino ; acciocché s’ intenda , qua- 
li fieno gli altri di minor virtù, mentre uno 
de gli Qttimi era tale ; ribellioni di Siati 
morti di Re, prede, e rovine deH’unìverto’. 

(7). In fomma , De fefuw's , fcriflTe fettanta jih 
anni fono , Niccolò Sandero , plures fortajje tuhVf, 
^ B fabU’- 

'^«gliono farli 

chi /• i pili groflbJanl uomini, 

che CI abbia fopra Ja terra ; ma profeguiam oltre ri- 

fn Diejr mentre che tenevano 

J r mantenuti al lor 

foldo, em difarmati fi diedero ad eflTcttuar la congiu- 

v!re^ Portogallo con evidente pericolo dì perder® le 
f 'I * j * roba , e la riputazione come era troppo 
faci e ad avvenire. Chi crede quelle cofe può con u- 
far* mai narrato gli venga credere ancora 

che fiali veduto un Afino a volare o qualche fiali del- 
le tante fanfaluche , che le nutrici fogliono ai loro 
bamboli raccontare per trattenerli nelle lunghe notti 
d’inverno preflTo al Fpcolare. 

( 7 ) Farmi in quello rillrctto del Bartoli di vedere 
un rlllretto de prefenti libri infamatori . Cade molto 
in acconcio qmvi la rifleflìone fatta dal Sandero , ka 
lU' cediamo « giorni noftri avvera- 

nti «mi fi L medefimc pagine (non che ne'me- 
ftlnw fe fpacciano contraddizioni paffabili nello 

. . .* Gefuifi , e fi fuppongono a guifa di 

V , \ dipi.- 

JO.fi loffi, ...,Kdu.i, ftolldii fi f,..0 arditi, a ao- 
aUe «tmati , potenti, intrepidi, pronti 

de’PrTn^ al primo cenno 

dePrinc.p, umili avviliti, perduti , fmarriti (non gii 

t« T ’ poiché fe non altro «vrcbbc?no queda vir- 
t«, laddove non «e debbono pollcdere alcuna) . 
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li Difccrf». delle perfeeuzioni 
fabu/ét feruntur , quam olim de monfirit . Ve 
erigine enim berum bominum , 6r genere vita , 
& inftituto, de moribui ^ ac doBrina , de confi- 
liis , & aBionibus , variai, fimul , contraria , 
ac fomniovum fimi Uima , non privatis tantum 
colloquiiit fed publicii concionibui ^ librijqueim- 
prejfis publicantur . 

Malief. Nè può già manco coca! (orta di libri, per 
fetti, queir effetto, che gli Icrittori d’ eflS preten- 
che ca- dooo , dì quel che già G poteffe , per mette- 
re all’abbomi nazione del mondo GesùGsifto, 
infimi ® peftilente opera , com- 

pubbii- polla» e fatta (piegare nelle pubbliche fcuole 
caci con- di tutcn la Monarchia di Roma , d’ ordine 
tro agl’ deir Imperador MaGìmino , con lit lo di A- 
innocen. Pilati , che fi fingeva edere I un fedele 
“ • crafunto del proceffo, chePtlato fabbricò nel- 
la cauia della condannazione di Griffo , pre* 
fo da gli Archivj del Pretorio di Gerufalem- 
me , e pieno d’ innumerabili ribalderie , ap> 
pofte air innocenza di lui , cieduie poi tan- 
to, che appena compariva Cnftiano in pub- 
blico , che tutti non gridalfem , al fuoco , 
ond’ ebbero il foprannome di Sai meni izj. E 
di queffa arte di mettere in odio ai mondo i 
fedeli di Griffo , con pubblicar contra erti 
Icritture, e libri, pieni, di quanto adognun 
piaceva credere , o fingere (opra effì , appe- 
na v’è fcrittore antico d* apologie , che non 
fi dolga , e da cui non poffa la Compagnia 
prender gran parte delle parole, quando an- 
eh’ effa voglia , o dolerfi , o confolarfi • 
vero (dice Atenagora) etiam epulas detefian- 
das , & concubitus inceftot fingere de nobis au~ 
dent ; partim ne temere nobis infenfi videan- 
tur , partim quod ita exiftiment , vel nos mem 
perculjos , a noflra profeffione abduci , vel Prin- 
cipum anitnoi propter fiagitiorum magnitudi- 

nem , 
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Jetìa Compagnia di Gf sii. I» 

«fw, adverfus nos concitari y & exafptrari ptf* 
fe . Nos VOTO illudi VOI intelligimus y ir non con* 
tra nos tantum , fed omnibuf retro fétculit mo» 
rem bunc fuiffe feimus.y divina quadam'ìegt 4 
ac ratione , ut contrariam fibi virtutem impro» 
bitas impugnarci, (8) Ben l'impararono a lor 
corto, per pruova , che un tempo ne fecero 
le più degne, e le più iilurtri Religioni ,. an- 
cor’ effe d’ordine mendicante , dalle quali la 
Compagnia , come prende efempj di fantitàV 
può altresì ricever motivi di conforto i <e 
Gregorio XIII.' Pontefice , confolando V ® 
prendendo a difendere con Aportolica autori» 
tà la' Compagnia , nella bolla Afcendemcs^Bo-i 
mino\ adduffe l’elempio de’due, che chiama, 
SanSorum Dominici , tSf Francifci praclariffimoo 
Ordì ne j ^ perfeguitati anch* erti un tempo -y a 
perciò da’Sommì Pontefici , per inteierte puh» 
' ’ “ B' X blico • 

■■■ ■ ■ I - i 

( • 1 Se del piti giufto fra gl! uomini fi fono 'finte 
tante infamità , e de fuol 'primi illibati feguaci , qual 
meraviglia, fe la ftefia legge fi offervi co’fuoi compa- 
gai . 'Tanto era fiato a chiare note predetto già da 
Crifto a Tuoi. Apofioli ( nome' onde Tempre fono fiati 
onorati 1 Qefuiti da Portoghefi ) : ti mnndus i> 4 t tditf^ 
fcJtate queniafn frius tnt odia h»bnerit : £ San Paolo 
nell’Epifiola, che per appunto fi legge nella Mefla di 
S. Ignazio: Piti fit volunt vivtrt cumChriflo ftr/eciiii»~ 
tiem fatitnttrr. Iddio tuttarolta permette, che avvenga 
anche rifpetto a Tuoi Servi quello , che a rifehiarare 
la innocenza del Tuo divino Unigenito per tante ca- 
lunnie ofeurata , ed oflFefa fece si, che accadefie, cioè, 
che non fofiero ttmituicntia ttjiimtnia ; dalla qualità, 
delle accufe , dalla maniera, onde quelle vengono or- 
dite , dal veleno nel modo di fcrivere troppo a dir 
vero fenfibile , dal carattere degli accufatori , dalle 
contraddizioni j in una parola da tutte le circofianze fi 
appalefa la malignità , e viene quella da sé medefima 
a fmentirfi, fecondo 11 detto del Salmifia: MtntitMtft 
iniquittit fibi . 


IO Difcorfo deììt perfecuzhni 
blico della Chieia > coHanteinente difefi • 0 « 
gnun fa ciò , che quel Dottor Parigino , e 
capo di fazione Guglielmo dal fanto amore» 
icrifle contra effe, e operò , e pur’ erano si 
vicine a* loro principj , e fe dappoi Tempre » 
allora .più, che mai nel primiero fpirico de’ 
fanti loro iffitutì . Seppe il mal* uomo far 
comparire sì probabili le Tue calunnie , e si 
rea., e condannevole 1’ innocenza dì quelle 
due congregazioni di fanti , e dottifllmi uo* 
mini, che lemife in odio, e in vitupero del- 
la Francia, e ne fchiufe i maelìri dalie cat- 
tedre, eh’ aveano in Parigi» e glunfe fino a 
fperare, che come piante dj veleno/a feroen- 
te, s’aveffero a flerpar dalla Chiefa, e torre 
dal mondo. (9) Ecco le accufe di quel Dot- 
tore contra le Religioni Mendicanti , tratte 
da quel, che ne fcriffero in difefa de gli Or- 
dini loro , i due Santi Dottori della Chiela»' 
r. Tommafo , e Bonaventura. Che fi ufurpan le 
prime cattedre delle Accademie, togliendole 
2*. 9 4. a’ legittimi poffeditori , che le godevano ab 
faiog. i» antico. Che con apparente proteflo d’Appo- 
Mivtrfa- lìolici privilegi, fi fottraggono dall’ ubbidien* 
ri9s Ori 2a, e dalla fuggezione de’Vefcovi. Che , co- 

cacciano in tutte le cafe , per 
laf preda dell’altrui ave»-e. Che luper- 
cbrifti bi, e fadofi, per comparir fra’ grandi, prati- 
tantr» can nelle Cotti , e quivi affuiamente ripe- 
M*g-Gni.{czr\o le amicizie de’Principi . Che fi frame- 
fcolan nelle cole altrui, e fotto fembiante di 
p/J* ' dar configli , negoziano i proprj intereffi 
firn&c Che infegnano con alterezza , predicano con 

vanì* 

($) Dì quello mede/ìmo carattere abbiamo ora.ua 
libro Francel'c contro i Gefuiti , e una terca lettera 
Italiana ad una tìama , ma colla medefuna naufea , e 
difappiovazione del Pubblico. 
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dell A Ccmpagnià di Gad» at 
tanuà> e le cofe de gli Oidini loro vantano 
con fuperbia. Che fcorrono vagabondi, e fo- 
no fempre in ogni luogo, e non mai in niu- 
ito . Che a chi loro comrafla , refiftono , e 
fanno teda > e in vece di porgere la fìniilra 
guancia , a chi loro percuote la delira , ' ren- 
dono cento per uno . Che vanno a caccia di 
planG, d'onore, e di (lima, e fi fervono del- 
ia gloria di Grillo, per trafficare la propria. 
Che compajono ne'tribunali a litigare, e vo- 
glion vederla in punAo juris , fopra qual: fi 
fia differenza di roba ,' o di fama • Che cuo- 
prono fotto fembiante modello , animi lenza 
vergogna , fotto maniere ipocrite , (piriti di 
Farifei. Doverfi dunque loro le celle, e non 
le corti, i Cori, non le Accademie; le fluo* 
je , le fporte , e i lavori di mano , non le 
fcienze , e gli lludj ; il lìlenzio non le predi- 
che ; il piangere i pr^rj peccati , non il 
condannare gli altrui . E ciò , quando fode- 
ro di collumi non rei , e di vita non con- 
dannevole ì ma perciocché fono pfeudoapp^ 
lloli, pfeudocrilH , e precurfori dell’ Anticrt-^ 
fio (io), doverli (veller del mondo, dillrug** 
gere , annientare . P< irebbe dirli peggio d* 
una letta d’ eretici? Sì cieco , e maligno fu 
l’odio conceputo concra tutti , per colpe an- 
co leggieti d’alcuni pochi; sì furk>fa Ì’invi-> 
dia nata dal vedere eclifiato-it fuo fapere, é' 
guadagoa e le fue cattedre dal merito d'atcu- ' 
ni gran ReiigioG di quegli Ordini , e final- , 
mente sì dannofo 1’ abbafiamenco , che , per > 
altrui illigazione , lonocenxio IV, fece della > 

B 5 • 

lì i-r ■■■.■! \tm 

( IO ) Manco male che non (bno i Cefulil gii 1 prh> 
ali Precurrori dell’ Anticrifto r Oh come quefte ecco- ' 
fe fono ora ricopiate da ranci Ougltelmi bob 4t faB'^ 
(O anore , me ai odio diabolico . 


a> Vi'fcorjo delle perfecuzioni 
Religione di S. Domenico , lea veramente 
oon d’altro, che d’edere troppo crefciuta in 
fapere, fanticà , e dima j onde gli emuli Tuoi, 
vedendola quati perfeguicata , da chi iolo la 
poteva difendere , prefero animo per ardir 
tanto, a ^ran, pericolo., o di far nella Chie- 
fa uno fcifma , o di mettere in irreparabil 
rovina Ordini, st benemeriti dei Criftianefi- 
tno . £ certo ^ mal per eflì , Ce Aledandro 
IV, Pontefice , .non era' verlo loro di cuor 
più benevolo, e fe i Santi Tommafo d’Aqul- 
no, e Bonaventura,, i quali, come ho detto, 
Icriffero in difela dell’ Ordine , erano ,, qua- 
li codui , e gli altri (uoi partigiani gli avreb- 
bon voluti, mutoli, e («naa penna,, Non àve- 
rebbe avutq si preda bonaccia una si cruda 
I empeda nè Guglielmo dal fànto amore , fa-^ 
rebbe flato condannato al filenzio , e caccia* 
to in efilio , ( Il ) Ma in fine , fono ainmu- , 
toiiti i cani , cbé abbaiarono a* quede gran^ 

j , 

f 

■ (n) Quefta farebbe la vera maniera di frenare gli 
Autori di tanti faagulnoli libelli contro de Gefuià . 

Ma che ! Si potè con colui procedere In si fatta gui- 
fa ; coQcioOìadlè egli a vlfo aperto compariffe In- cam- 
po contro de PP..dl S. Domenico , c di S. France- 
sco. 'Ma gli Infamatóri de Cefniti hanno TavvenenKa 
di ftarfi alla macchia per potere con maegior flciirez.., 
za. vibrare gli avvelenati lor colpi , Nel che io deb- 
bo pure lodare, la loro prudenza . Mi fanno bensi ri- 
dere , quando "dicono di ftarfl nafeoH per tema che 
i Gefuiti non tramino alla vita loro. Eh! Okatto Ifc 
caglon -vóra . Teihoiio la giufUzia de Principi'. Peroc.* 
chè Principe non v’ ha il. quale tollcrafT* ne' fuoi Aa- . 
ti autori di libri , ne’ quali non dico alla carità , noji 
dico alla gluAizIa, ma alla Religione , e alla Chlefn 
non fl ha alcun riguardo , e tutte inoltre ie pih ff- 
CTofante. Leggi dcll’oneAà, c del decòro fono malme. 
nate, e conculcate . Ma c’è Dio; si, c’è Dio; ,Ql>eI 
Dio che coAoro non temono , Egli però quando mé- . 

no 
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dalla Compagnia' di Gesù, S) 

Religìorì , ed ora in premio d’ un lung& pa- 
tire, fi vivon ) in pace, nè v’è, chi apra loì 
ro incontro bocca , nè metta un’apice in car-* 
ta oltraggiarle: (opra noi Adiuc manus ex~ 
tenta, E pur v’è , chi vorrebbe , che, tratta- 
ti peggio di G'obbe, da’ mani niente più di* 
fcrete.di quelle del Demonio luo carnefice , 

'non aveflimo , nè pur , come lui , Dereliffa Orat.tX. 
labia circa dentes , per dir parola d’ innocen- 
te difefa (la) , ma ohe , come Nazianzeno 
diffe del filolofo Criftiano , a chi ci baite , 
porgellìmo non fulo la feconda guancia , ma 

B 4 anco 


so fel credono faprà fargli fcoprire all’ avvedutezza , 
e alla vigilanza de Superiori £cclefìaftici , e Secola- 
ri \ a quali ftar dee fommamente a cuore di cogliete 
inflag-anti , c rompere quelta cricca d’ iniquità , U 
quale finalmente fi sà predo a poco a quali Perfone , 
c a quai Città fi rifiringa , c di dare o (opra tutti i 
complici , o fopra i Capi un folenne efempio di giu- 
ftizia, onde ralfrenare tanta baldanza , acciocché non •] 

Infolentifca, c non imperverfi più oltre. 

( **^ Quefta é la curlofa preteufionc degli Avvcr- 
faij, fcriver centinaia di libri infami, e fai i rici , e a 
(itolo di prudenza , e di non accender fuoco , fparge- 
te anche tra perfone ancor di probità , e di non ma- 
Ja intenzione , che meglio è non rìfponder , che tali 
libercoli fi devono fprezzare , e che non meritano -1’ 
onore di edere confutati . Queft’ opinione pur trop- 
po fuole prevaler contro 1’ efempio, e la dottrina de 
Santi Da qui ha origine altreti la voce che comincia 
a didamlnarfi quando i Gefuiti , o i loro amici co- 
zniuciano a farfi leuiirc, che il mondo è ormai fian- 
co, naufeato , che la carità troppo fi offende , che fi ,j 

dà materia cqn ciò agli Eretici di ridere, e di fcan- j 

dalo ai Cattolici , donde coachindono , che fora me- j 

flio impor lilenzio ad ambe le parti . Intanto non fi .1 

rilette , che gl impofiori hanno vomitato tutto il ve- 1 

Jeno , infettato la gente tutta , e !’■ innocenza appena | 

comincia a comparire, J’empietà ha un gran partito, J 

fttepita con franchezza, fi fa luoco daper tutto, non ( 

ù 
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Altre 

pcrfecu- 

ziooi 

contro 

alla 

Compa- 
gnia ; e 
<!’ onde 
aafcono. 


2+ DjJcorfo delle ptrfecuzìoni 

l’abbiamo. Così, 

e ci conU^rTa^ , o tacciamo, 

e cj confellìamo rei , mterpretandofi il tace- 

r e , non a manfuetudine , che non voglia , 

ma a confuGone , che non /appia dir nulla 

per sè ; come quel reo dell’ Evangelio , che 

al primo rimprovero della fua colpa , Oórnu- 

Anche perfecuzioni della Compagnia ( do- 

fer ? i’ origine ) f, truovano ef- 

fer le follevate centra il Fondatore di effa , ’ 

krmimf'tì » ''"g^rga fiDgo- 

armente fino alla fonte del Padre. Gabriel- 

L o?"" * E*'» Afenmul. 

lero , Ridolfo Ofpiniano , Pafcafio , Amar- 
ao, 


fi fa fcrupolo di opprimere, ^ualunijue fia il aterzo , 
eh. Je^yiepe adatto l' innocenza • ì a chiudere ogni 
adito di poterli g.uftifìcare . L’innocenza al principi® 
può appena farli ad alcuni rimoH indiz/ conofeerS , 
non da timore rattenuta, ma da modeftia. Inprogref- 

Pu® trovando gli animi ben dr^ofli 
metter in villa le fne difefe . Qjiefto «imo folo'^ba- 

fe «r no ^ -fi Quello, che fi vuo- 
i per noi lignificare. La tfromatezza è arrivata ata- 

Je fegno, che fin ora molti hanno defiderato, ma nef- 
fano ha avuto coraevio di fcriv-r - ' ma net- 
hlico In /lif.r, j 11 ^ oi «crrver, e comparir inpiib. 

ftu e L vMU fttapazzi , le impo- 

llu.e , Je villanie erano -inpronto contro chi fi folTe 

bIltY/%3 r ^ 8ÌMa . Non la no- 
ia probiU^din’ carattere , non 

la probità della Vita hanno ballato , perché il fuo 

fcrivefle ( non^ dico già con 
Ven PP^ «ndiflTcrenza . Per regola poi de 

aueftion^ loro la 


. 
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della Compaima di Gejù» 

. do , ( I j ) ed altri , fi fono fatti famofi coll* 

\ infamia, che fi han guadagnata in quello ar- 
gomento , chi chiofando la vita d* Ignazio , 
fcritta dal Ribadeneira , con mille , in parte 
eretiche , e in tutto fciocche , e puerili cen- 
Cure, e chi mettendone il nome in, difpetto, 
e i fatti in vituperio, efferfi poi da certa 
vita della S. Madre Terefa , rifiampata , non ha 
gran tempo , levata quella parte de gli àjuti , 
j che nel profitto dell’anima fua, e nell' invia- 
* mento alla perfezione , ella (leda ' ne* fuoi 
fcritti confelTa averle dato molti figliuoli di 
S. Ignazio , i quali le furono confelTori , -e 
guide nella via dello fpirito , io fermamente 
mi perfuado , ciò non poterli recare , fuor 
, che ad un cotal capriccio dello ftampacore , 
che forfè mirando ad accorciar quell* opera > 
più volentieri , che nuli’ altro , quello , che 
alla Compagnia ne proveniva , trafcurafie ; 
benché il riferirlo, ficcome a lei era di fom- 
mo onore, non ricadelle punto a diminuzio- 
ne di gloria fopra niuno. Lodato fa il Signor 
re ( dice S. Terefa nel fine del capo ventèli- 
mo terzo della fua vita ) che m* 6a dato gra- 
zia tT ubbidire a' miei Confeffori y ancorché im- 
perfettamente , e quefli quafi fempre fono fiati 
di quegli uomini benedetti della Compagnia di 
Ge^ : Così ella , è il furono , chi quattro , 
chi fei , chi dieci , e chi dodici anni , il P* 
Ripalda, e quel fauto uomo, il P. Baldalla- 
ro Alvarez, e il P. Girolamo Perez, e il P. 
Egidio Goflzalez , e oltre a più altri, fililo 
gran tempo il P, Francefco Ribera, che po- 
fcia ne fcrille la vita , {limata ugualmente 

de* 


f i} ) Quelli tre Aiitorl ft>nò i diletti e Ciuti co» 
diflinte lodi iie’móderni libercoli* 
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«6 pifcorfo delle perfecuzioni 
Jegna di tal' Autore» e di tal Santa. Loflef- 
fo altresì è avvenuto nelle cole dei glande 
Arcivefeuvo di Milano S. Carlo, che chi ne 
ba fcritto dopo altri la vita » d<>ve pur v.„lle 
farla nel rimanente accrefeiuta» e maggior^ 
non fo come» n’ efcluie» il più che (ì potè, 
la Compagnia , pafTando a chiufì occhi quel- 
lo , che io prò delio fpirttu del Santo » e io 
fervigio , e riformazione della fua Chìeia , 
operò» ed hafìTi a pane a parte in ifìorie fe- 
deli » compofìe » e pubblicate » da chi v He 
coi medeGmo Santo » e come telìimonio di 
veduta ne fcrifTe . ( 14) C- iali fervigi , con 
qualunque intenzione li facciano» certamente 
punto non aggiadifcono a’ Santi» che volen- 
tieri » fin dal Cielo » farebbooo ciò , che alr 
tri dille de gli grbori , che piegano ve lo ter* 
ra i rami carichi de’lor frutti, per additare» 
e' ringraziare la radice nalcola , onde fugo , 
e alimento^ tralTero per produrli... £ mentre 
viffero io terra , il fecero io più maniere » 
ed anco per ciò ne tot nera fempre gloria al- 
la'lnro virtCl . Veggafi da quefie poche par- 
ticelle d*una lettera, che la Vergine S> Te- 
reta fcrìlTe a Crilìoforo Rodi-iguez de Moya » 
di qual fentimento» ed affetto ella foflTe ver- 
fo la Compaenia . Si pPirà ( dice ella ) aj/ieu- 
rare di queftr da alcuni della Compagnia di 
iSeJÙ , che feno^ fiati qui » e mi conofeono » r T 
èau veduto ; perocché ejft fono miei Padri , a* 
quali f dopo ìiofiro Signore » la mia anima de^ 
vè tutto il bene » che ha » fe ne ha alcuno . Non 
tutte le perfene fpirituali mi joddisfanno per i 

no- 


(14) Mnlto preme anoftri RiflelTìoniftt , e Lupi'»' le- 
vare 4lla Conpagnia la gloria , che le rifuita dcU^ «> 
more » e lUma di $. Carlo verfo di lei . 
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dtlla Compagnia afy 

itofiri Monifteri, ma quelle folo^ ebe indétti Pa^ 
dti cottfejfano , e quelle , ebe tratta» co» effty »è 
mi f avviene d'aver , fina ad ora^ accettata w 
runa_y che non fia loro. figliuola ; perecchè fona 
quelle y che più fanno per noi > e come ejfi avea'^ 
no allevata P anima mia , No firo Signore m' ira 
fatto grazia , che il lor [pirite fi pianti . in quefli 
Monifteri . E [e K S. ha cognizione delle -Hegole 
loro , vedrà , che in molte cofe le no/he Coftitu- 
zioni fono conformi alle loro y perchè ebbe Breve 
del Papa di poterle fare y&c. d' Avila 8. eB 
Giugno 1568» ( *5 ) à* 

aver con particolar godimento ^ riferiti fino 
ad ora gli ajuti a che nello (pirito ebbe ne’ 
fuoi principi S* Ignazio , dal P. D. Giovaa» 
ni Chanones Monaco di S- Benedetto , da 
alcuni Reliftiofi deirordine di S- Domenico, 
che governarono l’anima Tua in Manrefa , dal 
P. Fi Diego d’ Alcantara , e dal P. F. Teo- 
dofìo, amendue Relif ioli di S. Francefeo, de* 
quali l’uno il cqnfefsò in Barcellona, e l’al" 
tro in Roma/e fe più avelli in ciò faputo ^ 
più anche avrei fcriito, ficuro, che oltre al- 
la fedeltà » ch’è la linea delle direzioni dell* 
iUoria , m’ avrei anche con ciò guadagnata 
appreffo il Saito maggior benevolenza, ficco- 
me grato per conto fuo , verfo coloro , del 
cui fpiritò profittò . Non fono poi folamente 
i Cbemnizj , gli OCandri , i Lermeì , gli O- 
fpiniani , i Lauferi , i Cambiioni , i Mifeni , 
e mille altri tali , chi Apoflata chi Eretico , 
- ' - • ' e chi 

^ .. I f II ■' I »■ ' * I ' I ** 

( ts ) Io credo che ie KcHgiore di Xorre di Sp«^ 
chio , cd altre Perfone con tanta di Villania^ nomi» 
nate da ao&ri RiflcHlonlfli , e Lupi fmafeberati , ara* 
ranno pia in pregio 1’ elempio di una S. Terefa , cha 
pa 4 ra della, sfacciataulov » • temerità di 5 »»’ 4«e 
iamUIìmi Amori . . . i . 


n 


t>tfccrf» delie perfecutioni 
chi l'uno, e 1* altro, che ci facciano degni 
dell’onore delle loro ignominie, come di Giu- 
liano Apoflata (uo perfecutore , dilTe il Na- 
/» zianzeno . Se ciò folle , Felices Jefuita , po- 

li» • tremmo jire col Refi^io , quod ab ih viiupe- 

rantur , qui nièil amquam , nifi grande aliquod 
honum vituperare ccnfueverunt . A vvene di mol- 
ti altri , e quelli canto più nocevoli degli 
fcoperramente nemici , quanto 1’ efìfer d* una 
medefìma fede , e forfè ancora d’ una fìmile 
profellìone di vita , non permette loro mo^ 
llrarG appallìonati , fennon con apparenza di 
carità , e con pretello di zelo . La diflbmi» 
glìanza de* Religiofi IGituti , che pur* è un 
de’belli ornamenti della Chiefa , che fi velie 
di varietà , fa talvolta giudicare , e condan- 
nare per iflravolti, e fuor di regola, quegli, 
che Iddio incamminò per altre vie: (i6) eoa 

erro- - 


Con enorme fcandalo del mondo tutto Catto- 
lico rìtrovanfi pure dei Religiofi , ì quali fparlano dei 
Gefuiti ; ed ebbe già a dir Enrico il Grande , nella 
pubblica afiemblea del fuo Parlamanto , che trattandoli 
di reftituire i Gefuiti alla Francia, fi opponevano fo- 
iamenu due forca di Perfoue , Eretici ,>e cattivi Re- 
ligiofi. Non (i può negare, che la parte piìi beneme- 
rita della Chiefa non fiano gli Ecclefiaftici , c fingo- 
larmence i Regolari , ma d anche Vero , che da que- 
lla (i eletta parte ufeiti fono gli Erefiarchi prefibché 
tutti, avverandoli ancor quivi queiraUtema , che nelle 
naturali cofe da una collante induzione vien confer- 
mato , cioè , che Ctrrupth »p$imi ptjjtmm . Egli è trop- 
po vero , che quanto è pib fublime , c pi& fama la 
profellìone , tanto piìi funelle fono , e piik dannevoli 
le cadute , in chi gli obblighi di quella efeguirc ira- 
feura. Se però non vogliono gli accennati Regolari •- 
demplrc ai doveri della carità da Getìi Grillo pre- 
fcritta, almeno adempiano quelli della ordinata cari- 
tà verfo tè flellì , e della doverofa pietà verfo i re- 
fpettivi loro Ordini Religiofi -, Giaccnè aH’ttna eguaU 

men- 
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della Compagnia di Geeà , 29 

errore fìmigliante a quel di coloro , che ìon. 
tnaginan , che gli Antipodi fìian nel mondo 
al rovefcio, perchè fono in paelì a* loro per 
diametro contrappofli , e pur tutti fi reggono 
lui medefimo centro . Unus qtàdem fic , difle 
r Appollolo , aliuì vero fic , t quefio non è 
fconcerto, maaggiufiatidlma armonia, dì cor* 
de varie, ma non dìfcordì. Il veftìto di que- 
lla bella Reina, laChìefa, defcritta da David 
nel Salmo quarantefimoquarto, di che ordita* 
ra è egli, dice S.Agofiino, e di che trama? 

Non Vile di materia, per decoro; e per bel- 
tà, non fempiice di. colore: Prctiofutj & va~ /a7/«/, 
tiui. Dunque, fiegue, egli» In vefie tfia,va~ 44- 
rietns fit , f ci fiuta non fit. Ma all'incontro, ce- 
co dalia fomigiianza de’ medefimi mioifler) , 

, . ■» t ai 

- • » * 

mence, che eU’alcre mancano eflì troppo enormemente 
coll’efercltare l’indegno ufficio d’infamatori dell’altrui 
buon nome, né ad un impiego ai obbrobrlofo ad eflì, 

« alle loro Religioni /ì affezionino per queU’applaufe 
che al prefente . rlfcuocoi^o peravventura coll’ infangui- 
nare neiraltrui fama le proprie o lingue, o penne ap> 
preflb alcuni portati naturalmente, e molto più per fe> 
creto guaftamento delle loro cofcienze alla dicacità , e 
alla mormorazione . Sappiano , che coftoro nell’ atto 
ReiToin cui applaudono loro eternamente, gli biafiman 
forte nell 'interno ; e bene rpeflb li moftrano a dito ai 
propj amici non per altro titolo, né fol altro diflin- 
tivo, che di pubblici, e fmaniofì morditori dell’altrui 
fama . Cosi avvifando di nuocere ad altri , nuocono 
gravemente a té fteiTì , e che peggio é alle Religioni 
rerpecttvc lor madri , le quali per verità non merita- 
no uno ai brutta corrìfpoiidenza , per averli accolti, 
aUevoti, e per tanto tempo mantenuti. Se hanno dal- 
la natura fortito un naturale ardente, collerico, e bi- 
liofo rivolganfì con maggiore loro e decoro , e van- 
taggio a didruggere in tè ftellì i malnati germogli , 
che pullulan di continuo , dalle cattive loro inclina- 
zioni , c a mantenere od accrefccre ne’ proflìmi la 
pietà col far guerra in quelli al peccato. 
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Difcorfo delle petfeeuxicnt 
s) di fpiriio, come di Jettere, 1* eoiulaziotie j 
c\oi Scbifmatum mmter ^ come la nomina Ter* 
tulliano , e quel veUe éHtefcere aliena pauperta^ 
iittrf. te , che a S. Agortlno parve eRrema iniqui- 
tà. Al certo, centra ogni- legge di quel puró 
zelo dell’onor di Dio, che dovrebbe anzi ca- 
gionare allegrezza , per ciò ,'che altri fa in 
fuo fervigio, poco, o molto che fia-, e muo- 
vere ad'aj'jtarfì infieme nella -maniera , che i 
Cieli, per narrare alla terrà la gloria di Dio, 
s’imprimono 1* uno all’ altro la velocità, e 1* 
moto, con che tutta d’intorno la girano. -r- 
Sette c«> Che fé poi , fenza la fatica di ricertarlé 
gioaidelnoi trovar pur voleffimo le vàrie cagioni ^ 
perfesui-Qode concetti della Compagnia sV ftravolti , 
molti affezioni rerfo lei tanto lìniftre provenga- 
ftnnòia “O > ce le offerirebbe il P. Jacopo Gretferi , 
Compa- uomo , che, come d* Erofìlo Notomifla diffe 
jnia, E Teriulliano'^, Sexcentos exjecuit , ut naturare 
prima, fcrutaretut : almeno con la lunga pratica di 
il non rifpondere ad infinite calunnie, e libri d’in- 
le^co^r" pubblicati contro di noi , toccò mille 
itoftre , volte il polfo a gli autori, che maneggiaron 
fe non la penna, fcrivendoli, e conobbe 'ne’loroprin- 
perquel'Cipj Originali le vere cagioni del male , onde 
Jo, che pofeia farneticavano tanto alla pazza , e fo- 
dhe' da“o (dice egli) principalmente fette . E pri- 
«hi'che*™* » conofeere le cole noflre , fuor che 
fu, che da quello , che fe ne intende dire da qual fi 
ae parli, fia, che D6 parli t fenza nè pur mettere ia 
rt ^ni~ dubbio, fe fia più di dovere, perfuaderfi, che 
male parli uno. eh: a tutta fua libertà il può 
*•* fare , tanto fol che gliene forga talento , o 
che male operi , chi per tante umane , e di- 
vine ragioni, nè vuol farlo potendo, nè può 
viario volendo. Ne’ primi fecoli della Cbiefa, 
nefande , ed efecrabill ribalderie erano appo* 
Ile a’Crifiiani , che adoravano un tefehio d* 

ali - 
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iella Compagnia di Gesìt. 
tfino ; che Svenavano ogni dì , preflTo al far 
deH’aurora, un bambino involto o'^l farro, e 
fattone facrifizin , ne mangiavan le carni , e 
ne beveano il fangue; polcia fremi, per mi- 
ni/lerio d’un cane a ciò ammaeHrato , tutti 
i lumi' , $' infozzavano alla confufa con ogni 
più abbcmirevofe' diforeftà .• Tal concetto 
ebbe la Cbiefa nel più bel fiore della fua età 
deir oro , quando efier Critìiano , ed effer 
Santo, era uno fiefib. Ma quel, che fembra 
mi. acolo, è , che sì atr»^ci (celeratezze , cre- 
dute di tanti, e pur mai non provate di niu- 
no ( 17 ) , al folo riferirle , che fi faceva', s’ 
aveano per sì indubitatamente vere, che per 
condannar quegl’innocenti alle beOié, al ter- 
rò, e al fuoco? Ballava , come difle Tertul- 
liano , ConfeJJto nominis , non txaminaiio etimi- 1. 
»iV. Tutto r efame, onde fi formava il pro- 
cedo della loro condannazione am»'rti sì tor- 
mentofe, fi riducèva alla fola interrogazione 
del nome . Tanto fol , che fi cpnfedadero 
Cridiani , s* aveano per convinti di facrile- 
gio, d’omicidio, d’ incedo , di lefa maedà , 
e la prova , che il fodero , altra non era , 
fuor chè il pubblico dirli , che Aerano . Quin- 
di le comuni' doglianze , che io tante apolo- 
gie degli fcrittori dì qiel tempo fi leggono , 
che ne’Cridiani non fi trovavano , feononque’ 

mis- 


( 17 > E pur da Uomini fa^gi, prudenti , e dlfcrcti 
poi vediamo preftarfi fede alle cofe pi& Inverilìmlli 
contro de Geiuiti . Io però fono di parere che faccia- 
no vifta di crederle , ma non le credano di fatto , 
mentre molti di quefti fteHì tocchi dalla divina gra- 
zia a conventi rii daddovero, non hanno faputo in al- 
tre mani metterli che in quelle deGefuiti, ritrattando 
allora, quanto avevano in prima o creduto, o festito 
a ditfavor de medefinai. 
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5 » Difcarfo delle perfecuzìoni 
misfatti , che oon fi cercavano , e per ciò non 
fi cercavano) perchè cercati non fi trovava- 
no ) che chi per odio li volea condannati , 
non li cercava colpevoli , per non afTolverii 
innocenti. Ancor fi vedeva > che uomini fra' 
gentili cnjiofciuti per di vita fvergognatamen- 
te vizìofa ) ove tocchi da un raggio di fede , 
ufeifiero di cecità , e conofeiuto Crifio , ne 
divenifler feguaci , repentemente li trasferì 
mavano in altri, e d’empj, relieiofi» di mi* 
cidiali , manfueti ) d* ingannevoli ) veritieri» 
d' adulteri) calli , di rapitori deli’ altrui, di- 
ventavano limofinieri del proprio. Tutta vol- 
ta non fi credeva a quello , che fe ne vede- 
va . La prefunzione , che , come Crifiiani , 
folTero fcelerati , prevaleva all’ evidenza del 
fatto . Dal palele , che non poteva negarli ^ 
s’appellava al fegreto, che non poteva veder» 
fi) con che a gl’ innocenti era tolta ogni ma- 
niera di difenderli , e a* malevoli data ogni 
libertà d’accufarli: perciocché, dove ilfegte- 
to ) con che fi prefume coprirli le colpe , fcu. 
fa dall’ obbligo di provarle , tanto fi può ap- 
porre ad altrui quanto d* altrui fingere li 
vuole . Tal’ era la mifera condizione de gli 
antichi figliuoli della Ghiera, procedati fu 1* 
opinione, e condannati fui pregiudizio. Mal 
grado però di tanta ingiufiizia, malfimamen- 
te in Roma » dove a sì grande feempio de* 
Crifiiani fi praticò , non moriva la Fede , 
benché talvolta, a migliaja il dì, s’ uccidef- 
fero i Fedeli, anzi, 1’ ucciderli era feminar- 
Ij i per un , che ne cadelTe , ne forgevano 
cento, e dal fangue de’ morti, pullulava una 
nuova mefie di vivi . Pur non è , che inuma- 
nità da barbari non folTe, dar fentenza della 
teda fopra un mondo d’ uomini , a tefiimo» 
nio , e pruova, non de’ fatti , ma del pazzo 
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dtlU Compagnia di Gesi, jg 
dire del popolo. II genio della Fama a.chi 
non è noto ? ( dille Tertulliano). Ella non è 
perciò mala , perchè in ifpargerfi è veloce 
più, che nuli' altro , ma perciocché , il più, 
che fia, è menzognera; talché neppur fa rac- 
contare il vero , lenza framefcolatvi del fuo 
alcuna mondiglia dì falfo . Oad’ è , che per 
natura tanto lì mantiene , quanto mentifce , 
tanto fol vive , quanto non pruova. Perciò , 
il crederle, non è, che di gente inconfidera- 
ta , che faggi non fi rendono all’ incerto • 
Sanno, lei, comechè ampiamente fi fteoda , 
e aliai ghi , pur in fine eller nata dalla boc- 
ca di alcuno , che ne fu primo feminatore ; 
indi poi fi dirama per ialite lingue, ferpeper 
tanti orecchi , e come d’ un picciol feme fe 
ne fa una gran pianta ; perocché ognun v’ 
aggiugne , e la fa tanto maggiore , quanto 
accrefciuta col falfo ; o fia per talento d’ e- 
mulazione, o per libertà di fofpettare, o per 
una tale , non nuova , ma ingenerata ad al- 
cuni , dolce baldanza di fingere, e mentire . 

Or quella è la fola confapevole delle fcelerag- 
gini de’ Criftiani , da quella G prendono gl* 
indizi confra ellì, e pur quello, ch’ella fep* 
pe una volta fingere , non ha faputo mai , 
dopo tanti anni, provare. Fin qui Tertullia- 
no, dolendoli a’ Romani per la libertà dello 
fpargere, e infegreto, e alla fcoperta, e per 
la facilità del credere ogni peggior cofa de’ 
Criftiani. Or come della morte dell’innocen- 
te Nabute, lapidato a forza di calunnie, co- 
me reo di maeftà offefa, S. Ambrogio difte: 
Hiftoria Nabutb , tempore antiqua efl ^ ufu quo- 
tidiana ; così dir fi può di quello pubblico bat.cap 
condannare a forza d’ un pazzo credere ciò , i. 
che, a chi che fia torna. in piacere , o a con- 
to di riferire; diche qual p.irte ne tocchi al- 
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^4 Dìfeorfo delle perfecuzioni 
la Compagnia , non è di quefto luogo , nè 
farebbe fattura di poche carte il raccontarlo: 
bafti per congbiettura dire, che nella Sado- 
nia, e in altre Provincie eretiche della Ger- 
mania, s’allevano hn da bambini, con indu- 
bitata credenza , che boi ( ficcome anche il 
Sommo Pontefice ) abbiamo volti di demo- 
nio , all di vifpidrello, e coda , e corna , e 
piè di caprone , ritrovamento degno dell’ in- 
gegno de’ Predicanti , che tali ci dipingono 
a gli occhi , e ci flampano nella mente de’ 
femplici j i quali per ciò, come in fimil calo 
de gli antichi Crifliani dille Minuzie , Ante 
nos incipiunt odìjje t quam nojje , Or fe allama- 
livolenza dell’odio é lecito ardir tanto, dove 
pure in uno (guardo (i può con evidenza con- 
vincere la menzogna , che libertà non ha el- 
la di figurarci nell’animo, che non (1 vede, 
tanto deformi, e modruoli, quanto le aggra- 
da di fingerci? principalmente, fe quel, che 
di fuori appare , fi rechi ad arre d’ ipocrifia , 
perchè non vaglia a congbiettura favorevole 
dell’interno. Tanto più, che pochi fi trova- 
no, che, a chi loro racconta ciò , che udì , 
immaginò , o finfe di noi , fappia rifpondere 
come Arrigo II. Re di Francia , a chi , per 
attizzarcelo contro , gli diceva , eh’ eravamo 
ipocriti: Si giudichi, diffe egli, di loro, fe- 
condo i fatti, che l’intenzione (olo Iddio la 
vede, e il dir fìnifiro de gii uomini, non fa 
colpevole un’innocente. 

Non molto difiomigliante a quefla è la fe- 
conda ragione. Avvi de gli Eretici, che con- 
tro alIaOimpagnia fcrivono da Cattolici: av- 
vi de’ Cattolici , che ne fcrivono da eretici • 
I primi il fanno ad arte, e per trovar fede , 
(ì travedono da fedeli, benché mai non fap- 
piano così ben nafconderli fouo la pelle del 




della Compagnia di Gesù» 
leone[ , che al fuono non fi difcuoprano per 
giumenti , parlando da uomini fenza anima , 
dove pur fi vorebb:>no fingere pieni di zelo 
delle anime . I fecondi , il fanno per aftio , 
per vendetta , per interefife , per iftigazione 
d* alcuna veemente paflìone ; che gli firaboc- 
ca fuor de’ termini dell* ordinaria malivolen- 
za. Invenzione ordinaria , mairimamente de* 
primi, è nafcondere i nomi proprj, o fìnger- 
ne de’ non proprj, (i8) e ciò a fin che il 
riconofcerli per Luterani, o Calvìnifii , o dt 
qualunque altra fetta Eretici , non pregiudi- 
chi a quello, che pretendono, d’eflTer credu- 
ti parlar da Cattolici* Per ciò, a chi ripren- 
de a convincerli di menzogna , vien fubito 
fu la penna per primo periodo : Atbeus fij , 
ttn Judausy Hareticus , an Schifmaticus y ater, 
an albus , Jefumaftix procacijjìme , ignoro , Con 
tholicum ejje non credo \ Chrifiianum vix puro , 
che così appunto cominciò Stanislao Refcio 
la Spugna, con che nettò la Compagnia dal- 
le macchie, onde volle imbrattarla certo gio- 
vinafiro mezzo Scifmatico , mezzo Zuìnglia- 
no , e niente Cattolico , che taciuto il fuo 
nome, s’ intitolò Cavaliere Polacco . Ancor 
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(i8) Così hanno facto i Gianfennifti , e Loterant 
nel fìnger alcuni de Tuoi libri, attribuendo li^Monar- 
cbi» Secittatis y il difeorfo ftfr* i difttti dilla 
fagnia, ì mgniti fittiti y ed altri fimlli libri ad auto, 
ri Gefuiti, fìngendo, o alternando con mille infamità 
le lettere fotto il nome del Vefeovo Palafox j un al- 
tra fìngendola del fervo di Dio, e Martire Sotuello} 
Sotto il nome di Monfignor lldefonfo , il fecondo 
Tomo del libro Trafitta Mitalis 'Jefuìtarutn , ed altri 
limili, che francamente fi fpacciano come parti di ta- 
li Autori; Similmente ora a nome deVefeovi di Fran- 
cia, dcParrochi di Parigi , ec. fi divulgano opere d’ 
Autori fofpctti , e malevoli. 
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%6 pifcorfe delle perfecuzioiix 
Jor proprio è , ufate ifcrizioni , che protefla- 
no armi di giuftizia, per difefa del pubblico 
bene, e fior di fincerità , per corona del Afe* 
ro; lal è V Orano Jincera al Re d« Francia , 
fiocera veiamente tutta , perchè non frame- 
fcoia verità con bugie ; eflendo tutta ugual- 
meme bugiarda . 'l'ale il Vatrocinium verità- 
tis y pieno di sì evidenti menzogne contra 
roi, che per rifpondergli adeguatamente, più 
non abbifognò , che mutar folo la prima let- 
tera, e (crivere in fronte al medefimo libro, 
Latrocinìum verttatis , Similmente , loro in- 
venzione è fingerfi d’edere dati un tempo 
nella Compagnia , onde ufcitine , e fcriven* 
done il peggio , che ne fappian dire , quafi 
riveladero miderj di fede, da non dubitarne , 
dìcoro con S» Cx^ov^nni , J^^od audi^iwus ^ 
quod vìdìmus tcuiis ncftris , 6* marms nofira 
contrééUvsrunt y tefiamur y & annunci amus . Con 
tal’ arte ingradarono due Giovani , Cambilo- 
tio , ^e Schlodio , 1 un Tedefco, l’altro Ingle- 
(e, i quali, fìngendoli dati (ciò che mai not\ 
furono). Cattolici , eGefuiti, in fembiante di 
■ rifuggiti, ricorfero a gli eretici, da’quali ac- 
colti con mani piene di' ricche mercedi , po^ 
fcia cantarono al fuou delle monete , cofe- 
dupende della Chiefa Romana, e della Com- 
pagnia. (19) Per ultimo, anco ritrovamento 
de’medelimi è dato, il dare alle (lampe, co- 
me cola nodra, una pratica di pedilente go- 
verno , con titolo , d’ Avvili privati , e d’ I- 
fliuzione fegreta della Compagnia di Gesù , 

co- 


(19J Si è da parecchi ofTervato , che in tutti ì 
moderni libri contro de Gefuiti fi moftra da per tutto 
un aftio contro la Chiefa- Cattolica , alle volte evi- 
dente, alle volte non cosi bene diiTimulato , che non 
nc apparifcano degli indizj aflai chiari. 
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óelJa Compagnia di Gesù, n 
come noi avedìmo dae Iftituti , 1’ uno pub» 
blico, e (anco, lafciatoci dal Fondatore , e da 
modrarlì per pompa, l’ altro privato, e poli- 
tico , fuggerito (egretamente dal Generale a* 
Suieriori, pieno di ribalde invenzioni per ri- 
durre la religione a guadagno , e tirare ad 
ìntere(Te il maneggio delle anime. E perme- 
glio colorir la favola , cotaii A.vvifi fi fingo- 
no pubblicati da’ RR. PP. Cappuccini , alle 
cui mani (dicono) giunfero, quando l’erert* 
co Duca di Branfuic , detto Vefcovo d’ Al- 
berfìad , meflo a ruba il Collegio nofiro di 
Padetborna , ne donò loro una parte dello 
Ipoglio, cioè i libri, e gli (critti. Ma chi ha 
per uffizio di trar la mafchera alle menzo- 
gne, quando fi traveftono da verità , fcoper- 
fe il volto anche a quefia , e nè pubblicò al 
mondo , fennon il nome , almeno 1’ infamia 
dell’ Autore. Perciò, e in Polonia dal Nun- 
zio Appoftolico, e dal Vefcovo di Cracovia ^ 
e in llpagna dal tribunale della facfa Inqui- 
llzione , (Ì proibì , come opera pelìilenziofa , 
e falfamente attribuita alla Compagnia, e fo- 
pra tutto, in Roma da gli EminentifTimi Car. 
dìnali della (aera Congregazion Generale dell* 
Indice fe ne pubblicò in condannazione il 
leguente decreto. Die io. Maiì anno ì 6 ì 6 , in 
/aera Indicis Illuftrifs, S, R. È. Cardinalium 
Generali Congregatione , habita in Pmlatio 11- 
luftnff. & Reverendìff. D. Cardinalis Bellarrki- 
ni , faSa relatione cujufdam libri , cui titulus : 
Monita privata Societatis Tefu . Notobrigia an» 
no j 6 i 2 . fine nomine Authoris \ Jlluftrijj\ DD. 
Cardinale! decreverunt , prétfatum librum , ut- 
pote falfo Societati Jefu adferiptum , calumnio- 
fum , & diffamationibus plenum , onmino effe 
probi bendum y prout de faSo illum prohibuerunt , 
m andar uni j ne cuiqtum in poflerum lititum 
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Dffcorjo delle perfecuxìonì 
ejjet eum legete y vendere y vel apud ^e detinere , 
éfc. (20) Or fe di coiai forta di componi- 
inenci alcuno ne capita a mani d’ uomo più 

cu- 


(zo) Ecco l’aureo librlccino, che il Signor 

ha regalato all’ Italia in volgare nel citato Libro da 
lupi Smafchtrati . Un libro falfo Socittati 'JtJ» aifcri- 
flM/y calumnio/us , 6* diffamationibut pltnut ha da efTe» 
re la pietra di paragone , onde conofcere i Geraiti ? 
Ma 1 Editore il quale ci Ita premeda quella lunghif. 
lima Prefazione Ifiorico CriticM o più tofto Infamato- 
ri* , perché ha didìmulati quelli belli Elogj che da 
floma fino dal 1616. aveva riportati il fuo teforetto ? 
Egli ci dà notizia , che quelli Moniti furono nella la. 
tinaloro origine dal profondo y e dottiJpmoTtologo ilT.En' 
rito da S. Ignaxio H,tligi*fo Carmelita , fotto finto nomt 
di Liberio Candido^ ( per itfuggire la perfecurione de Qt- 
Juiti ) in Argentina fi atnpati nella fua pr/nw* Tuba Ma- 
gna dell'anno 1713. Ma mi perdoni il Tofeano Edi- 
tore. In una Prefazione Ifiorito-Critica Ognuno s’afpet- 
tava di fentlre da lui le vicende de fuol moniti . Vuoi 
egli che fupplifca io? Oltre la proibizion Romana dal 
Hartoli qui rammentata , era a dire' che il Gretfero 
aveali confutati in tre libri , che furono llampati , c 
rillampati in Francefe , in Tedefeo , in Inglefe come 
la cola più rara del mondo j che per disgrazia inpref- 
fo che tutte quelle rillampe ci lì e unirà qualche pez- 
za di gufto contro il Papa, e di Roma ;■ così nell' e- 
dizione che lì fece nel tsSi. colla data di Colonia , 
e col tìtolo ; Le Cabinet Jefuitiqut tontenant plufieut» 
fìttet tres-turieufet det Tertt Jefuites amet ( lì no- 
ti ) un J{_ecueil det Mjfieres de l' Eglife I^omaìne 1 le 
tout augmente iant (ette feconde edition. Il che fe l’E- 
ditore avefle avvertito, la ragion li vedea chiara chiara 
onde ancor egli rillampando quello Tanto libriceino, lì 
è molTo a lacerare con orribile sfrontatezza e Prelati , 
e Cardinali, e lo flelfo Regnante Pontefice, e in ge- 
nerale la Corte di Roma lino a non ederlì vergogna- 
to di riprodurre acarte 7. un pezzo della fatira V. di 
Salvador Rofa , e quell’infame diftlco. 

J{_on$a indigna vale isfe. 

, Un altra cola non era da lafclare rifguardo al pro- 
fondo y t iottifitmo Teologo T, Enrico da S.JgnajiOy cioè 

che 
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della Compagnia di Get^, 39 
curiofo, che cauto , si rei concetti v’ impri- 
me di noi nella mente , che miracolo c » fe 
pofcia , nè apologie , nè difefe , fe pur mai 
giungono alle medefime mani , ballano a can- 
cellarli ; perciocché tropi o più volentieri fi 
credono le accufe , che le difcolpe , oltreché 
C 4 non 

che la fua Teologia, come che intitolata Ethica amt- 
riìf five Tti)h*ìa Sanflerum, fu (proibita a Roma nel 
1714., e I71Z. Quello farebbe giovato a far vedere , 
che quel DottiJJìmo , t f refendo Ttelege a ragion tema» 
va le ftrftcH%ioni dtGtJuitì, perché quelli certo glie T 
avrai! fatta proibire . Ma qui lì dimanderà ; fé quelli 
Moniti eran proibiti , non li potran dunque leggere ? 
La rifpolla fe non lì trattalfe d'un cotal libro , fareb- 
be , che fenza dubbio n’é la lezion vietata, anzi pili 
In quella rillampa, che nelle precedenti . Perocché fe i 
Moniti quali erano nella ftampa proibita l’anno 
erano un libro diffamationibnt pltnus ; che lì ha a dira 
di quella nuova edizione piena zeppa d’ infamazioni 
non pure contro i Gefulti , ma contro ogni ceto pijl 
Venerabile di Sacre Ferfone ? Pur tuttavia la deciuo- 
ne farebbe troppo rllalTata, c degna d’un BulTembaum , 
o di qualche Tamburino. 

Due generi di libri proibiti conviene diUinguere . 
Altri fono libri de Gefuiti , o a loro favore / altri 
fono libri contro di loro , e a loro infamia . Quelli 
fono proibiti /empir , & pro '/emptr , anzi fi potrebbe 
cercare , fe il Papa llelTo dar polfa la permilTìone di 
leggere un libro proibito, o di qualche Gefuita , puta 
del Berrujer , o apologetico de Gefuiti , come Stru- 
bock. Ma fe i libri proibiti fieno contro de Gefuiti, 
la proibizione non tiene, e però fi pofion leggere. 

Niuno fi ilupifca , eh* io avanzi quella dottrina , 
perocché io la traggo dal faniinìmo libro de Lupi 
Jmaschtrietì . ' 

Prima prova ; Trababiliut tft , che non tengano pro- 
ibizioni, nelle quali non fi proceda con buona fede , 
ma fi condannino precipitofamente i libri ; ma nelle 
proibizioni de libri contro de Gefuiti le condanne 
fono precipltofe , e non fi procede con buona fede : 
quefto é evidente , perocché dice 1 ’ Editor de Meniti 
tp, ttmt mai pofpam noi ftrfuadtrà^ che fiafi pro~ 
‘ eoin. 
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Dìfcerfo delle perfecurtoni 
non rade volte avviene, che la menzogna co? 
fìnto è più peifuahbile , che non la verità col 
(incero.* onde, anco dell’ innocenza infàmara 
dalle calunnie de’ maldicenti , riefce il 
delle volte vero ciò , che S. Ambrogio dif^e 
del gigho , che , (e altri lo sfronda , e lo 
HtKa. braccia , tanti efl artifìcis manus -, qute 

eap. I. pojfit Uhi jpecicm reformare? Qual maellra ar- 
te 

cfJuto tonlutnà ftdt nflla prtcipitof* tonianna Jfìlt q»*- 
fro ìttttrt di MonfignoT Cevet , quandoché il Rjvifore V- 
F. Antonio Maria Ma^i de Minimi noto perfino a Bjt- 
, fS^' ? Ttre^arìo ftipeadiato da Oejaiti Oc. i 
Dunque ora capifco , perché qiiefto libro fi è tante 
volte riftampato fubito dopo la fua proibizione . 

Seconda prova. E’ certo, non che probabilius , che 
non tenzono proibizioni , le quali npn eli,ftono in rt- 
rum natura ; ma fi può fofpettare , che molte di tai 
proibizioni non efiftaiio in rerum natura , ancorché 
fieno regiftratc nel nuovo Indice approvato da Bene- 
detto XIV,; dunqueee. La minore c provata dallo ftcf* 
fo Autore a carte Hj. fegg. E certo nel nuovo Indi- 
ce fi mette a carte i8j. proibita aflbiutamente la Mo- 
rale pratique det Jeluitet , con che fi accennano etTerc 
proibiti tutti i Tomi di quell’Opcra, eppure non fon 
proibiti che i primi due . Cosi ancora a carte 23 -}. 
del nuòvo Indice fi legge. La Theologie Morale des Je- 
fuitet , Ù* nouveaux cafuijìet decret . 10 . Apr. x666. , 

eppure cuefto c un decreto del tutto favolofo , e chime- 
rico dt cui non e/ifle vejiigio in trerun regiflro di H^oraa , 
per quante diligente fianfi fatte , e nella Celebre Libreria 
Cafanatenfe ( ma e nell’ Angelica non fi fon latte ri- 
cerche? ) e nella medejtma ftamperia camerale. O anda- 
te a credeie alle pi'oibizioni contro de Gefuiti . M» 
chi ha la colpa di tanto foltnne furfanteria ? Almeno 
della prima rifguardo alla Moral fratica 1’ ha il Re- 
verendifiimo P. Abate D. Michiel Angelo Monfagra- 
ti Canonico Regolare di S. Salvatore { a carte 88. ) , 
ed egli l'ha fatto -per V odio implacabile ( anima per- 
duta ! ) che tuttavia fi conferva alla gloriosa memoria 
del tuo Autore il grande Antonio Arnaldo , la di cui 
bell' anima abbia Iddio in eterna btnedixione ( dopo a- 

verla 





Aditi Ccntpagnia dì GssU, 41 
te di fcrivere apologie v’è sì felice, che eoo 
tutto l’ingegno del dire , adopetandofi ,,lap- 
pia interamente rimettere nel fuo primo fio- 
re una opinione di virtù » e d’ innocenza , 
melTa in diferedito , e in vitupero da pub- 
bliche imputazioni d’infani a? Salderan la fe- 
rita ( diceva un di coftoro ) ma ne rimarrà , 
lor mal grado , la cicatrice, e vedraflene il 
fregio (li). E dicea vero, fennon in quan- 
to egli credeva, che fol per ciò ne rimarrem- 
mo fvergognati , e in obbrobrio con indelebi- 
le nota , efiendo anzi in verità gloria , ap- 
prelfo chi ne sà fa cagior.e avere aliai di 
cotali fregi > ^ fempiice accennarlo , 

dove il provarlo a lungo , come , fol volen- 


verla fatta canonizzare in terra nel Catendario d' (J- 
«rechc ) e poi ( fine fecondo peggior del primo ) ptr 
sompiMUre i ttutto btntmrrìtì dtllà Chitsa , Si porci pu- 
re in pace il P Abate la confulìone d.’efiere feopeno \ 
chi gli infegna a volerli dichiarare del partito Gefui- 
tico ì Ma in canto che diranno i Crifliani di quelle 
rare Dottrine, che in rolgar lingua a! popoletto t'ia. 
legnano in materia di proibizioni daPerfone, che fan- 
no gli Zelanti per le proibizioni Romane, quando to- 
no a disfavore de Gefuiti? Si può egli dare maggiore 
fcandalo di quello al Popol fedele? Qual dottrina pià 
Diabolica pocea inventarli a fventare ad un tratto le 
venerande proibizioni della Sede Apoflolica ? Di li- 
mil dottrina è anche il noftro tripartito RifleDioailla . 

(zi) Adoperano gii mimici de òfiiiiici la politica 
del Machiavelli , dir male Tempre , ridir lo lleffo 
francamente , cosi chi non crede , dubita almeno , e 
taluno crede te non tutto almeno parte; in fomma i 
velenolì dardi non mai ritornano indietro dei tutto 
vuoti. Ed ili vero il male, che fanno per una parte i 
incredibile . Ben è vero che molti inimici della Com- 
pagnia per prevenzione innocente , fono poi divenuti 
amiciflitni al vedere la inonellà, onde quelli fonoper- 
legiiitati . ... 
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41 Difcerfo dille perfecmionì 
^òto fi potria , panerebbe dall’ effer diTefa > 
al parere arroganza . E in quella vece , per 
conforto or fia de’Noftri , or di quegli , che 
ci amano , e fi rammarican dal vederci , co- 
me tenuti continuamente al berfaglio ; appe- 
na faldato un colpo , riceverne un’ altro , e 
talvolta da così fatte mani , che nulla mena 
pareva d’ afpettarne , mi piace raccordar la 
rifpofìa , con che il P. Francefco di Villa- 
nuova raflferenò a un nollro giovane il cuo- 
re, fortemente turbatogli dal peflìmo parlar- 
gli della Compagnia , che non fo chi avea 
fatto. Immaginatevi, gli dille, che una com- 
pagnia di valentidimi ballatoti menino una 
danza, la più maeftrevole, e la meglio inte^ 
fa , e regolata , che far fi polTa : fe alcuno , 
niallimamente le inefperto del ballo, la vede 
affai di lontano , non farà maraviglia , che 
giudichi , quella efiTere una brigata di mezzo 
pazzi, o di tutto ubbriachi , che vadan falta- 
bellando, fenza altra legge al muovere il pie- 
de , che quella del vino , che loro aggira il 
capo. Così, or s’incontrino , e unifcano , e 
Ipargano, or fi tramifchino, e intreccino, in 
tutto gli parrà, che matteggino . Ma chi v* 
è dentro, o è quivi prefente, e s’intendedel- 
Ja maeftria in quell* arte , vede , che tutto 
quel muot^erfi è regolato , tutto a battuta , 
nè il piè difcorda mai in nulla dal tuono , 
e l’ammira, e ne gode , nè punto fi turba , 
o né anche flupifce, le avviene, ch’egli fap- 
pia, che v’ha, chi fe ne fa beffe , o il con- 
danna, per non fapere , come avviene, a chi 
giudica delle cofe , flando lontano da effe 
con l’affetto, e con l’occhio. Così egii.^ 
Terzo. Vanno framefcolati co’ Cattolici, 
molli , che hanno la Fede fu la punta delle 
labbra, cioè fol quanto fi chiaman Cattolici, 

cho 
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dtUct Compagnia di Gesù, 45 
che fe non temefìTero d’ accenderti il fuoco "^‘f***, 
col fiato, fputerebbono ancor quella, e fi di-^*'‘ 
chiarerebbuno alla {coperta, chi per Machia- 
vello, chi per Epicuro, chi per Diagora , cioè per nemi- 
fenaa Religione , o fenza Anima , o fenzaco chi »’ 
D io . Praticar maniera contraria alla Joro,opp°"« 
fenza altro offenderli, è un grande offender.®* 
li , perciocché par loro , che in folo incon- 
trarvi , li riprendiate come del palio filofofi- 
co diffé Tertulliano , che Jpfe habitus fonata Ucci*, 
un’acerbo rimprovero del loro mal credere, 
e peggior vivere. Profefiar poi apertamente, 
e per iflituto guerra co’vizj , è di gran lun- 
ga peggio, perocché 'han per loro nemici que» 
gli, che fon nemici de’vizj loro . (zi) Cer- 
tamente , queir ingiuftillimo Circumveniamus 
juftum , che apprcflo il Savio ariforlvettero i 
mali uomini-, non ebbe altra ragion moven- 
te, fuorché, Contrarius ejl operi bus ' noflris y & saf. *. ». 
improperat nobis peccata legìs. Or lafciate di- 
re, e fcrivere a coftoro : fe non li trovate, 
quali S. Agoftino ci rapprefenta le rane, 
paludibus perfonantesy tanto tumuìtuofius y quan- 
to fordidius y ex deliUorum corno. Ma l’ultimo 
tratto è, fe per cafo avviene, che fi preten- 
dano, in cofa di loro intereflè , qual ch’ella 
{ia , maltrattati , e offelì . Le riffe mortali fra 
Giacobbe , ed £faù , cominciarono fin dal 
ventre materno , dove 1’ unione del luogo 
non prevalfe alla contrarietà delia inclinazio- 
ne, e del genio, perchè unfelvaggio, e mez- 
zo animale, qual’ era £faù , non poteva fen- 
tirfi vicino , entro un medefimo corpo , un’ 

an- 


( *x ) Certo che molti fparlando -de Gefuiti moftr». 
nOjbenc colla diverfità , anri colla contrarieti de co- 
ftunji, che non potrebbono eflier loro amici . 
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angiolo, qual Icmbrava Giacobbe, ma fi cótrt- 
pieron dappoi allora, che quelli gli colle con 
arte, quello, che avea già fatto luo con giu- 
llizia. ()iii fi determinò la morte , e fi ca- 
gionò r efilio , per rifcattarfene . Per tutte 
infieme quefte cagioni , forfè anco vive oggi- 
dì uno, che contro alla Compagnia ha fcrit- 
ti, e pubblicati in varie lingue , e con varj 
titoli , da quattordici libri , de’ quali niuno 
è men cattivo dell’ altro , perchè tutti fono 
ugualmente pelfimi . Tali fono , Mffliria Va- 
trum Societatis Jefa : AHio Vtrdutllionis in Je- 
Juitaj. Anatomia Soditatis Jifu : Jejuita exsn- 
teratus : Arcana Societatis Jeju : delatio Al- 
pbonjt di Vargas: Consultano Fratrij Juniperii 
Relatio Fratris Ludovici Soteliz ^la quale non 
efier’ opera dell'Autore , di cui porta il no- 
me, il pruovo manifeflo nella feconda parte 
deir Afia } ( z;) e limili . A tal fatta d’uo- 
mini , par , che avefle fingolarme.ite riguar- 
do Paolo IV. Pontefice, allora, che ne’ Padri 
della prima Congregazion Generale , che gli 
ilavano innanzi, parlando a tutta la Compa- 
gnia, nata non molti anni prima , Ne putetis 
( diffe con quefle efpreflTe parole ) vos rwc- 
lioris effe conditionìs , quam legis utrtufque fan- 
8os Dei legatos . Simi/iter vobis continget . Multi 
enim non recipient vos, nec doSlrinam veftram , 
fed per[equentur ro/, èf interficient , objequium 
fe prestare Deo arbitrantes , Perturbatiffimum 
enim fttculum hoc ejb , quo Dominus vecavit 
ijfam beatam Societatem , Ecclefiam Dei diris 

mo~ 


(23 ) Da più di un fecolo in quà aveva il Cartoli 
provato roanifeftamente non efler di Sotuello la Lee. 
tera, che il Signor Stampatore di Lugano ci ha data 
nuovamente come parto legittlminimo di quell’ Au- 
tore . ' 
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'Ìnfìdis ve-\ari , & ubique fert oppugnati ’vide^ 
rnus . Oppugnant Cbrifli fponfam^ non tantum a 
jiJe alieni , barbari , & qui in novis infulit 
Cbriftianitm nomea boftiliter infeUantur , fed 
etiam ; 7 //, qui communi nobifcum Cbriflianorum 
nomine glori antur , 

Quarto. I ditet i d alcai i particolari de’ no- Quarta, 
lìri , vengono appropriati , con ingiuftiffitna i difetti 
liberalità > a tutti , e per un frutto marcio, d’ alcuni 
li condannano i fani , con elio anche falbe- paróco- 
ro alla fcure . Una Comunità d’ uomini , fP". 
fempre, e in ogni cola incolpabili , non ac- 
cade darG fatica in cercarla altrove , che in ftmameu. 
Paradifo, dove i Beati, che fono , ognun d’ te a tutti, 
elfi, fette volte un Sole, non polTon gittarè 
una menoma ombra di difetto. Q)ii giù, ab- 
biamo il lume, come avvertì S. Ambrogio,^^p/-jjj^ 
a guifa delle lucerne , che non folamente fi 
fpegnono, dove manchi loro alimento per vi- 
vere, ma fpede volte avviene , che , quando 
fi fpegnono , ammorbino il mondo col trillo 
odore. Religione cattiva non è quella, dove 
non manca , chi pecchi , altrimenti non ve 
n’è niuoa buona; ma quella , dove fi peeca 
lenza cafiigo . Che fe chi erra , la paga , i 
mancamenti ( dice S. Agollino ) diventano 
ornamenti , perchè , nella maniera , che le 
ombre adoperate, come fi dee , fervono alla 
dipintura per la diflinzione, ch’S madre dell’ 
ordine , anco i difetti , che allora s’adope- 
ran , come fi dee , quando fi punifcono , co- 
me fon degni, fervònò'a moftrare , che v’è 
buon’ordine , e regola di vivere olTervante. 

Nella qual maniera anche Iddio da’ peccati 
altrui cava gloria per sè , mentre con giufti- 
zia li gaftiga , eh’ è un tal faggio difporne , 
che fa; ficchè, fe non Specie, almeno Ordine hnftrftt. 
placeant i con che, Jp(o faciente y puìcbra funt tap. s> 
^ fm- 
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jfngula , ipfo ordinante , pulchra fuut omnia. 
Ma fe uao è il colpevole , il coadannevole 
f»a uno , e facciafi , come folca dire di sè 
Ferdinando II, Imperadore: Alicui è Societatis 
borni ni bus irafci pojjum : Socie tati univerfa non 
pojfum . Non li fentenaj al capeftro tutto il 
Collegio de gli Appofloli, perchè Giuda n'*è 
degno, nè fi creda, che tante migliaja d’uo- 
mini, la più pane de’quali mai non fi vide- 
ro , nè fanno gli uni de gli altri , fieno così 
tutti infieme nel cuore di ciafcheduno, come 
già tutti gli uomini erano ne* lombi di Ada- 
mo: onde quello, che uno d’efii , fuor di ra- 
gione, parla, o fcrive, o fa , debba edere a 
gli altri di pena , e renderli odiofi . E fe non 
ii ha tanta benignità , che con le virtù di 
molti fi voglian coprire i difetti di pochi, 
abbiafi almeno tanto di giufio dovere , che 
co' difetti di pochi non fi voglian coprire le 
virtù di molti. Quefto ha ben dell’intollera- 
bile, dice S. Agofiino, in una lettera , che 
IcrifTe al fuo popolo, in parte fcandalezzato , 
perchè di due fuoi Religiofi , l’ uno accufato- 
re , 1’ altro accufato , non potea di meno , 
che l’uno non folle impudico , o l’altro ca- 
lunniatore. Avvi gente ( dice. egli ) che di 
quello gode, e qu^o cerca fapere , fe alcu- 
tJ7 no Vefcovo, alcun Prete , o Monaco , ©Ver- 
gine a Dio confacrata , trabocca in alcun 
fallo , per quindi perfuaderfi , che tutti fieno 
tali , benché non di tutti fi fappia , £ pur’ 

. eglino fteffi intendono gli adulterj delle ma- 
ritate, e non perciò ripudiano le proprie mo-' 
gli, e non accufano le proprie madri. Ma fe 
d* alcuno , che profefiì un fanto ifiituto di 
vivere , odono buccinar qualche falfo fentore 
di colpa , o alcuna vera caduta intendono, 
qui aguzzan 1* ingegno, in quello s’ affatica-^ 

no. 
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della Compagnia di Gesù» 47 
no , e quefto battono , che il medefimo di 
tutti fì creda . Così egli • Or odafi con la 
lingua d'un folo, come parlan di noi coloro, 
che , o con la colpa d’ alcuno ci fan tutti 
ugualmente colpevoli, o de’propr) fofpetti ci 
fanno rei : Nec caufa , nec culpa earum rerum , * 

quarum Jefuita infimulantur , ita partiti , 
feparart potefì ^ ut alter altero mitius , aut du- 
rius traSiandus Jit . Sic enim [e8a bac tam ar~ 

8e inter fe compa8a ejì , ut totum corpus , (Sf 
cum hoc omnia' ejus individua membra f in unum 
confpirenty & ad unum fcopum mente , cor- 
pore ferantur . Alcerto così farà : non v’avrà 
dìHerenza fra una miniera di metallo, e una 
comunità d’uomini, onde , fatto il faggio d’ 
un folo, s’intenderà la lega dì tutti . Suppo* 

Ila r Union comune , e provata la colpa par- 
ticolare, come tutti fono uniti, così tutti fa- 
ranno indifferentemente colpevoli . E perchè 
non anzi tutti egualmente innocenti , fe , 1’ 
innocenza d’ alcuno fì pruovi, e l’unione me- 
defima lì fupponga ? Così l’ argomento , per 
troppo llringere, nulla abbraccia. Ma fra co- 
sì . Sia pregiudizio , fa pruova , che per la 
vicendevole comunicazione delle parti col 
tutto, il mal d’ona, fa mal di tutte ; dun- 
que , fe a chi sì giuffamente fentenzia , na- 
fcerà sù la punta d* un dito un’apoflema, 
converrà di ragione tagliarli, o abbruciar tut- 
to il corpo , le cui membra , al certo , fon 
più congiunte, comunicanti , unite, che non 
gli uomini d’un corpo civile; de’ quali ognu- 
no ha il fuo proprio volere , fpeffe volte di- 
verfo , non poche contrario. (14) Niente 

me- 


("24) Con quelle rifle filoni cadono a terra le fan- 
julnofe declamazioni , che nell* BJfit£taniy mìV Apptn- 

dite 



t 





48 Difcorfo delle Perfecuziotti 
meno ingiufio è poi , argomentare da inten- 
dere a intendete , che da volere a volete. 
D. ranci Scrittori , che ha la C -mpagnia, 
fccj^hete il detto d’alcuno , (ia come li vo- 
glia , o mal provato , o non beo confacente 
«1 fa, eie , o a grinterellì di chi condanna, 
e datlo per dottrina comune di tutti, fra’ 
quali molti faranno, che il ripruovano, mol* 
tiliimi , che non l’appruovano ; queftaéequi* 
tà ? Aforifmi de Geluiti , chiama un certo 
calunniatore anonimo, quello , che fu com- 
ponimento d’ Emanuello Sa , e di ciò , che 
quivi a lui lembta peccato , tutti condanna; 
come tutti a guifa de’ Settanta Interpreti, 
ci accotdaHimo fin ne gli apici dà quanto 
ognun llam. a ; e 1’ ingegno di quanti fanno 
nella Compagn a , tutto fìefle sù la punta 
delia penna di ciaicuno , che fcrive . Lafcio 


Jt(K alle R^iJitJJìnni , «ella Critica dtllt R^ifiJJioni , e ne 
Lupi S nia/cherati lì fanno contro la Compagnia per 
gli delitu , che oietioniì in iltampa con non più ve- 
duto genere d' i inprudenza , d alcuni pochWlimi Gefui- 
ti . Io di più laici predo a giurare, che o fono tal fi, 
od alttrcMO efagerati . OHérvifi di grazia , per dire d* 
un f»lo, il Jioro de Lnpi Smafchtrati a C- j;i- feg- 
C* (ì tioverà che il T Gertnonio da lìaen Ctfuito ftr- 
mtXjt! df/ !"» Ccmmilitont Telliar ftct ugni jforxg per 
fart adutnrare t falfificart un antichijjtma Ctdict di S, 

• Ilari» , che fia veli' Archivia del Capitilo Faticane torve 
frgu't Ma iappiafi pure , che quefta è un impoftura , 
e che il P Geimon ftetìo m una lettera inferita nelle 
memorie di Treinux , e ftampata a parte anche in Italia- 
no 1 ha tal diinoftrata c convinta di menzogna iniquilTitna . 

Qjiindi pero s’argomenti agli altri fatti, che fi >‘ddu- 
cono con uguale f. anclieìza . Perocché fe non giovò 
al P. Germon d’avere tanto enorme calunnia fvencata , 
là d’avere nel miglior modo, che più giovevol parel- 
fe , adìcurata la fua difefa , rcgiftrandola in un ap- 
plaudito, e durev.ol sternale , ma fi torna da capo a 

i* n ^ r _ 
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poi , che , come opinioni proprie noflre , G 
condannano quelle , che prima , che noi im* 
paraGìmo ^ leggere , eran già pubbliche al 
mondo. Ma gli altri autori G tacciono, per* 
che l’odio Ga tutto noGro. 

D Quin- 


volerlo per forza falfarìo , qual fede meritare A pof- 
fono novellatori cosi sfrontati anche negli altri rac- 
conti ^ che fanno con pari franchezza . Q.ue(io fìa 
detto per paflaggÌQ . Ma l’efame di tai cofe troppo a 
lungo trarrebbe . Q^ucllq che importa di rilevare. , é 
la malignità, l’ingiufttzìa, la foperchicria , e diciamlo 
ancora 1’ irragionevolezza di coloro , che a tutto il 
corpo, ed agli altri innocenti Gefuiti appor vogliono 
le reità di qualche loro Fratello . A me nel legger 
tali infamità fol meraviglia mi prende, che dopo tan- 
te ricerche dt vit»^ O* moribus de Gefuiti, non abbia- 
no gli inferociti loro avverfar; trovaci , che cosi po- 
chi delinquenti al paragone d’un corpo sì vado , e si 
diflefo. 11 dire che fql di pochi Gefnlti fi feoprono 
le ribalderie, perché nel commetterle ufano gran cau- 
tela, é una Solidezza. Gran felicità farebbe la loro, 
fe deluder fapefiero l’acutezza di tanti occhi, chein- 
refi fono a fquictiaare ogni loro andamento ? Ma a 
bambini cai cofe dar fi pofibno ad intendere non ad 
Uomini. Tornando ora a quello a che principalmonce 
mirava in quell’ annotazione , ripeto , effere contro 
ogni equità, anzi contro il buon f^enfo far reo il cor- 
po tutto della Gefuiticà Religione de delitti d’ alcu- 
ni- pochi. La Congregazione de Vefeovi, e Regolari, 
quella del Santo Ufizio, Il Governatore di Roma, e 
cosi pofiìatn dire degli altri Magillrati delle Città, 
o del Papa, o de Principi Secolari chi tà che in al- 
tra copia non lominiflralTero documenti , e di ben al- 
tri misfatti , contro di varj altri ordini Religlofi , e 
di quello principalmente del quale alcuni pochiffimi 
dalle mamme degenerando de’ piti entraiio certamente 
sella Cricca diabolica formata , fe Dio non pe fven- 
tafle le macchine , ad eftìnzione de Gefuiti . Eppurei 
quale ingluflizia farebbe, che uno, o Frugando a bell’ 
agio negl] Archivi delle mentovate congregazioni , e 
degli aliri^citarl Maeflrati , o corrompendone i Cuflo- 


yo Difccrjo dille Perfecuzioni 
Quinta. Quinto. Ordinario dì chi vive cnale, è non 
Chi mal (] (aper pcrfuadere, che altri viva bene : fic- 
p‘^'’®gCome a chi patifce vertigine, j:\are, che ogni 
crede che‘^0^^ » che incontra, s’aggiri. E ciò maggior- 
tuttifianotneme riefce allora , quando per un marabi- 
comesé.to di gran tempo, fi è fatta una cena liber- 
tà neceffaria , che dove fi tratti d’ufcirne, 
fa provare un non volere , fomigliantiflimo 
a un non potere . Così una gran parte di chi 
pecca , maflìmamente d’impurità , fi confo- 
Ja , e fi difende, col credere, che tutti, che 
han carne, fieno ugualmente carnali ; e che 
chi meno il dimofira, fia ben piu cauto, ma 
non già più catto . Quindi mirano sè , come 
chi ha lebbra in fronte , e la palefa ; gli al- 
tri , come chi l’ha nel feno , e le la ricuo- 
pre . Or quetti , parte giudicando altrui da 
sè, parte ( ciò che S. Ambrogio avvertì el- 
fer proprio de viziofi ) non volendo, che al- 
tri paja innocente, ben vede ognuno , come 
pottano , di chi profetta vita alla loro diflì- 
miie, fcrivere , o parlare . Mentre la caufa 
dì Sufanna fi fa da’ due Giudici dìfonetti , 
ella, che pur’ è sì catta , come fotte adulte- 
r..Wax/m. ja, fi condanna alle pietre ; parline a difefa 
un vergine, cioè Daniello , Sicura eft de vi- 
, cum efl judicatura Virginia 

^nbì 45. tas , ( i 5 ) 

Se- 


di traefl'c a luce si fatte iniquità , c nome, cognome, 
Patria , mettendo fuori di Fra tale , e di Fra quale 
pretendefle d’ accagionarne il corpo tutto. 

(2s ) La mano al petto faiitoni di prima clalTe, che 
feder volete a fcranna giudicatori delle azioni de Gc - 
fuiti viventi j e morti ancora, fenza pur perdonarla al 
Ven. Card. Bellarmino . Sarebbe mai che perfuadere 
non vi ipofefte , che lìtia Comunità d’ Uomini , i 
quali trattano con Donne, infegnano a ragazzi, ufano 
alje corti , aOìAono a rlccliinìmi moribondi , hanno 

mane* 




delta Compagnia di GeiU. J* 

' Serto. La villa di qualunque ingrandimen* Sefra. E- 
to , fja di lettere , ila di virtù , ha di credi^ mulazio- 
to , a chi ci vede male , è un gran dolor d’ 
occhi , ché fuol far’ odiarè, e maledire, chi^“^‘*‘ 
lo cagionò , e prendere per rimedio quella 
miferabile confolazìone , di chiuder gli occhi , 
per non vedere , e non vedendo , credere, 
che non vi fia quello , che fi vorrebbe , che 
non vi forte. Quella, che un dotto Scrittore 
del facro Ordine de* Padri Cappuccini , favel- 
lando di tanti libri fiampati contro alla Com- 
pagnia , chiamò Tjpograpbiam Inviditc , dalla 

D a qua- 


maneggi eli entrate, fieno puri nelcoftume, fchivi dell’ 
incontinenza,> umili , difinterefiati , e che fo io, per» 
che troppo diverfa è la vitavollra, cioè quale la fin- 
gete ne’ GeTuiti , e peggio ancora ! Ma quale fconcio 
farebbe quefto , fe frequentatori di Taverne , e di 
chiallì y^fe brlaconl, 1 quali fenza vergogna rinovaffero 
jie’publici Teatri gli ftoniachevoli efempli del Crapu- 
Jon Marc’ Antonio , fe befiemmiatori di Grillo, e de 
Santi , e per finirla fe Perfone d’ ogni vizio non pur 
nell’ anima contaminate , ma forfè ancora nel corpo 
portanti dolorofi avanzi del lor peccato, ofaflero a il- 
libati , e pih Religiofi orribili nefandeze attribuire ! 
Nè perciò cred’ io che Vere non fieno alcune cadute 
C anzi forfè ur loia In parte ) che da coftoro fi re- 
giftrano con tanta pompa de Gefaiti . Ma il metterle 
in illampa eljer non può che di gente prollitulta . Pe- 
rocché la Carità , fenza la quale vano è che alcun (i 
lufinghi d' efier difcepolo di Gesti Grillo > »on porta 
al publico le infami azioni de proflìmi , ma fotto il 
pietofo fuo ammanto le ricuopre agli occhi di tutti . 
Ma quando pure trarre fi volefiero in mezzo tali ini- 
quità , con qual cofeienza fe ne dilTimula 1’ emenda- 
alone , e la feguita vita Religiofa ? come fi è praticato 
col R. S. di cui fi dà fuori un abjura, che il Santif» 
fimo Tribunale , che glie la Ordinò, volle fol Semi- 
fubblica , tanto alieno era dal volerla fare in pubbli- 
che llampe pafTare a tutti i Paefi , a tutte l’età. Per- 
chè gli fi rimproverano i paffati falli j Perché non Q 

dice 
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'Marce!!, quale ( fiegue egli ) libelli tot famofi itt Jgiid* 
•fife rem. ^ ^ Socìos fjus prodiere , diabolo exagttat> 
■z. Mor. ^ eloquio y & fcriptìj Societatem y è una ftam- 
e»cyi. ^ femprc metterà in torchio , quan- 

te comunità d* uomirti alzin la tefla fopra 
que’ tèrmini, che fofferir non può , chi lon 
•vorrebbe, nè fuperiore, nè pari. E certo non 
v’ha liogue peggiori dì quelle , che Sidonio 
a Cote livoris aeuminatas l sì perché 
‘ feren* 


èice quanto l’imprudenza ha avuto piìl parte, che la 
malizia? perché fi eiageraiio , e accrefcono ! Se noi^ 
perchè coftoro mlfuran gli altri col loro palmo, e dà 
penitenza nOn vòlendònc faper nulla , credono che 
tulli facciano fìmilniente • Il piti orrendo atreutate è 
poi Servirli delle notizie del Sacro Tribunale del S. 
Utbzlo, e per malizia alterarle trasformandole , anzi 
aggiunger tali infamità mai fognate , che fa orrore 
penfando coiàc la penna ha potuto regger in inano . 

Rifletta qui l’autore de Lupi Smalcherati , che nell — 
atto di volere far rei apparire iti faccia al Pubblico \ 
Gefulti , viene egli fteflb ad aggravarfi d’ un debito 
affai peggiore di tutti quelli , che egli produce , « 
vie più abbomlnevolc . Le notizie onde el lì vale coa- 
tro de Gefuiti come è da quel canale^ che fono a lui 
derivate, è noto a tutto il mondo , che quanto trat- 
taft nel Tribunale SantilTìmo dell’ Inquiftiione rimaner 
deve per legge di fecreto inviolabil? per fempre a 
chlccheflìa celato, ed occulto; Supporta la qual legge 
converrà dire di neceflìtà, 0 che il noftro autore ab» 
bia egli fteflb il fegrcto violato ad itiftlgazione del 
mal conceputo livore contro de Gefuiti , oppure che 
riufeito gli Ila d’ indur altri a violarlo • Vi vuol altro 
che condannare i Gefuiti ficcome uomini , che per 
mezzo di fedeli Spie , ed accorte , compera, 
te da loro a prezzo o per «ia di divozione , s ar, 
gomentanO perfino di penetrare nei recellì più occu ti 
di quel Triounale tremendo. DI tali Spie ellt non ne 
hanno avuta, che una, la quale ebbe altresì il coragg o 
di palefarfi in piena congregazione. Il Sommo Pontefi- 
ce Benedetto XIV. fu intefo da molti, i quali poflbno 
pure al glornP'd’ oggi farne leftimonianza, co^a fua fo— 
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delti Cetrtpagaìa di (jcjU, 

4érenào fanno piaghe mortali , e sì ancoi 
perchè dove ficcan la punta, infondono il ve- 
leno , di chi l’ invidia ha il cuore femprc 
pieno, e ridondante. Or’ il volerne ridire gli 
effetti , eziandio folamente abbracciandoli a 
molti infìeme per ridurli a’ior capì, al certo 
imprefa oltre modo fpiacevole » e a me fcri- 
vendolo , e forfè anco ad altrui , udendolo ^ 
riufcirebbe . Perciò tralafciatone ogni altro 
racconto, d’uo folo^ mi fo lecito di non'ta» 
cere; ed è quello, che certo Autore , ebbe» 
gli anni addietro , ardire , dì mettere alla 
^ampa in un Tuo libro , e non vi manca, 

D ? chi 


Jica ilarità raccontare, che un giorno levato clTendofi 
{ran rumore nella Sacra Congregazione per forpectl in- 
fortì , che il fegreto proprio cU quel Tribunale flato 
fofle da qualchuti di loro tradito; egli per alquanto S 
flette tacito , e cheto, ma poi reggendo , che qiiel ru- 
more non fi difmetteva, anzi venia di mano in m^nt» 
piìi , e più crefecndo alla fine; non fi afTatichino, difie 
interrompendo il litigiofo parlare de Congregati , affine 
di rinvenire la Spia violatrice del fegreto ; dacché que. 
ila non è da loro lontana di troppo . lo fonò , io ap* 
punto, é iioh altri la Spia, che fi ricerca . Che dice 
il noflro Autore di queflo fatto, per altro a lo! nob 
ignoto ? Tra le' fple ftipendiate da Gefuiii ardirà 
«gli forfè di annoverare ancora Benedetto XIV ? Ma 
è bene che fappiafi eziandio 11 motivo per cui quel 
Pontefice prudentiffimo fi era indotto ad efercitare à 
favole de Gefuìti un tale impiegò Cioè fi era in- 
dotto ad avvifare egli fteffo i Geiuiti accufati a quel 
Tribunale, acciocché fi fottraflero in tempo al pericola 
della cattura. Il motivo palefato fu da lui fteflo, allo" 
ra quando da pietà infieme, e da zelo tutto proprio dei 
Pafiorale fuo (Jifido efclamò i Gran che? In tanti IfrU 
bunali di Roma, c in quelli! del Sant’Uffizio di Tofca< 
na, c di Vinegia fi fcntc giammai opporre contro dei 
Gefuiti ; folo nello Stato Pontificio, c folo nef Tribu- 
nale del Sant’Ufficio non fi ode di continuo, che que. 
tele, reclami, e accufe contro gli ftefiì I 


54 Dijcorfo delle Perfecuxtoni ^ 
dii tuttavia il ricanti eziandio da' pulpiti i 
dove è cofa di non piccola maraviglia , il 
ftrfi alcuni lecito a dir di noi quel, che an- 
co in privato ragionamento farebbe floma- 
chevole a fentire; nulla curando di moftrarfi 
eglino a tutto un popolo quel , che fono, 
tanto folo che sfoghino la loro infelice paf- 
fìone, e defiderio di farci apparire aoi quel- 
lo', che non fiamo , Ciò dunque è , che S. 
Francefco Saverio non foffe Religiofo della 
Compagnia , ma folamenie Chierico fecola-» 
re. (»6)'I1 qual colpo, fe ben fi mira , ca- 
de principalmente fopra la Compagnia . Itr-? 
perciocché, quel vedere , che i Sommi Pon- 
tefici a 5Ì gran pregio d’eflfa , danno al Sa- 
verio titolo d> Appnftolo deir Indie y per 

lloria di fantità , e per ifplendore di meriti 
jtngolar mente illuflre. Quell’udire il racconto^ 
che i medefimi fanno , di tanti regni , fin di 
là dalle Indie , dove egli , prima d’ogni al- 
tro, portò la luce dell’ Evangelio ; e che il 
numero di que’ barbari, che vi battezzò di 
fua mano , u conta a centinaia dì migliaia; 
che le navigazioni , e i viaggi, che vi fece, 
bafterebbono per circondar più volte tutta lo. 
terra; e ì tanti morti, che rifufcitò*, e l’ap- 
pofiolico dono delle lingue, che v’ebbe ; e i 
continui, e grandi miracoli , con che Iddio 
fa ogni dì più celebre il fuo nome ; quello , 

di' 


(*«) Di Sant’lgn^zio nei Lupi, nelle memorie an- 
tedette, c de Rifeffìonifti fi parta con difpresio, per- 
ciocché failifce ogni fperanza di toglierlo ai Gefulti , 
Gli altri Santi fi niega , che fiati fieno g'Mimmai Ge- 
falti »ù fondamenti che fanno propriamente pietà , fic^ 
come quelli , che troppo chiaro dimpftrano non po- 
icrfi addurre , fe non da chi abbia perduto appieno 
Ogni difcernimento, e buon fenfp. - - 
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della Compagnia dì Geni» 55 
dico , è vedere nella Compagnia troppo più 
fpleodore di quello , che ad alcunr gli occhi 
foflfrano di mirare. Quindi poi ènatoPaguz- 
zarfi l’ingegno, che altri ha fatto , per tro- 
vare almeno , onde polTa metterli dubbio in 
ciò , che prima s’ avea per indubitato. Dal 
che, fe non folTe feguito in molti di coloro, 
che più oltre non cercano , almeno in parte , 
quello che i ferainatori di cotali menzogne 
pretendono, nè ad uomini di granfenno, 
a me, farebbe paruto cofa da curarfene, fic- 
chè ne faceflj , in quelle fcritture , pubblica 
menzione: fuccedendo talvolta meglio il ri- 
fiutare le troppo enormi , e manifelìe calun- 
nie , con trafcurarle, tacendone, che con vo, 
lerle convincere, argomentando : perciocché 
il folo proporre il dubbio, apprelTo alcuni de 
più lemplici , genera talvolta lofpeito , che 
quella non fra cofa sì certa , che pur non 
polla averlene dubbio . Ma fe a ciò tanto li 
dovelTe avere alcun riguardo i il belale ardi- 
mento degli eretici ne andrebbe trionfante, 
(z;) Imperciocché, quali cofe^ più certe de- 
gl’ infegnamenti della Fede Cattolica? e quali 
più impugnate, non che richiamate folamen- 
te in dubbio , delle medefime? per opera di 
còlerò , che ifligati da alcun mal talento, 
qual d’invidia, qual d’ambizione , e qual d’ 
amore di lifcercà , fi hanno alTottigliato l’in- 
gegno con la malizia, e le hanno empiamen- 
te prefe a contraliare ? Nè perciò punto fi 
deroga all’ infallibile lor verità, perchè, o fi 
mettano in campo gli argomenti degli avvev 

D ^ farj, 


(27) Pongafi mente bene ' a quefta riflcITìon# det 
Battoli , e fi conoffcrà quanto fia utile , anzi n«ccflà- 
rlo firponder eziandio alle Itolidezze . 


y6 Dìfcerfo delle Verficuzioni 
farj, o con ragioni ben difputate, fi conviti» 
cano di falfità. Ma d’onde prenderò io prno- 
ve, che rendano, più di quello , che da sè 
medefima è, manifefta , e certa, una sì di*> 
vulgata , e notoria verità ? Imperciocché v* 
ha certe cofe da loro fiefie tanto indubitate ^ 
e chiare , che fono , come la luce , la quale » 
a chi per avventura negaffe di vederla , ap- 
pena v’è altra luce, con che poterla moftra- 
re: onde medicar fi vorrebbe la potenza, an- 
zi che rifchiarare 1* oggetto . Che S. Ignazio 
dunque deffe al Saverio nelle Indie carico 
di Provinciale ; che gl’ inviafie di qua fpefil 
ordini da efeguire; che, come a fuddito, gli 
comandaffe con elprefifo precetto d’ubbidien- 
za, eziandio, che, lafciate le Indie , tornar- 
le in Europa . Parimenti , che S. Francefco 
fi gloriafie d’ edere Religiofo della Compa- 
gnia , ciò che in tante (ue lettere egli fa , 
e ne rende a Dio continue grazie : che , fe- 
condo il debito dell’uffìzio, la governafle , 
accettando in effa nuovi {oggetti, cacciando- 
ne gl’indegni , eziandio Superiori , e impo- 
nendo precetti obbliganti a colpa mortale; 
che a‘S. Ignazio fcriveffe ofFerendofi a tor- 
nare dall’Oriente a Roma , tanto fol, ch’e- 
gli , come fuo Superiore , gliel comandaffe : 
che rinoovalTe ogni mattina i voti della Re- 
ligione : che nel fuo reliquiario portaffe col 
nome d’ Ignazio tratto da una fua lettera , e 
con un pezzetto d’ offo deH’Appoftolo San 
Tommafo , la formola della folenne fua pro- 
fellione, quale nella Compagnia fi fa , ferir- ' 
ta di proprio pugno: non v’è niuno sì ardi- 
to, che il nieghi.Or che Teffere egli flato 
Nunzio Appoffolico , a ciò punto non dero- 
gh» , per averne evidente certezza , più non 
ci vuole , che leggere i brevi Appoflolicì , 

, eh®. 
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dilla Compagnia di (icjti. Jf7 
che Nunzio il crearono . Perciocché * come 
in effì è manifefto, a tal fine folo gli furo- 
no conceduti , perchè lenza nefTun contra- 
ilo , e con certe fàcultà a tal’ effetto giove- 
voli , efercitar poteflfe in Etiopia , le vi folle 
ito, e nelle Indie , que’ minillerj , che fono 
proprj deir Iftitiito della Compagnia : cioè a 
dire, della predicazione, deiramminillrazio- 
ne de* Sacramenti , e di quanto altro fa per 
la falute eterna delle anime . Pur furono 
Nunzj Appollolici , Salmerone , e Codurio , 
due de’ primi compagni di S. Ignazio , creati 
da Paolo HI. nel Marzo del 1540, lei meli 
prima , che dal medefimo Ja Compagnia li 
formafle Religione : nè prima dell’ anno fe- 
guente partirono per Ibernia , dove erano 
dellinati; furrogato con un’altro Breve, Pa* 
fcafio in vece di Codurio, che intanto morì: 
e non fecero effi perciò la folenne loro prò* 
feflione in Roma? o per farla, chiefero nin- 
na licenza al Pontefice , o ebbero fopra ciò 
un nuovo Breve ? Che le fi vuol dire , che 
il Pontefice Paolo III. nominandoli efpreffa- 
mente nella Bolla con cui formò la Com- 
pagnia Religione , con ciò delle lóro una 
tacita , e virtuale difpenfa ; pérciocchè con 
elli ugualmente s’ annovera anche Francefeo 
Saverio , adunque egli altresì n’ ebbe difpen- 
fa . Ma che farebbe , fe il Saverio foffe fiato 
Religiofo, e Profeffb delia Compagnia , pri^ 
ma che Nunzio ? E fullo indubitatamente • 
Ebbe S. Ignazio da Paole III. Pontefice co- 
mandafnento d’ inviare in Portogallo per le 
Indie , quali a lui folle meglio paruto , due- 
de’ ftioi compagni , in vece de’ lei , che il 
Re p. Giovanni III. ne domandava . Egli 
perciò eleffe Simone Rodriguez , e Niccolò 
Eobadiglia : ma perchè Iddio avea deftinato 
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Di'fcorfo dille Verfecuxioni 
il Saverio Apposolo di quel nuovo mondo , 
mandò al Bobadìglia tale « e sì lunga infer< 
mità f che il rendè in tutto inabile a viag> 
giare . Quindi forzato il Santo Patriarca a 
prendere altro partito, in vece d’elio, furro- 
gò il Saverio . Intimogli 1 ’ andata a'ij. di 
Marzo, del 1J40. ed egli il dì feguente par- 
tì . Ma perciocché ù flava fu le Iperanze, d’ 
aver quanto prima , per autorità Appofloli- 
ca, la confermazione dell’ Ordine, egli , pri- 
ma d’ufcir di Roma, fcrilTe in un foglio tre 
determinazioni della fua volontà , da dover 
valere allora, che la Compagnia folle auten- 
ticamente formata Religione. La prima era; 
ch’egli acconlentiva a’ tutte le regole , e co- 
flituzioni , che Ignazio , e i fuoi compagni , 
rimarti con lui in Roma fcriverebbono ; e le 
dava per ben’ ordinate , e re prometteva T 
intera ortervanza . La feconda : ch’eleggeva 
Ignazio Generale; la terza , che fin d’ allóra 
fi obbligava co’ voti Religioli , per quando, 
formata la Compagnia , avrebbon potuto va- 
lere ; e fortituiva Diego Lainez , perchè in 
fua vece prerentartTe lo fcritto, il quale, tut- 
to di pugno del Santo , abbiamo in quefto 
Archivio di Roma , ed io dal medefirao tra- 
ferivo qui r ultima parte, cioè quella de* vo- 
ti, trafportandola fedelmente dallo Spagnuo- 
lo , a verbo a verbo, nell’idioma nortro Ita- 
liano . Similmente , ( dice egli ) dappoiché 
la Compagnia farà confermata , e ne farà 
eletto il Prelato , io Francefeo , prometto, 
adelfo per allora , perpetua ubbidienza , po, 
verta, e cafiità. E così , Padre mio in Cri- 
fio catirtìflio Lainez, vi priego, per fervigio 
di Dio Nofiro Signore , che , in mia arten- . 
za , voi per me prefentiate querta mia vo- 
lontà, co’ tre voti di Religione , al Prelato , 

/•Vi f-* 
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della Compagnia dì Cesò.. 59 
che eleggerete ; perchè da ora , per k) gior- 
no , che fi farà , prometto d’oHervarli , E 
perchè è vero , fo la prefente fo«ofcri>lone , 
regnata di mia propria mano, fcrittaon Ro- 
ma l’anno 1540. a*Z5*di Marzo. Ffancelco. 
Or dopo quello , veggafi , come la Compa- 
gnia era confermata con Bolla Appoftol*''-’ , 
ben fette mefi prima , che il Saverio averte 
Breve di Nunzio , Quattro Brevi truovo io 
ne’ Regirtri di Paolo 111 , tutti fpettanti alla 
Nunziatura di Francefco Saverio , e di Si- 
mone Rodriguez , ( che per amendue infie- 
me tutti fi fecero. ) Il primo, fpedtto a’ 27. 
di Luglio del 1540. e diretto la Giovanni IH. 
Re di Portogallo , in cui mano flava darli 
ad amendue, o ad un folo d*ertì , o a ninno, 
ficcome più gli forte flato in grado , di rite- 
nerne in Portogallo, uno, amendue , o niu- 
no . In quello fi dichiarano Nunzj , e fi dà 
Joro autorità di predicar l’Evangelio, di fpie- 
gar le fcritture , ec. Il fecondo, fu fpedito 
a’ 2. d’ Agoflo del medefimo anno , ed ha l* 
aggiunta d’ alcune nuove facolrà , di riconci- 
liare eretici con la Chiefa , di difpenfare in 
irregolarità , e in certi gradi d'affinità , e 
confanguinità , e fimili. Gli ultimi due fono 
de’ 4. d'Ottobre del medefimo anno; e altrO' 
non contengono, che una calda raccomanda- 
zione , che de’ due Nunzj fa il Pontefice , 
all’ Imperadore deli’ Etiopia, ed a’ Re delle 
Indie . Or di qui primieramente è manife* 
fio, che il Saverio non fu creato Nunzio fu 
*1 partire , che fece di Roma , già che i 
Brevi , che tale il dichiarono , fi fpedirono 
folamente ^ quattro , e cinque mefi, da che 
n]era partito. In Portogallo poi , non gli fi 
diedero dal Re, a cui poco primaeran giunti 
da Roma , e a cui ( come ho detto ) era li* 
. bero 
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(o Vìfeorfd d:Ih Ffrficuzhui 
GrUndln.hzxo il darglieli , o nò , fe non nell’tilcrrt^ 
ii/f. commiato , che il Saverio prefe da lui, poco 
prima di metterli in mare per le Indie; che 
j*jj ‘^’feguì a’ fette d* Aprile del if 4 i. lette jnef»» 
iHctrtiM che la Compagnia era Religione . Così 
/.i.c.to. affermano concordemente tutti gii fiorici, 
rit. Xi-che hanno fcritto di lui ; e ve n’ è okre ad 
veriiAi/tf.g(\] ^ in pruova , una lettera , che abbiamo in 
/^.'"^•quefto Archivio di Roma, tutta di pugno 
“"••**'(lel Santo, e fottofcritta dal Simone Ro- 
drigiiez, a cui era comune : ed egli in tan* 
co, avvifato delia Confermazione delia Com» 
pagnia, vi fece profell'jone . Ma che occor- 
re , che io mi eftenda per ciò in altre pfuo- 
ve, mentre ne ho evidente la dichiarazione 
del Sommo Pontelìce^ e non di quailìvnglia , 
ma di quello ftellò Paolo III. che Nunzio 
il creò. Egli dunque annovera Francefco Sa* 
verio con gli altri nove compagni, fra’ primi 
Padri della Compagnia , nella Bolla della 
prima confermazione d’elTa , che incomincia 
Regimini militantis E«lefia . E* nella feconda 
1/ijun^um nobis f del i| 4 j. mentre già il Sa- 
verio era nelle Indie, melTolo di nuovo, co- 
me da prima, infieme con gli altri, li chia- 
ma tutti ugualmente Religiolì della Compa- 
gnia . Cutn itaque ( dice egli ) ncs alias , 
poftquam dileBi filii , Ign'atius de Lofola , 
Petrus Fabety & Jacobus LaineZy & Claudius 
Jajusy nec M»n Pafcba/tus Breet , & FRANCI^ 
SCUS XAFIER , ac Alfonfus Salmeron , & Si^ 
moa Roder icus , nec non Joannei Coduri , óf 
Nicolaus de Bobadilla , 50CU SOCJETATlS 
JESU nuncupata , Presbiteri , &c. La qual 
dichiarazione fece dippoi anche Giulio 111, 
^nella Bolla Expofeie debituhy , fpedita l’anno 
Xf 5 o. in confermazione dell’ Illituto . E fa 
ancor ne cerchiamo giudizio , e autorità di 

Pon- 
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della Compagnia di Gesù» 6t 
Pontefici più moderni .* Gregorio XV. udì, 
e approvò la Relazione , fanagli in Conci- 
lloro dall’ Eminentifs. Card. Francefco Maria 
del Monte , nella quale egli pruova , e di- 
chiara il Saverio Religiofo , e.fuddito di S, 
Ignazio , con le teiìimonianze de’ pubblici 
atti della canonizzazione . Onde pofcia con> 
chiufe quell* Etninentiffimo la fua Relazione, 
con quelle efprelìe parole: funt , Pater 

Beatìjftme , qua ex legitimir Aéiis bujut Caufa 
dicenda fuerunt de vita y. & moribus Servi Dei 
Francijci Xaverii , Societatis fefu . E il me- 
defimo Gregorio XV. , e Urbano Vili, nel- 
la Bolla della canonizzazione di S. Francefeo 
Saverio, dichiarano Sant* Ignazio fuo Prepo- 
sto, e Superiore . SanSlo vero Ignatio ( dice 
la Bolla ) tunc Prapofito fuo ( mentre il Sa- 
verio eia nelle Indie ) nifi flexit getiibns 
fcribebat « Finalmente ( ciò , che vale per 
una pubblica definizione, clentenza, da chiu- 
der la bocca a chi chefia) per autorità di cui 
ciò appartiene , fi è polla nel Martirologio 
Romano la memoria del Santo , con quelle 
formate parole : In Sanciano Sinarum Infula , 
$. Prancifei Xa'verii , Societatis Jefu , India- 
rum Apoftoli , ( all ) E tanto balli aver detto 
perchè fi ve^ga la mala radice , onde pullu- 
Jan sì grandi ,, e manifelle menzogne , non 
perchè una verifica per cè tanto evidente , 
avelie verun bifogno di pruova, 

Final- 


(»#) A propofìto di S. Saverio , che per dileggio 
1’ Autore de Lupi fmafthtratì chiama il Suvtris- 

pt, feotaQ beftlalicà che (ì ha nella citata Prefazioae 
IftorUo-Critita di que’ Lupi a C jf. Chludertmo ( cl 
fi dice ) qittfta nata' ton altrm ìmftfiura che divta- 
mttitt (i fanno ( i Gefulti ) rttitart ogni anno alti j. . 
Pittmkrt utUa (quinta Itrìont dtlVnffiio Divino , «'•ea. 


é» Difcórfo dilli Perfecuzioni 
Settima. Finàlmente la nrtalignità de gli ApoRati, 
La mali- ^ jg g|j {cacciaci « alcuni de’ quali mentre 
l'iTapo* Religione y dove dettero Nobi” 

ftati e" /f®"* t fusrunt ex nobis ; ncque enim 

«leglifcac dicere , quod dicit Evangelica Joannes : 
ciati per dille il Velcovo S. Ambrogio ; 1’ amarono 
loro de- poco più , di quanto fperaron di giungere a 
merao . gQ^lche Umano dilegno t dove avean pollo la 

mi- 


</» loT frtf* le B^iverenxS l^ea la buona fede itila Sa- 
cra Con^rt*artotit de P^ìei con falft atttfiarjoni giufla il 
loro perpetuo cofiumt . O diafcolo ! anche quella? Si 
anche quella . Vedetela la grande Impollura - Eo ap- 
ful/ut ( cioè all’ Indie S. Saverio ) illìco variarum 
gentiam dìfficiliimis , (ey varits lingule divinìtus injlru- 
tlus apparuit : Ma perchè c’ è impollura ? Perché il 
Santo in una fua lettera (la 3 . £pif nell’ edizione del 
Torfclino ) cosi fcrivea . Hvs 'Japonict fi ftiremus , jar» 
dudam hane vaftitattm non fine magno anitnarum fruEltc 
coluijjemus . - . b . faxit Deus, ut ai divinarutn txpli~ 

cattontm rtruin japoni cam linguam condìftamus In 

prjefentia in lingua hujus percipitndìt elttneneis repuerà- 
fiimus . Ma quell’ Autore è troppo mite colle Rive- 
renze loro ; nè dice tutto . Non folo hanno quelle 
Riverenze forprefa la buona fede della Sacra Congre- 
gazione de Riti , ma anche quella di Papa Urbano 
Vili, il quale nella Bolla della Canonizzazione del 
S. Apollolo prello il Fontanini nel Codice delle Ca- 
nonizzaziooF a C 3 bs- quali colle RelTè parole del 
Breviario fi efprime . Subito enim a Deo divtrfarum ae 
incognìtarum gtntium linguas , tfuat non novtrat , edom 
fluì , itftrtìjjìme quafi in tifdtm ttrris tdutatus tfiit.y 
loqutbatur , Ò* acc/derat quandoque , ut tum ad divtrfa- 
rum nationum populos tonciontsn habtnttm , unufquifque 
eodem tempore lingua fua , in qua natus erat , magnalia 
Dei loqutnttm cum fiuport , Cr tefiafi audiret , toqut 'mi- 
raculo multìtudo magna commota rteipertt l'erbum Dei. 
Ma fembrerà aflai difficile a credere , che i Gefuiti 
abbian potuto forprtndtre anche Urbano Vili, in un» 
Bolla della Canonizzazione , altrimenti pérchè non 11 
potrebbe dubitare che 1’ abbian forprefo anche nePrac- 
conto degli altri miracoli, e che è più delle virruofe 

galla 
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mira; ma, ite le fperanze a vuoto, eabban-'£‘/>'V^**« 
donata perciò la cafa di Dio, di poi , a gui- 
fa di que’due' vecchi caluoniatori , e giudici 
di Sufanna , Ex amatotibus accufattres ejfeUi^ 
come ne parlò S. Zenone , per difcolpar 5è 
del non eflervi reltati , condannano lei , co- 
me luogo da non potervifi (lare . 11 Cielo 
non ha maggiori nemici de’demonj , che ne 
cadettero, nè le Religioni peggiori avverfarj 
degli A portati » che ne fuggirono : perche 
mettendole con ogni loro arte in difcredito, 
fanno sì, che altri non falga, onde erti pre- 
cipitarono. Perciò , come , chi per fuo mal 
governo ruppe al fianco d’una ifola, vi rizza 
un tronco d’antenna, per infamia del luogo, 

più > 


gefta , e della Santità ? Come dunque falveremo la 
lettera del Torfellino llampata ì Ma immórtal Dio ! 
un ragazzo di tre anni, potrebbe difcorrere cosi fcioc. 
camente, come fanno coftoro , che vogliono effere i 
Rabbi della Prelatura Romana, de Cardinali, del Pa- 
pa , del Mondo tutto ? Quando fi tratta della caufa 
d’un Santo, la prima cola che facciali è efaminarne 
gli fcritti ; Dunque anche quella lettera di S. Saverio 
farà fiata dagli Efaminadori de Riti veduta , e palfa- 
ta. E come dunque non hanno poi veduta la contra- 
dizione che tra la lettera palla va , e 1’ miracolo delle 
lingue , che al Santo voleall nella Bolla attribuire? 
Non l’han veduta perchè non c’ è . La Bolla , e il 
Breviario parlano del Santo nel primo fuo arri vo nell’ 
India ; la lettera parla del Giappone . Ora il dono 
delle lingue, come gli altri doni tutti miracolofi non 
è già un dono permanente , e Dio ben poteva darlo 
al Saverio nell’ India , e negarglielo nel Giappone 
fenza che lo Smafcheratore de Lupi fe ne potelfe far 
render ragione. Ma quefte cofe fon già Hate dette e 
ridette altre volte ; che ancora al P. Mamachi venne 
già il pizzicore di fare il faccente fopra le lezioni 
del Breviario . Nondimeno eccoci alle prime , e la 
Congregazione de Riti ha da eflére fiata forprefa da 
Gefuiri . 
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^4 Vifcorfo delle Perfecuzieni 
più, che per avvifo de’paflaggieri , ancor’ ef- 
lì, traveflendo Todio da pietà , eoo Je pen- 
ne, e dove tanto non fappiano , con le lin- 
gue, avvifano, che chi non vuol perire com’ 
eflì , maledica quel luogo , e prenda altro 
cammino. Quafì , dove uno per fuo demeri- 
to naufragò , niun’ altro iia per incontrare , 
fe non ifcogli dà rompere . Una gran parte 
delle calunnie, che ne’ primi tecoli fi levaro- 
no contro della Chiefa , e de’ fuoi figliuoli , 
fu macchina della malignità de’ fuoi Anofta- 
ti ; e conveniva fpefìfo rilpondere eoo le pa- 
W-4 #/.2.role del Martire S. Cipriano ; Hoc de Ap^ 
ftatarum fiSis rumoTibus nafeitur ; neque enitn 
pojjunt laudare nos , qui recedmt . Ancora in 
quella parte de’ fallì fratelli , non manca al- 
la Compagnia , di chi rifentirfi ; perciocché , 
per quel credito , che gli fcacciati , o i fug- 
giti da ella polTono avere , dove vogliano far- 
ne vendetta, e nuocerle a lor talento , ven- 
dendofi, come teftimon} di veduta , di qua- 
lunque cofa piaccia loro apporle , le fono , 
più, che niun’ altro ellraneo nimico, danno- 
li. Io confelTo lìnceramente alle carità vollre 
( fcrifle S. Agoftino al fuo popolo ) e me ne 
lia tellìmonio Iddio , innanzi a cui fono , e 
parlo, e a’ cui occhi è feoperta l’anirna mia, " 
cne, da che cominciai a fervìre a Dio , fic- 
come difficilmente ho trovato mai gente mi- 
glior di quelfe , che ne* monifter) profittò , 
così nè anco peggiore non ne ho trovato di 
quella, che ne’ monifter) rovinò . Così egli. 
Perciocché fentendoli intonare a gli orecchi 
quella cocente parola di condannazione , Hon 
es aptuj regno Dei ^ ordinaria cola è , che ja 
facciano in tutto da difperati , cioè alla peg- 
gio; a guifa de gli antichi gladiatori , defti- 
natì a morir di ferro , e perciò infopporta- 
« \ bil- 
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bìlmente infoienti , perchè , J^uid timeant 
non baben } , 6* vebementer tìmendi funt . Leg- 4^’ 
ge loro ordinaria è quella , che il medefimo”’'* 
Santo, ’defcrivendoli per minuto , nella fpo-- 
fizione d’un falmo, regiftrò, cioè , Abfterre-‘^'‘S"j^-if 
te intratufoj ^ quia ipfi , cvm iotraffent , per-r'^f^’’” 99 
durare non potuerunt cotefto sbigottire , e 
Spaventare altri, perchè non entrino ond’efìlì 
cadettero , il fanno , ( fiegue egli ) dicendo 
de’ particolari il peggio , che fanno , e del 
comune il peggio, che podono . Qualer^ illi? 
invidi f litìgatoresy neminem (uflimntes , avari 
Jlle illud ibi fedi : CÌ7* ille Ulud ibi fedi .In 
tal maniera, Kon babendoy quod in caufa fute 
divifionis defendant , non nifi bominum crimina 
colligere affeHant y ea ipfa- piar a falfifiime 
jadant y ut adducant in odium , de quibus fin- 
gere y quicquid in meniem^venerit y poffunt . Or 
quanto alla Compagnia; frutti della maligni- 
tà di codoro per lei fono dati, il libro inti- 
tolato, Hijloria fefuiticay e quello , De moda 
agendi JeJuitarum , ed oltre a’ fimili altri d’ 
un medelimo, dile, gli dampati di poi ,• da’ 
certi ederiorraente dimedici , ma occulta- 
mente nemici , i quali fanno la Compagnia 
tanto rea, e condannevole , quanto colpevty 
le ad elfi è paruta , per non averli, fecondo 
loro pretenfione , efaltati , dove non v’éra 
merito, che li portafife. Se quedi, che fotto 
apparenza di riformatori , condannatori del 
nodro Ordine fi fon fatti , mentre videe fra 
noi , folTero dati adunti alle preminenze , e 
alle cattedre , dove afpiravano , la Compa- 
gnia farebbe data una Religione, neH’Iditu* 
to la più fanta , nel fapere la più profonda, 
nel governo la meglio regolata del mondo; 
ora, a lor dire, ella è uno fconcerto d’ordi- 
ni, e di difordini, e ,.quel eh' è T ultimo d» 

E ogni 
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ogni peggio, bilognofa , che gli fregolati le 
diano regola , e che la correggano quegl' , 
che per non foggiacere alle correzioni lue , 
da lei fi ritolfero . ( 29 ) Chi fi inette col 
capo In terra, e co’ piedi in aria , vede tut- 
to il mondo al rovefcio , e non è già , che 
nulla fia difordinato nel mondo , ma egli fo- 
lo è lo ftravolto : onde , per mettere a lor 
luogo i cieli, e al fuo la terra, balla raddriz- 
zar lui, e con ciò folo fi raddirizza il mon- 
,do. Così dal non giungere ad avere un go- 
verno , o una cattedra , fi giunge a farne 
vendetta, fino a rivolgere indegnamente con- 
tra la Religione quel miferabile ingegno , 
che in efia efercitan non li volle entro a"* 
termini del fapere nè fi potè fuor de’ ter- 
mini del dovere . E forfè , gran magifiero , 
o forza d’oltramirabile feienza fi richiederà , 
per telTere un libro , lavorato di pezzi di 
lettere de’ Prepofiti Generali , e di canoni, 
e decreti dèlie Congregazioni univerfali, ac- 
cozzandoli infieme (opra un nuovo difegno ; 
appimto con l’invenzione che S. Ireneo , in 

fimil 


(29) Egli è d’uopo di confellare il vero ; Alcuni 
Apoftati della Compagnia hanno feto portato un odio . , 
irreconciliabile si alla Religione Hata già loro Madre, 
e si^alla Cattolica ' Fede che hanno profefl'ato un tem- 
po in apparenza . Ma contrari tra quelli che dentro 
ai 17. anni di pruova efeono dalla Itefl'a colla dovu- 
ta legittima facoltà; rarlilìmi li troveranno quelli , che 
parlano malamente de Gcfiiiti , e le pur vi ha taluno 
che in tal guifa ne parli, dai coftumi fiioi abbaftanza 
Vena a render chiara, e manifclia la cagione. Del ri- 
manente quantijneho io conofeiuto tra i licenziati, i 
quali non folatnente pregiavanli di aver avuto luogo 
un tempo in quella Religiofa adunanza , e non fola- 
mente la lodavano elli , ma fo*TrIr non jsocevano di 
lenriila da altri bialjinatà, o dilonorata. 
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fìmll cafo defcrive , di prender le perle, lUht.ta, 
diamanti , gli fmeraldi , i rubini , ed altre 
limili pietre componenti la preziofa immagi- • 
ne d’ un’Imperadore, e figurarne un ceffo di 
volpe, affinchè, dove negar non fi può'j che 
quelle non fiano le medefime gemme , cre- 
dere anco fi debba , che quello fia il medefi- 
mo volto. Fu nella Compagnia , o Rel^io- 
fo, o come anzi egli vuole, fpia de gli Este- 
tici , Elia Hafentnullero : ne provò il vivere 
alcun poco tempo; che, per poco che foffe, 
avendoli intanto a fingere uomo di fpirito, 
ad un Luterano come lui , che ha 1* anima «■ 

per fale della carne , parve troppo moltiffi- 
mo, Andonne in fine , e nè portò le Rego- 
le, per farvi fopra que’ be’ commentarj , che 
polcia nella fua Hifloria Jefuitica , pubblicò* 

Or fra le altre Cofiituzionì , eh’ egli quivi 
efamina, e condanna, una è quella, che ab- 
biamo, d’ubbidire a’ Superiori , come a Cri- 
fio, in tutte le cofe : e la cita ben’e^li fe- 
delmente con le medefime parole del tefto , 
ma non fenza l’arte propria d’un fuo pari, 
già che l’eretico, come diffe Tertulliano, 

Ex veritate accipit , quod ad mendacium fuum ^ 

imperciocché egli fclama quivi, come 
a’ figliuoli d’ Ignazio non. badino le proprie 
fceleratezze , fe anco non fi confacrano ad 
eleguire le altrui, quelle cioè , che a qualfi- 
voglia fuperiore tornerà in concio d’ingiun- 
gere; perocché , chi s’obbliga ( dice egli ) 
ad ubbidire in ogni cola , non n'eccettua, 
non n'efclude veruna: fia omicidio fia la- 
trocinio , fia {pergiuro . La qual fciocchiffi- 
ma chiofa, fe abbia trovato fede , il fa, chi 
ha letto tanti libri di vitupero , e d’ accufe, 
fcriiti contra la Compagnia , in una gran 
parte de’ quali , la total dipendenza dal \ 

E X go* 
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governo de’ Superiori ^ che fra noi G profef» 
(a } G chiama luggezione da beGie , ubbidien* 
aa da AftafìTini r ( 30) Tanto G può ad infa« 
Tuia d* un’ Ordine , ufando del (uo proprio 
IGituto . apprefTo chi non vede altro , fuor 
cjie quel folo , che fe ne cita eoo frode . Che 
fé r Halenmullero avelie interamente traferit* 
tà la regola, fc^giungendo ciò , ciie' imme- 
diatamente prosegue dopo le foprappofte pa- 
role, non avrebbe potuto darci al mondo per 
Convinti dal noGro proprio [Gituto , uomini 
di mal’ aGare , cioè , alla cieca pronti all’ 
adempimento d’ ogni più rea volontà , che 
cada in cuore , a chi ci governa j perocché 
quivi efpreGamente G dice , che s’ubbidifca 
a’Suf>eriori in tutte le cofe , Dove non ft co* 
no/ce peccato . Altrettanto può farG dal citare 
in Gmigliante maniera , lettere , e avvili di 
Generali. ElG Hanno , come alla vedetta in 
alto, e vegghiano , e confideran tutto d’in- 
torno l’Ordine a sè commeGTo; indi talvolta 
alzan la voce, e G fanno udir per tutto, or'- 
efortando , or* avvertendo , or comandando; 
ma non afpettano a farlo, quando alcuna 
inoGèrvanza fia già fatta comune , ancorché 
pure fgridandola parlino in comune . Egli Gl 
vuol, ch’ella non entri, e fe in alcuna par- 
te pofe piede, fe ne difcacci ; perciò io no 
mandan pubblici avviG , perchè fe ne tragga 
pubblico giovamento, a cui ne abbifogna, di 
rimedio, a cui nÒ , di prel'ervativo . Il me- 
defimo fi "vuol dire delle Congregazion Gè» 
nerali , allora , che con falutevoli decreti , o 

- riGo- 


' '(jo) Qutfta è l’ubbidienza cieca, che fuppongonQ 
lìcVia Compagnia i Rifieflìonifti , 1 Lupi, l’Autore 
delle memorie ancfdote : Autori , che fi profcflaito 
Cattolici. 
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di rilaffamento , nè di fno*nr"°” ^ ^e^imonio 
«lezzo per nnn :r ^ sconcerto , anzi unico 

Éch“ a%'uél cST?? ’ %T 

«o » e vede che aH govèr- 

di mala erba /che pu1f,?r°- germoglio ' 

PO. qual é ina Refi' *«" o*o>- 

mondo, fi corre fnl Fn P®*" ^tto il ’ 

divario , intende ^ 

dove non è molro r* * ^ P*'^ 

di fare, ove fi voilfa ^aPciariJ 

tenga, o pericolando’ fi VaSl^r/l 
p® poi più riJevanfi* *^amcun. Cèrte co- 
modi d’inhlL rigore ® 

gravi fono, o in foro S^JL più 

Sguardo confiderate ni! «- 

ne derivano, al cer*to*^dVfa 

no fiate : e non è i, * 

non fi operi accorr/.*nJ * perciò fàggiatnente 

dimeoto a quello eh<» / rifolmo prove- 

eder male droochi^ ^ Pet 

di molti. In fine P®*" 

g«one, nello fvelfore de°d!f 

memi, che un corpo 

duo d’ un piè uni^fpi^f ^“*1* P,®*à. del 

‘rafiggitura, la “^^ al fentirne U 

rana, e non è -j P^*" ” ^ sì lon- 

chio ue pTange f ^ ® 

^ed«, e s’incurva ^ lérma , e 

«m, e le d"u cerufirhi"^'’*^ r P'® fe- 
ra , che vi refió 4 j”® f'^®dono la pun- 

Taum wpa, f di’ * 0 ":'“'™“ 'a ferita : cosi 

rara. fpj„^ ÌUx ud j, 
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70 Difcorfo delle perfecuzioni 
tutto il corpo , non è già , che il male fia 
in tutto il corpo , fenon in quanto Per con- 
Xtrm. T^l'cordUm charitatis ( come altrove dicé il me- 
de 'defimo Santo ) 1 ’ un membro , ancorché fa- 
ro, confente nel dolore dell’altro infermo, 
e fe ne lagnai e ne cerca rifloro . Ma , Io- 
dato Iddio , che in fin tutti gli uomini non 
fono sì corti di veduta, nè sì poveri di fen- 
no , che non fian per conofcere , come arte 
I>ropria de’ calunniatori è, fingere la -medici- 
na, perché fi creda il male ; e non fian per 
vedere , che più fa per ifiima della Compa- 
gnia , l'efiere ella tale, che il vivere in ella 
pon atnbizione , é men tolerabile , che but- 
{arfi vivo nell* inferno ( poiché efl , 

Clauflralem re dite ad faculum , difle il Ble- 
fenfe , nifi coeli babirdtorem cadere in Infernum? ) 
che non per luo difcredito / avere accozzati 
in un libro varj tefli del fuo Iftituto , adope- 
rati con maniera da farla comparir moltruo- 
fa , nel modo ,1 che gli fpecchi concavi fcon- 
ciano in sì faùa guifa i lineamenti delle co- 
le , che raffigurano, che un volto d’ Angio- 
lo, che loro fi prefenti innanzi , vi compare 
dentro defornie , come un ceffo di demonio, 
Stnttal.x. 5 ervata fimilitudine in Saravvi , chi 

3. nat. giudichi, fe novanta uomini, fcelti da tutta 
la Religione, e raccolti da tutto il mondo, in 
quefla ultima Congregazion Generale , del 
16^6. come i più abili per integrità di vita , 
per zelo d’ofiervanza, c per pratica deH’lfU- 
tuto: dopo tanto penfare , e difcutere, vide- 
ro nelle cofe noftre , sì poco , che loro fa- 
cefie bifogno la luce d’ uno , che allora fu 
illuminato a védere le macchie dell’ abito , 
che portava , quando fe Io gittò miferamente 
di dodo : e ’l fenno d’ uno , che allora dì - 
ventò tutto fale di fapienza , quando fi ri- 

volfc 
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voUe al mondo, da cui Iddio 1’ avea ricava- 
to . Che fe intanto non mancheià , chi vo- 
glia leggere , cotali fuoi libri , e giudicar di 
noi fu quello, che in efii vedrà; ciò non fa- 
rà di maggior maraviglia, che quello, di che 
fi dolfe Clemente Aleflfandrino ,• che i Gen- 
tili per credere a lor modo, fi perfuadevano , 
che un corvo, gracchiando /profetane, e non 
credevano, che un’uomo difcorrendo, diceffe 
il vero. Miferabili, e infelici (dice egli) 
fate a credere, che una gracchia, e un cor-r*'^'^^' 
vo , gracitando , e crocitando favellino cofe 
meflfe loro in bocca da Dio , e come nunzjdi 
Dio li riverite, e l’uomo, che non parla da 
animale, ma con ragione, e con difcorfo fa- 
vella , non che udiate , ma di vantaggio per- • 
feguitate? 

Quello, che mi è flato lecito d’ accennare 
in pruova di quel , che di fopra ho detto , 
che la Compagnia , nalcendo fui Monte de’^J||.^’' 
ivlartiri, ebbe la Croce in Afcendente , non ^ 
è più , che una parie di quelle influenze , Com- 
ch' ella ne fignificò , ed impreffe ; ma pur pagaia . 
tanto badi all’intendimento. Or’ avverto , 
che quelle doglianze di compaffione, che al- 
cuni talvolta fanno fopra le cofenoflre, men- 
tre ci veggono si mal conci, come, che na- 
fcano da una cortefe pietà, non è però, che 
non fia da una pietà ingannata , come quel- 
la del buon Giacobbe, che piangeva fopra gli 
fquarci della veda del fuo Giufeppe, creden- 
do rompimenti del corpo , quelli, eh* erano 
oltraggi folo della tonaca, ed opera non del- 
le fiere de’ bofehi , ma de gl’ invidiofi fratei- / • 

li . E certamente , quanti incontri di perfe- 
cuzioni , e quanti oltraggi , e danni potran 
venirci di fuori , non faranno mai più , che 
flrazj della velia, e forfè anco per merito di 
. ■ E 4 gua- 
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7» Difccrfo dille perfecuxienì 
iruadagnarci maggiore aflìftenza , e favor dì 
Dio , anche qui fu la terra. Noi abbìamo^ of- 
, fervalo ( fcrive in certe fue memorie il P. 

Girolamo Natale ) fin dal primo nafcere del- 
la Compagnia, che quando Iddìo T ha volu- 
ta innalzare , e farla degna d’ alcun nuovo 
favore, l’ha in prima abbaflata, e mefla fot. 
to le percofle di qualche fiera • perfecuzione . 
Sant’ Ignazio niuna maggior tempefta teme- 
va alla Compagnia , che la troppa bonaccia , 
niuna’ più fiera perfecuzione , che il non ef- 
fere perfeguitata . Fu una volta veduto con 
faccia di malinconico , e fofpirofo ; cola no- 
tata per miracolo in lui, che fempre ebbe co- 
sì invariabile il volto , come imperturbabile 
Tanimo: e di quella infolita trillezza era ca- 
gione il vedere, che in una certa Provincia j 
le cofe della Compagnia andavano con trop- 
po lunga tranquillità , e con aura comune 
della corte , e del popolo ; e di quello , onde 
gli altri di più corta veduta, facevano fella, 

E ringraziavano Dio , egli, che da più alto, 
e più lontano fcorgeva , era fuor dì modo do- 
lente ; e difle , che fofpettava molto , che in 
quella Provincia , le cofe del ferrigio di Dio 
non andaffero di buon fedo . E non àvea e- 
gli con ciò folamente il lume della prudenza 
de* Santi, che glie lo fcoprifle , ma la lunga 
fperienza di sè medefimo glie n’era fiata fe- 
dele niaeftra. Imperciocché , quando egli cu- 
rava folamente sè fleffo , e’I profitto deH’ani- 
ma fua, non, chevLfolfe chi il maltrattane , 
che' anzi era riverito con ofiequj da Santo ; 
quando ufciva a trattare co’ profTimi , fi dava 
alle armi contro di lui, e avea fubito pronti ( 
accufatori, carceri, catene, precetti di filen- , 
zio , e pubblici caflighi di Allevatore . Gran 
triegua è coiefia , che vi godete (gli difièu- 

na 
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na volta un* amico in Parigi , mentre , per 
non aver la lingua Francefe , non trattava 
pubblicamente co’proflìmi, nè v’era, chi gli • 

torceffe un pelo . ) Egli è vero , ripigliò il 
Santo ; il mondo ha fatto triegna con me , 
perchè io mon fo guerra a lui . Lafciate , eh* 
io poffa ufeire in campo , e vedrete Parigi 
in armi , e me in battaglia . Qneflo medefi- 
mo era il fentimento di que’ due gran Fran- 
cefehi , che ha avuti la Compagnia » il Save- 
rio, e’I Borgia: quegli tremava in veder sè, 
e la Compagnia fenza perfecuzìoni , quelli 
gioiva vedendola, e fperando vederla dal Cie- 
lo, Tempre perleguitata . Dunque ella non ha •; 

a prendere {pavento di quello, onde anzi dee 
trarre argomento d* efìfere ora la medelima , ; 

che fu > quando nacque ; poiché verfo lei dura < 

quel primo tenor di fortuna, che fin d* allo- , , 

ra incominciò. Quel folo, di che le Religio- j 

ni polTon temere , fono elle medefime . Le 1 

fpade de gl’infedeli, ci daranno de* Martiri* | 

L* odio de gli Eretici , ci proverà tanto mi- ^ 

gliori , quanto da eflì più diverlì , e comra- 
rj . Le perfecuzioni de’ Cattolici , ci rende- ) 

ranno più purgati , e più' cauti ; ci faranno 
più llretti fra noi, e più dipendenti da Dio* 

Al peggio de’ mali, i turbini dì -fuori, ci po- 
tranno Icuotere , e sbroncare , ma con quel 
guadagno , che farebbe , ( come diceva il P. 

BaldaBar Alvarez , ) fe una gragnuola di per- 
le tempeftalTe fopra una vigna , con una ro- 
vina la più felice , e con un danno il più/ 
preziofo del mondo . Di dentro folo può na- 
feere quel , che può nuocere : come t dire ; 
fe r amor privato , padre delle divifiooi , e 
macchinatot delle feifme , fnodalTe l’ordine , 
e Icatenalle l’unione del pubblico', mettendo 
lingua di feparazione , dove le partì non H 

man- 
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mantengono, lennon congiunte al lor tutto • 
■Se il crefcere fopxa gli altri , fofìfe guadagno 
d’induftria, non frutto di menti . Se le ami- 
'cizie, o le protezioni de’ Grandi , guadagna- 
te a collo della Religione , fi adoperalTeio 
contra ella , in difefa delle proprie inofler- 
vanze, onde entrafiequellalagrxmevole necef- 
fìtà di tollerare • un male , perchè non ne 
-venga un peggiore . Se per interelTe di quel 
' prò , che da certi fi cava , o di pubblico o- 
nore per gran talenti , o di private fperanzc , 
per util proprio , fi chiudefièro gli occhi.lo- 
pra il lor vivere , rallentando .con elfi quel 
rigore di dilciplina , che pofcia da gli altri 
di minor levatura , fe ver amentei fi rifcuote . 
0rat.3s- j^ fine, le, come ri Nazianzeno difie, men- 
tre fi ha di fuori tempefla, i marinai fielli , 
mal’ uniti fra loro , una peggiore ne taceffero 
dentro la nave: c fimili. All’incontro, dove 
un trattare incolpabile, e unvivere innocen- 
te , ira quel , che ci fofienga •, e porti , non 
avremo a temere , nè turbini , nè tempede, 
più di quel , che S. Agoftino dille : fi faccia 
un’ilola, la quale, (ebbene, perchè è intor- 
niata dal mare, iron forge burrafca, che non 
percuota , e rompa ad alcun de’ fuoi fianchi , 
pur’ ella è sì ferma in sè medefima, cheTri»* 
Liùs Nu- poteft , frangi non potefl . Quanto fin qui fi 
-ux hh. ^ icritto , tutto infieme vuol confermarfi col 
gravilfimo tefiimonio del P. Fra Luigi d| 
Granata del facro Ordine de’ Predicatori , di 
cui anco altrove avremo a far rrienzione : uo- 
mo intendentiflimo d<flle cofe di ^ 

de’più ficuri maeftri di Cpirito , che 'fieno fio- 
riti in- quell* ultima età . Ella dunque ^ una 
fua* lettera , fcritta pochi mefi prima della 
morte del S. P. Ignazio , venutami ultiroa-- 
mente alle mani , degna di riferirli, tutta al 

di- 
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dilla Compagnia di Gesìi, 7 J 
diftefo : e 1' occafione della fctiverla ce la 
dichiara 1’ Autore della fua vita , con le fe- 
guenti parole . Quanto ben meritato s’ abbia 
il P. F. Luigi di Granata l’araore, e l’affet- 
to della Compagnia , baffevoiraente il dimo- 
ftra unafua lettera a lin Religiofo della mede- 
fima Compagnia , in una i perfecuzione , che 
-contro a lei follevò un certo Religiofo- gra- 
ve, dotto , e vecchio , che procurò metterla 
in ifcredico all’Imperadore, e a tutto il mon- 
do . Gli fi oppofe Fra Luigi , non folamente 
-con quella lettera ; ma nel pulpito • In efia 
apparifce 1’ amor fuo verfo la Compagnia di 
Gesù, e la ftima, in che l’avea: e più chia- 
ramente, la (ingoiar bontà, e candor dell’ a- 
nimo fuo . La lettera è la feguente . ,, Sa 
Iddio, con quanto mio dolore io abbia Ict- 
,, ta la lettera di V. S. perchè ben vorrei 
,, io veder crefcere, e profittare le Riveren- 
,, ze voftre , ma non a cosi gran cofto no- 
„ Aro : concioflìachè in quello negozio io te- 
„ ma il danno, di chi fa* l’ingiuria , non di 
chi la riceve . Molto ben lo io , che ftile 
j, di Noftro Signore è , far dolci le acque 
„ col fale , medicare la cecità de gli occhi 
„ col fango, lanar le piaghe con 1’ impiaflro 
„ de’ fichi , multiplicare i figliuoli d’ Ifraello 
„ con la perfecuzion di Faraone , e il popo- 
„ lo'Criftiano con le guerre de’tiranni. An- 
„ zi , il più ordinario fuo modo d’operare è , 
,, valerfi de’fuoi medefimi avverfarj accjndur- 
5 , re a fine i fuoi difegni; come fè nella ven- 
,, dita di Giufeppe j che'i fratelli fuoi con 
j, effa pretefer di renderne fallì i fogni , e 
,, con ella gli avverarono. E appunto qua mi 
,, par, che abbia finalmente a terminare co- 
„ tefla nuova contraddizione , la quale avye- 
,, gnaché miri a diftruggere la Compagnia , 

le 
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Difcorfo delle perfecuzìoHÌ 
fy le ha nondimeno adeffere occafione dicrfr» 
„ fcere nell’ umiltà, e divenir Tempre più re- 
,, ligiofa , più efemplare , più circofpetta , 
„ più di vota,, e per conteguente, in maggior 
„ credito , e più amata dal mondo . Così 
„ quel medefimo , che quel Religìofo prende 
„ per mezzo da abbatterla , ufalo Iddio per 
,, follevarla: (}x) e più vero riefce, ch’egli 

la- 


( ji ) Qiicl Rellgiofo é il celttbrc Melchiore Cano 
forfè l’unico teftimonio, che citano gli avverfarj con 
verità contro la Compagnia, «la nOn aggiungono poi , 
che da Religiofi più dotti , e più Santi del fuo Or- 
dine fu contraddetto , e che i RR. Generali, c Capi- 
toli Generali con zelantiflìmi , « replicati ordini 
hanno procurato di eftirpare daila Religione DoinenU 
cana, lo fpirito deH’invidia, c contraddizione, che I’ 
accendeva. Mai verun Autore Gefuita ha OfTefo alcun 
Domenicano, c fenlprc queftl fono Rati i primi amct' 
terfì in coti fatte mifchie. Ben è veto che i contrai; , 
ai Gefuiti , in quell’ ordine rifpettabile pochiflìmi fo- 
no, rifpetto al numeto:di quelli , che*prefo hanno a 
lodare la Compagnia , c difenderla , c beneficarla . 
Leggali il P. Giufeppe Maria Gravina , ne fuoi trat- 
tenimenti fui probabilifrao Tom. I. n. zj., e per tutto 
Il Cap. 8. del Tom. III. , 

Ha avuto il Cano perdomeRico contradditore ridot- 
to , e zelaiitillìmo P. Gio: Penna Dot. di Salaman- 
ca : S inguUri fietste , ac diffrina vir , acri Jiniio , </»■• 
•vini honoris inctnfus . E ben che il dottillìmo , e piif- 
Rmo Domenico Gravina Domenicano (gran lodatore, 
anche effb de Gefuiti ) procuri dt fcufare il Cano, col 
non eRer ancora al fno tempo confermata la Compa- 
gnia/ Incufandur non tfi , ftd tMcufandaf^: non ha oifer» 
vato che il R. P. Romeo Generale appunto per raf- 
frenare il Cano recato ha per principal ragione , di 
non fi poter , nè dover fparlare della Compagnia , 1' 
efier Rata quella dall’ ApoRolìca Sede approvata . Il 
Cano fu cosi contumace , che per poter riprovare 1’ 
inRituto della Compagnia, non ha dubitato contro 1’ 
efpreflb fentimento diS Tommafo, affermare che il Pa- 
pa può errare approvando l’inRituto d’una Religione, 

A tal 
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^ella Compagnia di Gesù» 77 
„ lavora per le Riverenze voftre , che non 
„ elle per 1 ’ Anticrifto ( com’ egli diceva. ) 
„ C^anto a me , io tengo certo , che quegli , 
„ di cui dilfe Giobbe , quis ponit ventis pon- 
„ dus ? e che provvide San Paolo di quello 
)) (limolo della carne , a fin che la grandez- 
M za delle rivelazioni noi levaffe infuperbia, 
ij abbia altresì provveduto le Riverenze vo- 
lire di cotello flagello , a fin che la gran- 
,'y dezza de gli applaufi, e de* buoni accoglì- 
,, menti del mondo non li facciano invanì- 
,, re . Raccordili , che i feminati , a certi 
,, tempi vogliono dolcezza d’aria, a certi al- 
,, tri, rigidezza, e gelo ? a fin che con l’uno 
,, germoglino, e vengano alti, con l’altro fi 
j, profondino , e mettano buone radici . Del 

me* 


A tal conduce una palHone ; eppure Autori sì appaf- 
lìonati, iì allegano contro de Get'uiti ad ogni tratto , 
copie Autori di Fede degnillìmi fopra tali materie ( fi 
legga ancora il Meyer de Auxiliis Lib. I. c. i. ) 

Due importanti riReflìoni in regola di buona Cri» 
tica dobbiamo qni fare . Prima , che per celebre , e 
accreditato die fia un Autore , non fi deve citare in 
un punto in cui è fofpetto . 11 medefimo Cano nella 
fua dotta , ed eccellente Opera de Lodi Theologicìt cl 
dà nna pruova convincente , quando cratta il mifiero 
dell’ Immacolata Concezione . Afierlfee , che nefiun 
$anto è fiato della pia opinione \ ed è certo che 44. 
Teltlmonj chiari cita il P. Piazza a favore deb mede- 
fimo ; Per la contraria folamente i}. fi fono potuti 
allegare, e di quelli uno folamente è ben citato, per- 
chè tutti gli altri o fono falfificati , o fi pofibno in- 
terpretare diverfamente . (1 più mirabile è, che loftef- 
fo Cano avvertendo, che il Gaetano è mal ficuro nel. 
le citazioni de Santi Padri , apporta nello flefib luo- 
go alcuni tedi finti del tutto, ed alterati. Con ragio- 
ne ammira quefio grave trafeorfo il P. Piazza in un 
Gaetano , e In un Cano , Uomini per altro di tanto 
merito, ma egli è proprio della paflìone, e della pre- 
venzione far travedere, e fidarli delle forgenti le più 

fof- 
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,, ojedefimo han bifogno altresì le piante fpl- 
„ rituali, che Iddio mette nella fua Chieia, 
„ per glorificarli in elle: perchè, ficcome con 
„ le lodi , quando non fono eccelfive, crefee 
,, la virtù , cosi la fortezza con le tribola- 
,, zioni. RallegriQ V. R. che la Compagnia 
„ vada almedefimo ftile della primitiva Ghie* 
„ fa: e guai a Roma, quando le manchi Car- 
[ „ tagine: e guai alla Compagnia , quando le 

„ manchino perfecuzioni , e battaglie . Quel 
' j> dì , che io priego la R. V. è, ch’ella con 

„ zelo di perfetta carità fupplichi a Dio , 
,, che non ci punifea tutti per la colpa d’un 
„ folo: che quello è quel dì, che temo più, 
„ che di nuli’ altro, ec. „ Così egli di Lis- 
bona l’ultimo dì di Marzo del 
LaCom. L’altra cofa, che rilguarda il tempo della 
pagiiia di prima fondazione della Compagnia , è quella, 
Gesìina-che Simone Rodriguez , un de’ primi 

compagni di Sant’ Ignazio , lafciò fcritta in 
r,a un brieve racconto , che di ciò fece , che , 
guardata • Con- 

da lei , ■ ’ ■ ' ■ i»! ■ 

come co- fofpette. (Vide Piazza caufa Im. Con. Ai),. JI. Pro- 
fa fua. • pag- S- ad ij-, & ultima pag. Ailionis 

VI.) 

La feconda liflenìone è che un Autor folo , quando 
è contraddetto dagli altri , non fa autorità. Gli fieni 
Santi Padri avvegiiacliè fidi cuflodi delle Cattoliche 
verità fi devono legger colla ftefl’a avvertenza ■ Ma nel 
noftro cafo abbiamo un più grave motivo , a che for- 
fè il Cario in quei primi tempi non ha fatto la do- 
vuta matura ritleflione : ma dopo tanti dibattimenti la 
devono fare i Signori Rifleflìonifli , Lupi , e Anecdo- 
tafli , che in tanti luoghi malmenano 1’ inflituto della 
Compagnia , ed è che incorrono la Scomunica LatiC 
Jrnttntiie , e che reflano inabili a qualunque uffizio, o 
benefizio , e che il Papa Gregorio XIIL e XIV. gli 
ha chiufo Ogni olterfugio che il loro probabiliorifmo 
potria efeogitare per liberarli dal graviflìtno peccato 
mortale. 
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concependofi Ja Compagnia in cafa di Noftra 
Signora, e nella più gloriofa, e folenne del- 
le fue fede , i Padri , di comune confenti- 
mento, la prefero per Madre, e Protettrice ; 
e sè, e quella prima loro offerta, e lefperan- 
ze in avvenire, ripofero in fua mano, confi- 
dando , che col favor d’ ella i loro difegni 
fortirebbono felicemente a quel fine , che fi 
avean prefilTo per gloria del fuo Figliuolo . 
Or chi per una parte mira, la di vota, e fe- 
del fervitù della Compagnia verfo la Madre 
di Dio, e per 1 ’ altra le grandi ricompenfe, 
che ne ha ricevute , intenderà facilmente , 
che fin d’ allora fi rtabilì unione d’. affetto , 
come fra Madre , e Figliuoli , e fcambievol 
permuta d’ofifequj, e di grazie, come fra Si- 
gnora , e fervi . E a dire il vero , ficcome 
certa cofa è , che alla Reina del Cielo più, 
cale dell’ onore del fuo Figliuolo , che non 
del fuo proprio , e i fervigi fatti a lui , ella 
accetta- per fuoi, e li paga , come foffer fat- 
ti a fuo conto , non è da dubitare , eh’ ella 
non raccogliere con particolariffimo affetto 
una Religione, che ciò, eh’ è, tutta è adof- 
fcquio , e a gloria di Gesù : la cui fede , il 
cui fanto nóme , e le cui divine grandezze , 
tanti fuoi figliuoli (per ufar le medefime pa- 
role , con che il S. Pontefice Pio V. parlò 
della Compagnia in una fua bolla) lafciati 
tutti gli allettamenti del fecolo , sì firetta- 
mente fi legano al Salvatore, che, conculca- 
ti i te'ori, che la ruggine, e le tignuole .con* 
fumano , e firetti i lombi con la volontaria 
povertà , e con 1’ abbaffamento di sè , non 
contenti de’ termini del noftro mondo , fon 
penetrati fin nelle Indie dell’Oriente, e dell* 
Occidente , dove 1’ amor divino ha sì fatta- 
mente infiammati alcuni di loro, che gli ha 

, fat* 




So Difcorfo delU pfrfecuzioni 
fatti prodighi del proprio fangue; onde, per 
quivi piantare più efficacemente il conolci» 
mento di Dio , 11 fono elpofli a volontario 
martirio; con tal frutto de’ loro fpirituali e- 
fercizj, che han tirati alla Fede di Grido i 
regni interi : le quali tutte fono parole di 
quel fantiffimo Padre . Or fe , come ho det- 
to, a paripalTo vanno le grandezze della Ma- 
dre, e gl’ingrandimenti del Figliuolo, e quan- 
to a quello crelce di gloria, tanto quella di- 
venta più gloriofa, al certo la Vergine Bea- 
tiflìma troppo caramente accettò per fua la 
Compagnia , per mezzo di cui vedeva fin d* 
allora quanto largamente fi dovea llendere U 
conofcimento, propagar la Fede , e ingrandi- 
re la gloria del fuo figliuolo , con un* acqui- 
flo fenza numero d’anime convertite. 
l£)feni \ oltre a quelli uffizj di fervitù , che fat- 
deiia ti dalla Compagnia al Figliuolo, fono di co- 
lervità mune olTequio anco alla Madre , avvi i par- 
che la ticolari d’ elTa , e quelli non leggeri , e non 
pochi. E primieramente, non è facile a dir- 
quanto vaglia per accrefcere il numero 
Madre de’divoti della Madre di Dio, l’allevare, co- 
> di Dio. me dalla Compagnia fi fa per tutto il mon- 
do , la gioventù , in tal maniera , che non 
, men , che le lettere, per iftruzion dell’inge- 
gno, apprenda la pietà, per coltivamento deU 
l’ anima; e in ifpecie la divozione verfo N, 
Signora; confacrandolefi fin da principio eoa 
formola di particolare offerta, a fervirla mai 
fempre , e ad averla in pregio*, e riverenza 
di madre. A tal’ effetto fervono le Congrega- 
zioni ,iflituite in tutti i Collegi noflri , lot- 
to varj titoli delle principali foiennità della 
Vergine. Che, fe ciò non valeffe ^più, che 
a- condurle i piccolini , .come Cri Ilo defide- 
rò , che coh luì fi faceffe ^'pur^farebbe non 




dtìla Compagnia di Gffi, 8( 
poco : poiché ogni fella ella vede raccnici a 
lodarla, e ad udir le lue lodi , molte migli- 
aia di giovinetti, e ne riceve gii oOequjdel* 
le leaioni de’ libri fanti , delle viGie degli 
fpedali , delia comunione > almeno ogni me» 
le, e d’altre tali opere > e penitenze, di che 
capevole è quella tenera età. Ma oltre a ciò, 
la Iperienza dimoftra , che quelli primi femi 
di divozione non muoiono, ma mettono ra- 
dici, che durano, e crefcono, e fanno frutti 
di benedizione per tutta la vita, di cui l’età 
puerile luol’ edere 1’ inviamento. E v* è ben 
materia per un intero volume , ( $z) a chi G 
prendefle a fcrivere i fegnalati favori fatti da 
Noflia Signora a’ giovinetti delle fue Congre- 
gazioni, in tedimonio di quanto Gngolarmen- 
te ella gradifea, e liberalmente paghi la loc 
fervitù. Tali fono , liberazioni miracolofe da 
gran pericoli sì dell’anima, come del corpo: 
mutazioni di coflumi, con maraviglia, ealle-< 
grezza incredibile de'r^<^"> ^ de'parenti , che 
ne difperavano. Atti di eroica fortezza, indi- 
fera madimamente deirooeftà • Vocazioni fto- 
golari ad Ordini Religiofi , a* quali le Congre- 
gazioni mandano ogni anno gran numero di 
fuggenti; Apparizioni manifede dì Nodra Si- 

F gno- 


Graa gloria por fa Compagnia è il zelo eoa 
cui ha prorooflo la divozione della SantifTìma Vergi- 
ne, c forfè 1 Gefuici foli hanno fcritto plìt libri >ik 
tale argomento , che tutti gli liltri allìene . Parlando 
però delle divozione che la Coaapagoia ha per que- 
fta gran Madre , e dei (avori che da lei ha ricevuto 
nel fola indicare le cefe e quella reciproca corrilpoa- 
denza appartenenti , ha fcritto un groflb Volume la 
quano il P. Alelfandro di Qufmaa uomo di molta, 
dottrina , e di lui (a «eiizioBe come di gru ferro di 
l^io U Menelogio della Gompagail 4 



S» Difcorfo dille perjecutioni 
gnora, abbaffataper taluno, fino ainfegnargli 
domefticaraente lezioni di grammatica t e final- 
mente morti da fante , fra le braccia della 
medefima. Or fe la Madre di Dio tanto gra- 
difee la fervitù di quelli fanciulli , quanto 1’ 
è cara la Religione, che glie li fa fervi? AI 
certo, fe una delle ragioni , che Arrigo IV. 
adoperò col Parlamento di Parigi, per rimet- 
tere nel fuo Reame di Francia la Compaq» 
gnia, cacciatane parte dalle calunnie, e par- 
te dalla forza della fazione Ugonotta , fu, 1* 
edere in pochi anni ufeiti delle noftre fcuo- 
le più di cento mila giovani , applicati , chi 
alle leggi , chi alla filofofia , chi alle matema- 
tiche, chi alla medicina, chi alla morale, o 
alla feoladica teologia , con sì grande utile 
del fuo regno , con sì bell* ornamento della 
fua corona ; non può di manco , che gran 
protezione non abbia dalla Compagnia la Rei- 
na de’ Cieli, per favorirla, e per difenderla» 
poiché , per fuo fervigio , e per gloria del 
fuo Regno, fi alleva un’ìnnumerabile nume- 
ro di gioventù , in tutti i regni del mondo • 
Niente meno di quello, è frutiuofa la fervi- 
tù , che la Compagnia fa a Nedìra Signora , 
co* tanti libri, che ha fino ad ora-fiampaii , 
quali per eccitare i fedeli alla divozione d* 
eda, quali per dar materia di lodarla' a* fa- 
cri Oratori , quali per mantenimento d’aleuti 
fuo pregio (ingoiare , e quali anco per difen- 
derla contra i moderni eretici impugnacori 
della fua sb^ia . E in ciò (ì è ben veduto » 
che quando S. Ignazio, la notte dell’Annun- 
ziazione di Nofira Signora , fece la vepghia 
delle armi innanzi alla fua immagine di Mon- 
ferrato, ella l’accettò per (uo Cavaliere , eda 
lui prendendo la fpada , che male avea voluto 
adoperare coatra il lacrilego Moro , impugna** 

tore 
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tdre della fua Verginiià , in quella vece, altre 
gliene fomminiUrò di più fina temperai e di 
miglior ufo: cioè a dire le peone , e le liti- 
pue de' Padri Canilìo * Torriani , Riceomo^ 
Cottone , Pelletario| che fi guadagnò il glo- 
riofo foprannotné di Dottor della Vergine^ è 
d’ altri fuoi figliuoli a gran numero j i quali 
hanno valorofamente combattuto contro ad 
alcuni eretici di quella età , arditi di mette- 
re la fcelerata lingua nelle glorie della Ma« 
dre di Dio , per ofcurarle. Al qual genere di 
fervitù , per dir così, militare , pofifono anco 
ridurli due brave dìfefe , fatte per mantetii* 
mento di due fingolarilTimi pregi di Nolira 
.Signora. L’una fu del Padre Francefc» 'Tor- 
tiani , grande , ed erudito Teologo | a per- 
fuafione delle cui ragioni fu rimefia nel Ca- 
Jendario la feda della Prefentazione dellà 
Vergine , che n* era fiata ritolta | come no- 
vizio ritrovamento | ed egli la dimoilrò ef- 
ier lolennità d* antichifiima memoria , e di 
provata venerazione in tutta la Chìefa • B 
ben parve , che Nofira Signora volefie con 
fegno di fingolar ricompenfa dare a vede^ 
re I quanto accetto la folle cotal fervigio t 
chiamando da quella vita il Torriani , nel 
dì medefiroo della fua Prefentazione . L* 
altra i del P. Francefco Suàrez , in prtiova i 
anzi (per non poche contraddizioni | che in 
pubblicarla incontrò ) in difefa della mag- 
gioranza de' meriti di Nofira Signora , ad in- 
comparabile eccedo fopra i meriti di tutti 
infiemt i Predellinati . Del qual fervigio la 
medefima keinà del Cielo ringraziò il P^ 
Marcino Guttierez , che avèa indotto il P< 
Suarez a fcriver di lei i 

Or con quali teftimonianie d’ affètto ella 
abbia thofiràto di mirare Ja Compagnia , co* 

Fa Ih® 


l4 bìfccrft àeììe psff^cuzìtnì 
Itfeui fua Religione, e Urnìglia, fi può ottima- 
fleir a- t*iente vedere da quello , in che ella lì ado- 
moredd però» prima per formarla , c pofcia per ere- 
Ja Ma iceria, B quanto al primo, certo é, che noi 
dre di dobbiamo in gran parte il nodro Fondatore 
Piover- g|ig Vergine, da cui, convertito che fu, eb« 
CoojM. prima vihia, le prime grazie, 'e lapri- 
uit, ma impr^one della la nticà: e fegnaiatamen- 
* te quel sì raro dono di purità , che gli fvel*. 
fe dal cuore tutti gli affetti , e gli cancellò 
dalla mente tutte le immagini d'oggetti meo « 
che coelli *, e per fin , che vìffe , il lendè , 
come impaflibile alle luggeliioni di carne • 

K qual dono, almen quanto alla fiflanza, di 
vivere in quella parte irreprenfibilmente , 
non lì fermò già in Sar>c’ Ignazio, ma litraf. 
fufe , comcLeredità , nella lua Religione , i 
cui figliuoli fembrano polli in poÌTello di 
guadagnarli con la fervitù , e con .la divo- 
zione di Nofira Signora , una grazia sì ne- 
celTana , a chi, c«^me elfi, tratta, e conver- 
la con ogni grado d’ età , e con ogni con- ^ ' 
d'zioQ di perlooe ; eziandio in paefi di gen- 
te barbaramente ignuda , e dove la folicudi* 
re de gli operai , e la Ubidire de gii abita- 
tori , farebbe di gran pericolo al cadere , fe 
la particolare alfifleota della Madre de’Ver- 
gini ( il cui favore , chi meglio 1’ intende » 
più fi procaccia ) non folle , in quello gene- 
re, gran parte di quella, che chiamano Gra- 
zia della vocazione , ed è fulficienza , anco 
abbondante , d* a)uci per vivere , ed operare 
gìuila la profelfiooe del Tuo illituto • Quindi 
le affeituofe benedizioni di lode, che uno de' 
più antichi Padri della Compagnia dava lo- 
ven'e a Dio , in ringraziamento per tre fin-/ 
gulari miracoli della lua grazia , eh* egli di- 
ceva di vedere in ella , e dee reftarne me- 
mo- 
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della Coinpagnim di Gesù. 85' 
morìa appreffd i pofteri,' pert^hè fia lóro d*‘ 
eterno incitamento’ a mantenerlifi , e fonò ; 
Tanta varietà di nazioni', con tanta ònionè , 
di cuori: Tanta nobiltà , e faperè , con tan- 
ta umiltà, e ritiramento da ogni preminen- 
aa , e Tanta gioventù , con tanta oneflà 
Crebbe dappoi Tempre S.' Ignazio , è quali fi' 
allfevò alle poppe di Noftra Signora , riceven- 
done contìnue, e rilevantilfime grazie. ‘Te- 
fiimonio be fia , 1’ ellerglrli fatto , per tutto 
il tempo, che ville, mólto domeftico il corri- ^ 
patirgli N. Signora i or fola , ed or col fuo 
Figliuolo, altre volte ttattando famigliarmen- 
te con lui , ed altre introducendolo alia di- 
vina Trinità ,*corae vedremo nel quarto li- 
bro, c Tempre con nuove aggiunte di quelle 
grazie, che féco portan le vifite di talSighci^ 
ra, in dimoftrazione di tanto affetto. Fra le 
altre cofe , di che S. Ignazio fi prò vide per* 
metterli in abito di penitente , due furono j 
e quelle le più care, portate da lui fopra il 
petto, e ricoperte col facco, che veftiva.'L- 
una , un Crocifilfo d’ un palmo e mezzo' ; 
che , o gli folle per divozione rubato , o egli 
il donale per gratitudine , rlmafe in cafa 
Pafquali , e quél Giovanni , che ho rafcorda- 
to più volte nel primo libro , fel tenne', co- 
me un teforo di cala Tua . L’ altra , fu una 
immagine di Noftra Signora a pennello , e 
quella egli portò Teco*, infeparabii compagna, 
da che fi convertì ^ fin dopo fondata la Re- 
ligione.' Privoffene nondimeno una volta j per 
conlolazione , ed a}uto del P. Antonio Arabz 
fuo parente', che mal fi riduceva a partire dà 
lui : onde il Santo , che cortefilumò era , 
non fofferendo di vederlo dolente , trattpfe 
del feno la detta immagine , glie la donò , 
con quel feotimemo , con che altri darebbe 
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86 Dijccrfo delle perjecuziùfti 
il cuore, e sì gli aggiunfe, che non la delTe 
a veruno , e fapeflTe , eh’ egli 1’ avea portata 
feco y da che mutò abito , e vita , fino a quel ' 
dì , e in tanti bUogni dell* anima , e in tanti 
pericoli del corpo n* avea provate infinite / 
mercedi d’opporcurùlfimi fovvenimenti . Tan- 
to gli badò, dire, per eccitamelo a divozio- > 
ne . Ma non fu permeflo goder gran tempo 
la detta immagine al P. Araoz ; perciocché 
in quel medefimo viaggio, che faceva in If- 
pagna, ito per certi af&ri a Lojola, D. Ma- 
rina nipote del Santo , vedutala , fe la vol- 
le , almeno in preflanza , fino a tanto , eh* 
egli al ritorno, per colà ripaflaffe, e percioc- 
ché mai più , fin che vide , non vi tornò , 
r immagine fi rimafe libera alla nipote . El- 
la poi , vedendoli già d* 8o. anni , perché , 
morta lei , non rimaBefie un tal teforo in 
mani , che noi pregiaflero , com* era degno , 
mandolla a’ Padri della Compagnia del Col- 
legio ,di Saragoza. In detta immagine Nofira 
Signora fiadipinta in atto di addolorata, con 
certa fpada al petto , i colori .fono adai fva- 
niti, per lo lungo portar, che la fece il San- 
to Padre : e tanto più è in venerazione , e 
dima, quanto più da lui, e con sì gran gio- 
vamento, fu adoperata. Ma il principale a- 
iuto , che NoUra Signora dede a S. Ignazio , 
fu nel fondare la Compagnia . Imperciocché 
le CodituzionI, e gli Efercizj fpirituali, 
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(]|) Vogliono i Rifleflìonifti , e i Lupi fcredicare 
gli Efercizj fpirituali di S. Ignazio , e con mille far- 
cafml vani deridendo )Ia Santità del P. Malagrida , 
che qualch' anni» prima gli avea dati a qualcuna delle 
Perfone giuftiziate in Portogallo, donde lì credono 
lecito il poter concludere , altro In quelli npn conte- 
ncTfi /alvo che un magiftero d’ iniquità . Verameate 
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della Compagiàa di Gesù, 87 
due fìngolarìdìme pani, delle quali la pri- 
ma è, come la radice, la leconda I* alimen- 
to , onde vive , e fruttifica quella pianta , 
fappiamo, che furono in gran parte dettatu- 
ra di particolari ifpi razioni , che, mentre egli 
fcriveva funa, e T altra di quelle opere, eb* 
be dalla Vergine, che perciò fp^flo gli com-. 
pativa. Onde Paolo IH. lavilììmo Pontefice, 
che in legger la forma dell’ Ifiituto della 
Compagnia , dille quelle memoi abili parole , 
T>igittts Dei efi èie: poteva ugualmente dire , 
che, col dito di Dio, ▼* era ancora la mano 
della Madre di Dio. Nè mi pare fuor di ra- 
gione avvertire , che il luogo , dove nacque 
la Compagnia, che fu il Gesù di Roma, era 
prima dedicato a Nofira Signpra, detta della 
Strada. Corrirpondendo il fuonaficere in Ror 

F 4 mal. 


anche in ciò hanno raJIegrarfi molto , nel vedere , 
che cosi bene Raccordano nei fentimenti, e nelle maf, 
fime cogli Eretici , dai quali folo fu data gii una si 
indegna taccia agli efercizj , né akun Cattolico che io 
iappia, non è arrivato finora a tal eccaflb di sfronta. 
lezza. £’poi la prima volta che in Portogallo gli e- 
fercizj, di S. Ignazio fono flati contradetti ? VeggaG 
il P. Rolfignoli al capo VI. del fuo aureo libretto de- 
f'cricto lìccome io avvifo dalle folenni approvazioni 
della Sacra Sede intitolato : Notirje mtmtrabiU dtgli 
ffirhuali . Quantunque molti agli Efercizj Canta 
fiati conti arj ma al più per pur detrarre a quelli, 
contentati fi fono di trattarne l’Autore, ch’é S. Igna. 
zio da Pelagiano , per avere fotto fuo nome facto paf- 
fare un Opera non da sé , ma da altri prima ideata , 
e compofla j Pure fe tqtto quel libretto R lega, R co- 
nofeerà , quanto il Demonio di macchine abbia adope- 
rato ognora per atterrarli , c quanti acquifli prezioR 
abbia fatto per quelli il Paradifo . Comincia appunto 
la fua Opera , affermando per Autore degli Efercizj S. 
Ignazib fotto. il n^igiflero di Dio , c della Santillìma 
Vergine. 
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88 Drfcerfo delle Perfecuticni 
ma, al fuo concepirfi in Parigi, in manierai 
che r uno, e 1’ altro fi faceile in cafa della 
Vergine: lenza che, pareva, che altrove me* 
glio non G potelle ricevere la Compagnia di 
Gesù , che in ca/a di Maria • Quanto poi 
agli accrefcimenti d’ efìa : fe (1 tratta dello 
{tenderla in vane parti del Mondo * ne dà 
fubito teftimonianza del favore in ciò avuto 
da Noftra Signora, San Ftancelco Saverio ^ il 
quale, prefa la Madre di Dio per guida del 
fuo viaggio a’IomanifTimi Regni del Giappo» 
ne , perchè non reftaflè luogo a dubitare > 
eh’ ella ftefla il cotiducefìe a quella appoOo- 
lica imprefa , guidò sì fattamente la Tua na- 
vigazione per qi.e’ burrafcoGlLmi mari , che 
appunto quel medelimo giorno della fua glo* 
rida AlTunz ore » in cui , quindici anni pri- 
ma, la Compagnia era nata a’fuoi piedi, lo 
fece metter piè nelG'appore, e quivi aprire 
la prima porta alla Fede , alla Compagnia , 
al zelo di tanti Martiri , che Gno ad ora vi 
fi fon fatti . Niente meno ajutò il P. Con» 
falvo Silverìa a portare in Africa la Compa- 
gnia, e la Fede , fino a convertire il Re di 
Monomotapa» e la Reina Madre; il che egli 
fece per mez2o d’ una immagine della Reìna 
del Cielo, che gli diè maravigliofe forze per 
queir imprefa . MoltUlimi poi fono quegli , 
ch’ella, eziandio con apparizioni, con efpref» 
G comandi , o con grazie mìracolofe, ha chia- 
mati alla C'-mpagnia , o ajutàti ad entrarvi, 
perchè là facefìero crefeere, non folo in nu- 
mero di fu°getti ) ma in iflima dì fantità» e 
di lettere* Così alla gran Madre di Dio dob- 
biamo i due Santi, Stanislao KoGlra, e Lui- 
gi Gonzaga; ( 34) e quel venerabile uomo il 

P. Ber- 
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'(J4) Volontieri mi prevalso deiróccafiorte, che mi 

prt- 
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dellà Cttmpagnia di Gtsà . 

Pi Bernardino Realini , e quell’ altro operài 
tore dì tante maraviglie il P. Giufeppe An- 
ciera ; e il primo fra noftri afiunto al Patri* 
arcato d’ Etiopia ^ il P« Giovan Nugtro Bari- 
letto , e Tommafo Sanchez , quello ^ che sì 
dottamente icrifle del Marrimooio j e parte 
delia Somma; e Sebaftiano Barrada , (crittore 
anch’ egli illuftre , e Diego Ledefma, ed al* 
tri come eflì , de’ quali a pieno fi dirà , ove 
il tempo, in che vifTero , farà loro luogo in 
quella illoria. Or per iìnire quella digrefìTio* 
ce; Tante pruove avute dì sì affettuofà prò*' 
tezione della -Reina del Cielo (opra la Com- 
pagnia, fua, e del l'uo figliuolo, hanno lem* 
pre dato grande animo a’ luoi Generali , di 
fare a lei ricorfo nelle tempefle , che le fi 
levano contro , e i fuccefii non han mai fai* 
lite le fperanze ; e ce ne tiene ancor^ o ggìdi 
viva la memoria un piccioi tributo, che aia- 
mo ogni giorno alla Vergine > d’ alcune ora* 
, 4ioni > che furono una volta preghière di tri* 
bulazione, ora fono debiti di ringraziamento, 
e motivo di confidenza. Quindi le lettere pa* 
flcrali Icritte a tutta la Religione da* alcuni 

fuoi 


prefenra i) Bartoll , tol far menzione deli’An^tflicd S» 
Luigi Gonzaga , di ricordare all’ Autor de Lupi , di 
correggere da dui innanzi la Ara empieti , ficché noA 
pii'i fc la ptcBcfa, fìcconie ha fatto coi Santi , portan- 
do in tal guifa la guerra perfino al Cielo . 1 miraco- 
li che renapio Autore deride, fono fiati da favlilTì- 
mi Prelati rlconofciuti , e ficconae tali approvati . A 
un buon Cattolico tanto ballar deve per chinar la te- 
tta , e fottometter 51 fuo giudizio * Ma la divozione 
al Santo é tanto univerfale , 1’ erperienza delle fue 
grazie si corporali , che fpiritualì è tanto comune , 
che meglio fia il non dare a cottoro fopra ciò veruna 
rifpofla . 
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90 Difcorf) delle petfeeuzìoni ^ 
funi Geneiali, (jy) con caldifTim» inviti a 4 
amare, cune Madre , e a fervire > come Si- 
gnora, la Reita de gii Angioli , per mante- 
serci quella proiezione, eh’ ella moftrò d’ a- 
vere della Compagnia j quando al P. Martino 
Guit^erez la fece vedere tutta raccolta, e al- 
logata rotto il fuo manto . Or ripigliamo il 
jìloec. r 

{ss) Mi fono abbattuto nelle Chiefe deGefuiti, ed 
ho offervato, che nella Meda aggiungono la Colletta 
alla SantiilÌDia Vergine ; ho poi faputo da loro , che 
il fuo Reverendillìmo P. Generale ha ordinato che 
con divoti odequ; , li procuri da quefta Madre pieto> 
fa patrocinio nelle prefenti loro tribulazioni . Stare- 
mo ora a vedere chi la vince : Se l’ Inferno coi fuoi 
^ partigiani, o. la Regina degli Angeli? Eh che la Com- 
pagnia ha una Madre Amorpfa , che veglia , e faprà 
bene di quelle perfecuzioui , cavar il Hia|gior bene di 
^uqAi fuoi cari Figliuoli. 
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CATTÒLICA QUERIMONIA, 

LA OTALE IN PRIMA CONTRO JURIEO , 

, ' ' -x 

- 0 SIA TiP’ FERRAME UT e . 

PIETRO GIURIEU', 

•i. .* 

Ora, eziandio contra de* fuoì Cap!-fquadra , ed erhpj 
• ieguitacori > dall’ Autore riconofcluta , ed alquànto 
- occrelciuta, e più dilieenteméate ripulita! di bel 
nuovo appare al pubblico ♦ , ^ 

Cm tbe it Santi fs, Sig* H» , ' ' 

INNOCENZO XI. P. MASSIMO , 

ILDEFONSO S^ESCOVO DI MALAGA 
A’ fuoi Santiflìmi Piedi fopplica 

•*••••. •. .i 

Vt muta fidai lahia dòlo fa. Pf. ^o* vefflc.Jji • 

Et ohftruatur os hquentium iniqua, Pfl 6^, v*ti. 


Stampata per la terza volta in Barcellona per Opera 
di Z >4 Vincenzo Sabater Senatore nel Reale 
Configlio di Catalogna, 
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AVVISO. 

I quello Opufrold « iufigq ha trattafq il Padre 
I J F'iiberto Balla in tutta la lua terza Lettera 
(^^^•*59.) ^ fiufebio Eranilte » eh* è 1’ ultima del 
primo Timo, .?e fece ancna menzione, e nel fuo 
Tomo HI. alle paf^' }di.'«62i L’:edit'one autèntica 
di Madrrtl tieae un’, Anrlportà cot titolo*; Catòdica 
J^uerimonia ^ hiatfitim Anno M.IK! XXXVI, Il Frontif- 
, piz'o latino è /imilè ' a qjelU» ria noi prodotto , .ec- 
cettuate le ultime tre liìiée , ec. j e nel 

terg.» vi fi legge "di iWiriO'propiia dell’ Autore : I/- 
depbonfus Epifcopus Malacttanus, Vi- mancano- la de- 
dica , e le anurovazjoi.i , ed incomincia fubito dalle 
parole: Sar.SiJlJiMe' Pater t nella 'rtofi'ra traduzione, 
pafc loi. Sanrtjftmo PadrCj ec. Nel retto è affatto fi- 
mile alla fieffa Edizion dì Madrid , fenzà che nemi 
meno fi fia alterata parola alcuna . Delle Copie au- 
tentiché ,■ che fono tutre dall' Autore^ di proprio pu- 
gno fottoferitte • fe ne trovano parecchie in Italia • 
e fra le altre in Venezia appreflb i RR. PP, Do- 
menicani delle Zattere , appretto i RR.. PP. Gefui- 
tì, ed anebe pretto il Sig<- Antonio Zatea. 
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^LV ILLUSTBJSS.^ E BJSVEKJEHDISS. SlQH. 

D. Ff. ILDEFONSO DA S. TOMMASO 

Vescovo di Malaga &e. 
SIONQK Mia CLiMMMTlSSlMa , 
Illustrisi. Sign. 

N Iuna cofa potè mai efièrmi riufcita 
più a grado , che allora quando per 
dégnazion vollra, lìccume tiete corte* 
fidìmo , avete voluto farmi dono di que(l*o> 
pera in vero chìàriiTìma , elimia» in brieve 
grandiflima » in fine voflra , roaflimamente 
avendomi voi in elfa porto , con che io vi 
corrilponda . Un libio mandato mi avete • 
cioè un trionfo della veiità , ed una iingo- 
lar vittoria della maldicenza , vale a dire la 
difefa della a me carili] ma Compagnia di 
Gesù. Per altro, acciocché cpnofciate, quan» 
ta feracità abbia quello libricciuoio ricavata 
dall’ Autore , ecco , che a voi lo metto in- 
nanzi moltiplicato in più , pofciacchè reiet- 
to grano è caduto in terreno non iterile , 
ma il 'germe delle palme in altre molte fi è 
f piegato , affinchè avendo per P addietro il 
Teatro Gefuitic» , indegno libro , parco infame 
d’eretici polla in ifceaa dinanzi a molti la 
Compagnia, come alla Crifiianità nocevole, 
di nuovo appaja con quella vofira Cattolica 
Querimonia moltiplicata, quanto efTa allaFe* 
de , quanto alla Religione , quanto alla Ghie* 
fa tuttaquanta abbia giovato , giovi , e fia 
per giovare • Quefto libretto Rampato fenza 

Me- 
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94 Cattolica Querimoriìa « 

Mecenate voi m’avete mandato * io dopo la 
Itampa gliel’ ho procacciato ; ma non altro * 
fuori folamente , che Voi . Perciocché qual 
altro Protettore havvi , cui brami la mia 
iCompàgnia dì avere, fe non Voi medeiìmo,- 
ii quale ad ogni potere fenaa macchia , e 
ruga, onde quel Teatro avea gridacchiato ef- 
fere dii^rma , T avete al purilfimo candore 
con univehale applaudimento richiamata • 
Di quello folo è a quello libretto la Società 
tenuta , che, chi in apprelTo afialiralla, già 
(ìa in lofpetto di veracità ; così fìmiglianté 
alla dottrina dell* Angelico Maeflro veduto 
abbiam pure da un Ildefonfo da S. Tomma- 
lo ufcir la Compagnia di Gesù* Di vero pef 
lei fono quante linee , altrettante vittorie , 
quanti detti, altrettante corone. Conciodìa-^ 
chè dunque niuno di tanti trionfi vi polla 
far plaufo, emmi piaciuto, che que’ trofei, 
i quali avete innalzati alla verità , que’ me- 
defimi fatti molti a voi prefentallero folennC 
pompa . 11 vofiro medefimo libricciuolo folo 
di per fe è lodatore efimio , degno di «Voi , 
e mentre vi liete affaticato per l’olior del 
vero, avete feminati in ciò gli allori dell’ in* 

S egno , deir eleganza , del robufio (li le , e 
ella trionfatrice penna vollra , e prello ì 
pofteri fermato un monumento di vollra fe* 
gnalatillìma pietà. Al quale', acciocché noti 
manchi giammai , anzi fia nelle boéche ^ nel- 
le mani, e ne’ cuori di tutti , ho procaccia- 
ta la terza edizione per celebrare la vitto* 
ria vollra , e della verità a gloria del no- 
me vollro , ad onor della Chiefa , a folle* 
gno della Compagnia , ad ornamento deil^ 
età noftra , Faccia il cielo , che la flelfa 
verità , a cui per fempre avete ritornata la 

yiu, 
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Cattolica Qutnmonìa • jy 
vita t Voi eternamele confervi , e faccia 
beato. 

Barcellona li a. Aprile 1687* 

Di V. S. Illuftrifs. 

VevotijUlm» Servitore 
D. Vincenzo Sabater. 


Cenfura del R.P. M. Fra Giovanni Nolasco 
Rifon Definitor Generale nella fua Provincia 
di Valenza del reale , e militar Ordine della 
B, V, M, della Mercede , della redenzione 
degli [chiavi , Rettore del Collegio del S. P. 
K, Pietro Nolafco della Città di Valenza ^ 
Prefetto degli ftudj del medefimo , Maeflro di 
Filofofia nell' xjniverfìtà di Valenza , Dottore 
di Sacra Teologia dell' una , e dell' altra fa- 
coltà , Cenfore , e Cattedratico proprietario 
emerito nelf Arcivefcovado di Valenza , Efa- 
minator finodale , Procurator Generale delle 
Baronie di Algar , ed Elcales , e General 
Vifitatore nel reai Convento di Barcello- 
na , ec, ■ 

* .1 

P Er {ingoiar degnazione » ed ordine dell* 
llluflriillmo Signor D. Ollegario di Mon- 
ferrato Arcidiacono maggiore , e Canonico 
della Metropolitana di Tarragona , Giudice 
del Breve Apoflolico in queflo Principato 
della Catalogna , e Cancelliere del reai Se- 
nato ec. con iommo piacere , e giubilo ho 
letto r aurea opera , e libro pieno d’ erudi- 
' zione, e zelo, il <juale ha per titolo: Catto- 
lica Querimonia i elpoflo al pubblico dall*l)lu- 
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(tritlìmo , e Reverendiflìmo Signor D. Fr. 
lldefonfo da S. Totmnafo Vefcovo della Chie- 
fa di Malaga , Configgere del Re , e non 
hovvi cofa veruna ritrovata , che non meriti 
rifpetto, e non fia degna delia mano di tan* 
to Autore, e che offenda i dritti della Rea* 
le Maeftà , il perchè lo reputo degno della 
pubblica luce, affinchè vengano confufe le te* 
Jiebre degli empj fettatori , e (ventate le ira* 
pollure degli eretici , la venerabiìiflima Re- 
fMim ig della Compagnia di Gesù , in cui è- 

I ■ * *■ i’ immacolata legge del Signore efpreffa , che 
converte le anime, e ammaeflia nella (apien- 
za i parvoli, dopo tanti £o(chi nembi più lu* 
rainofa appaja , ed a tutti Tempre fra palefe 
l’intatto onore di si gran Velcovo , e ninno 
dubiti, ch’egli è fragranza di Crifio. Dal fuo 
i.Cu.t. nafcimento sì adoperarono gli eretici per 
oTcurare la religioiifliraa , e TapientiUìmaCura* 
pagnia di Gesù , e fu. Tempre Icopo del loro 
furore non per altra cagione , Te non perchè 
faf. I. diametralmente contraria alle lor opere , per- 
chè a quello line fu da Dio meffa al morì* 
do, cioè di riparare le rovine di Lutero , e 
Calvino , e delle altre pelli . Geme negli 
Eretici il Demonio mirando , che perde in 
gran parte Foglio , e la fatica nell’ acciecare 
i peccatori, mentre quelli illunainati in gran 
maniera dagli infuocati parlari , dall’ opere > 
dal!’efempio de’ Profeffori della Compagnia 
di Gesù ,, vengono ( mediante la Tua grazia ) 
a Grillo ; e così polTo adattare al'prelenie 
quello , che lafciò Tcritto San Leone Papa , 
cioè che non canto di Erode , quanto del 
Demonio fu la rabbia airefliere da’Principi 
Srrm. 5 . dell’Oriente , adorato il poc’anzi nato Gè* 
dt rfiph. sù • Sono quelle le di lui parole : Freme ìi 
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Demonio nel Tiranno Erode , e geme , che 
gli (la tolto il regno delia fua iniquità in 
quelli , che vanno a Crifto. Chiara è l’ap- 
plicazione. Siccome dunque il Diavolo padre 
degli Eretici celava fotto la regai porpora il 
furor contro del Signor Gesù, così gli Ere-~ g 
tici, che figliuoli fono del Demonio, i quafi * t 
chiama lupi Grido Signore , infruniti contro 
la (anta di lui Compagnia non Colo fotto le 
vedimenta di pecora ( perciocché non vo- 
gliono fpogliarfi della propria vede della ma- ^ '* 
lignità, ma andare al di fopia vediti di quel- 
la della fancità ) ma coperti eziandio della 
vede dell* efimio Pador del gregge Crilìo 
diedero alte dampe facrileghi libri , pieni di 
detrazioni a sfregio della Santidima Com- 
pagnia di Gesù lotto il patrocinio del nome 
dell* liludridimo Velcovo di Malaga , zelan- 
tidlmo, e vigilantidimo Pallore dell’ anime, 
come ne fanno fede le Chiefe di Olma , di 
Piacenza , ed ora di Malaga , alle quali pre* 
{ledette , qual norma poda da D'O davanti 
a’ Prelati; e proclamano lo defiR) Vefcovo la* 
pientidimo, efemplaridimo , ed illudre per 
nafcita non per acquillare autorità al vero, 
ma per aprirli la via alle menzogne loro , lo 
che ben pondera Io dedo facondidinpo Auto- 
re di qued’ Opera. Ma già alcolto, ch*ei di- 
ce col Profeta; Coloro , che mi lodavano , a 
danno mio giuravano; e così é ciò, dhe ap- 
parentemente lodano , ma in realtà fcredita- 
no, come oderva 1’ Abulenfe fu quelle paro- 
le Detraxirunt terra , quam infpexeruat apud 
filiosifrael. Dicecosì: jjDetraTe è fminuire : 

„ quando alcuno toglie parte dell’ altrui là- 40. 
„ ma, come fe alcuno non potede al tutto 
,, didruggere 1’ altrui fama , sì dice che vi 
}, detrae . Così furono colloro , perchè di ve- 
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^ ro parlarono Hi eflfa ct)n qualche vantag- 
,, glo, cioè che (coi rea latte, e mele, e vol- 
„ lero ruttava dettarle in qualche pane. „ 
J^er pari mudo piocedi no in quefto ca'o Ju- 
rieu , e l’Autore del Teatro Gefu ir ico ; efal- 
lando r IlluftriflìtTio Vefeovo rendono ciò 
eh’ è di Celare a Cefare , ma a lui detraggo- 
no , mentre Ipogliano sì gran S'groie della 
vede nuziale , eh’ è la carità . Il perchè fa 
palefe l’amor di quell’ opera , che non fono 
fua fattura cotali libri , che fotto la difefa 
del fuo nome fono flati lavorati nelle tene- 
bre dell* inferno . Onde mentre laveggo in 
luogo di fpada armata 1 ’ una , e l’altra ma- 
no di penna a difendere la gloria di Dio 
( per cui ingrandire, ed iflendere la precla- 
riflima Compagnia di Gesù in ogni dottri- 
na, ed in ogni opera buona fempre s’ affati- 
ca ) quale la flatua facra a Giulio Cefare , 
che tenea levata nella fua delira la fpada , e 
nella finiflra la penna , c^n à piè quefla 
ifcrizione £x utraque Cafar ; mentre 1’ illu- 
• flridima fua Signoria in quella operetta feo- 
pre il lupo coti efecranda arditezza veflito 
della fua velie pontificale , dica con Òlea: 
Libererò la lana mia , e ’l mio lino , con 
cui copriva la di lui vergogna , e 'floltezza, 
e porrò fine alla fua millanteria. Ceffi l’in- 
degna giattanza degli Eretici , prevalga l’ in- 
fogna di noflra fanta fede, e la famiglia de’ 
Gefuiti piena del zelo di Dio fiacchi fotto 
de’ piedi a roaggiot gloria dì Dio le cervici 
degli empi fettatori . Alla quale promovere 
giudico, che queiropera per ogni parte com- 
piuta , fia impreffa millé volte. Così' fecondo 
il mio tenue giudizio fento , falvo fempre il 
migliore. . . 
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la queflo Regio Convento di S. Eulalia 
primo deir ordine reale * e militate del- 
la B. V. M. della Mercede della reden- 
zione degli Schiavi della Città di Bar- 
cellona il dì 3. del Mefe di Marzo del- 
l’anno 1687. 

Frà Giovanni Nolafco 
Rifon Maefiro di Teologia, 

5, Marzo 1587. 

Imprimatur » 

Monferrate Cancel. 


Cenfura , ed approvazione del M. R. P. M* 
Fr. Agostino Arellano,' M<re’y?r# delle arti 
liberali t Dottore di Sacra Teologia , gtà Catm 
tedratico deW Accademia di Huelca , Vriora 
del Convento del S. P. N. Agoftino di Sara- 
gozzuy Efprovinciale della Provincia d* Ara- 
gona , Cenfore delle propofizioni di fede , ed 
Ejaminator Sinodale nell' Arcivefcovado di 
Saragozza . 

P Er commifllone delI’IIIunriflìmo D. Pao- 
lo Retg Laureato in Sacra Teologia , 
Canonico della Santa Chiefa di Barcellona, 
Ufficiale, e Vicario Generale deUTMuftriflTj- 
mo , e Reverendiffimo D. D. Frà Benedetto 
Ignazio de Salagar Vefcovo di Barcellona , 
regio Configliere , ho veduto con non meno 
accuratezza , che piacere quello libro , che 
hà per titolo Cattolica Querimonia ec. del I’ II- 
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luflriflìmo, e Reverendiflìrao D. D. Ildefon- 
io da San Tommafo Vefcovo di Malaga . 
Qjiale però fra di quefl’ Opera il mio fenti- 
mento , dirollo in brieve » quantunque bra-^ 
merei farlo ampiamente . 1/ Autore è per 
ralcìca commendabile, per eccellenza di vir- 
tù , e dottrina efimio , per amore della 
fchietta, e pretta verità eccellentiffìmo. Egli 
fi propone un'illuftre fcopo, cioè d’abbattere 
le infane dicerie degli Eretici , di lavare le 
macchie, con temeraria impudenza appicca- 
te al pio, e religiofo Prelato , e di vendica- . 
re la Compagnia di Gesù , contro cui infìe- 
rifcono gli Eretici con più che frenetico fu- 
rore , e cui lacerano con nefanda procacità 
con calunnie , ed onte , dalie maldicenze 
contro di lei avventate . Per ogni dove 
adunque fi efamini quefi’ opera ella è tutta 
oro, tutta gemme, in tutto preziofa ; d’oro 

f 'er la pura, e nitida vena ; di gemme , per'- 
a vaghiflfiraa varietà , che 1’ adorna ; prezio- 
fa per la ricca erudizione , che la diftingue . 
,Oh faccia Iddio che in tutto l’Orbe Criftia- 
no fpeflo fianchi , e logori quefto libriccioolo 
le fiampe , acciocché mentre vien difefa la 
Religione della Compagnia di Gesù, la qua- 
le mi fla a cuore , la corrotta temerità , e 
facrilega sfacciataggine degli Eretici gema 
fotto il pefo de’torchj , fi dolga , fi sfaccia 
fino aH’eftrema fua difiruzione. Per la qual 
cofa a mio parere pure degno è il libro noa 
dico della terza , ma ancora della milleiìma 
edizione, e di elTere fotto gli occhj , e fra 
le mani di tutti i faggi . Nel quale ficcome 
nulla havvi contrariarne alla fede ortodolìa , 
ed agli ottimi cofiumi , così ogni cofa affat- 
10 , e per . gran maniera difende, la Cattolica 
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Dottrina , pietà , religione i e verità dagli 
alTalti, e dagli attentati degli Eretici. 

' Barcellona . In quello Convento del S. P. 
N. Agollino il di j8. Marzo 1687. 

» 

Fr. Agoftino de Arellano 
Il dì 31. Marzo 1687. 

Imprimatur . 

Retg Vie. Gen. e Uffic. 


S AtiTlSSlMO PADRE. 

E ’ poc’anzi alle nollre mani pervenuto un 
cerco libretto , piccolo di mole sì , mz 
per malizia gigantefeo*, libricciuolo dico , fe 
vengano noveraci i fogli , piccioIilTìmo , ma 
per livore fmifurato , e fommamente ebbro* 
briofq , ed infame , indegno della luce , fic- 
come lavorato traile tenebre dell* Inferno • 
Suo titolo è PraBica morali s Jefuitarum , Pars 
fecunda . Pratica morale de' Gefuiti , Parte fe- 
conda . ' 

Nella prima fua fronte è efprello il nefa- 
rio proponimento dell* indegno Autore, e per- 
ciò Anonimo, e la paflìone fi vede d* ingiu- 
riare, e diffamare là religiofidima , e fàpien. 
tillìma famiglia della Compagnia dì Gesù , 
la quale ebbe nella Chiefa mafavigliofo na- 
«feimeoto, ed a riguardo delle Circoftanze del 
tempo, non fenza miftero, e fpeciale previ- 
denza , con che Dio la ficurezza foflìene 
di fua purifllma Spofa , Imperciocché quan- 
do forfè Lutero , ed altri Novatori , allora 
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I TO* Cattolica Querimonia, 

I ^at. %6. fondolla r Altillimo , il quale quefla fo* 

I la contro quel folo oppofe , e fe'icemen- 

' xs. te di e a Ir moltiplicò ci ntiu la varietà de* 

I mo'tiplici errori de’ Moderni, ed ha aggiun- 

I ^ to nell’ eflirpazione della relia il bramato (co- 

I ' po di fuo Iftituto . Per lo che sì grave , ed 

odiola è agli Eretici , che ad ogni potere (ì 
i sforzano di Ichiantarla , e rovinarla con mal- 

' vagj aite^tati, dicerie, impofture, detrazio- 

ni , e contumelie . 

L’ Autore del libro beo conofcendo tanta ^ 
fua fcelleratezza arroffa di fcoprire il fuo no- 
me , e così male adoperando , ha in -odio 
I la luce * e quantunque avelTimo udito dire , 

eh’ ei fi chiamafTe Jurieu , dopo poi la pri- 
f ma imprellion.e di quefta Querimonia , due 

cofe infiememente abbiamo feoperte *, cioè 
che non Jurieu , ma Pietro Jurieu è il no- 
^ me , e che pure non è coflui 1’ Autore della 

Pratica Gefuitica . Q^ialunque però fieli 1’ 

• Autore del vipereo parto , e I* origine , da 

lui , e gli altri Eretici comunemente , e 
Bayle in ifpezìaltà e Giurieo hanno fucchia- 
to il veleno . 

*' s*t. s. Un’ ampio fepolcro è la lor gola , e colle 

«. II. menzognere lor lingue onerando ad inganno 
nella Pratica morale de’Gefuiti efultano, ed 
infiilcano alla vera Chiefa di Dio , e fingo- 
larmen e Piero Giureu quel infigne Eretico, 
già nella Francia prelTo il Sedano Minilèro 
della fazion eretica ( così appellano i Calvi- 
nilH i Parrochi loro, e Pallori dell’ anime , 
Mmì. 7 . ovvero anzi lupi rapaci ) principalmente dico 
,i, * in quel libro, che ha per titolo in France- 
£e, V Ejprit de Mr. Arnaud^ libro invero a- 
nimato dallo fpirito diabolico. ' 

Ora quello Giurieo per parte di madre , ,a 
■quel che ne Tento, difeeode daH’audacillimo , 

e per* 
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e perver/ìffimo Calvinilìa Pietro Molineo . 
Dappiù He’ fuoi maggiori hallo nell’ audacia 
e nella nequizia trapaflato. 

Non ha potuto la Francia tenere feco il 
parto, che avea dato alla luce, e nodnre un 
figlio infido ,, e perciò ricoverò in Ollanda 
(della quale dirò non dilacconciamenie ', ciò 
che 4> Roma una volta il gran Leore; Te 
nea dietro agli errori di tutte genti , e parea 
che fi fofiTe propoMo per gran punto di Re- 
ligione. di, non rifiutare veruna falfità ) . Ivi 
con , più fianco configlio i e con più fmodata 
licenza infierì' contro il Signore e la Com- 
pagnia di Gesù . Peiciocchè in quella fola 
Babilonia d’ erefie fi potea coiai lingua aguz- 
zale, e come in licuro munnipio, e come da 
iicurifiima rocca vomitare le beilemmie , e 
fcaricare le (ùe batterie per far guerra coi 
Santi , e pollo in parte ficura 1* empio arie 
tare la Chiefa. 

Niuno più ardito , niuno p'ù dannofo alla 
Ghieia ha ftraziato il nome Cattt'lico con 
detti , e con ilcrUti . Perciocché 1’ ha fatto 
a mifura di quella facondia , che ha fortito, 
delle parole perluadenti l’ umana fapienza , e 
di quella' loquacità , che Io ha reto fra fuoi 
ragguardevole, e l’ha fatto parere preflo gli 
flranieri sfienato, e fpregievole. 

Quello sfacciatiflimo uomo in quel fuo fpi- 
rito d’ Arnaldo fi volge contro 1' uman gene- 
re tutto quanto , e non perdonando nè alle 
cofe facre , nè alle profane, nè allo flato Ec- 
cleliaftico, nè al civile, morde il fuo Sovra- 
no, il Re Chrtflianifljmo , ciafcun Capo dej- 
la reai famiglia, i famigitari , e Miniflri del 
Re con tanta viltà , ed impudenza , che nel 
fuo afilo eziandio d’ Ollanda , appena ficuro 
di fua perlona non gli è venuto fatto di 
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fender ficuro quel mollro di libro Imper- 
ciocché anche i fuoi eretici fono flati d’ av- 
vifo, per l’orrore, onde ne furono comprefi, 
che ireritaffe d’ oliere profcritto . 

Giurieo adunque forlennato , e per la pefle 
deir creila farnetico, reo pure convinto , ma 
non confelTo , di ragioni sfornito , mentre a 
lui mancano le parole a rifpondere ha ricor- 
ro a’ detti mordaci ed alle ingiurie a guifa 
di pazzo che dà di" piglio ai fafli. 

Prende anfa di rotai frenelìa , perciocché 
f] forma da alcuni Dottori cattolici argomen- 
to della credibilità'della fede della Romana 
Chiela dalla maravigliofa di lei eflenfìone . 
Perciocché elTendo nelle più lontane e più 
ripofle regioni del mondo chiaramente appa- 
rita la di lei verità , quantunque ì fettar) a 
cagione del commercio e dell’ ambizione ab- 
' .biano trafcorfo ogni angolo della terra, tutta 
volta ha dimoflrato il fatto , e I’ appalefa o- 
Ecd. 8 . gni dì ch’eglino vanno dietro l’oro foltanto, 
e pongono la loro Iperanza nel danaro , e nei 
tefori , niuna confìderazione avendo in alcuna 
parte della Crifliana Religione; concìoflìachè 
non abbiano pur la menoma fpefa deflinata 
od in .armare una folamifera navicella, odia 
alimentare un folo Miniflro a propagamento 
della Religione; ed i Cattolici ogni cofa po- 
Afì. 9. flergata , la vita ancora , non altro cercano 
15- fuori che la gloria della croce , e dì portare 
^dpbii. 51 nome di Gesù al cofpetto de’ Regi, e del- 
le nazioni , ogni cofa eftimando qual fango » 
per guadagnar anime a Grillo. 

Da quefla penetrante , fodiffìma , ed effica- 
' ce ragione punto Giurieo avvampa delle fiam- 
me di fua mafigniirima febbre, e prorompen- 
do in delirj dice : Le precipue , e più fante 
converfioni d’ anime , o fìa idìHìodì che co- 

tau- 
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tanto vantano i Cattolici Romani , quelle fo- 
no , che adoperano in lontani paefi a collo 
di tante fatiche per la predicazione di ( riito 
con tanta profulìone di danaro ec. come fi 
può vedere nelle facre fpedizioni , che rifan- 
no da’PP. della Compagnia di Gesù ne! gran 
regno della Cina, ed in altri climi. Ma que- 
lle fono del tutto odiofe, e detefiabili prefio 
' gli fielli Cattolici ancora , e formano giudi* 
zio di loro , come di facrileghi , di puri po- 
litici , e pieni di palllone , e pubblicamente 
quello giudizio manifellaoo. Dunque l’ argo- 
mento degli avverfarj non conchiude, anzi 1* 
oppofio convince* 

Prova la minore dal fatto, e cita in tefti- 
monio il Teatro Gejuitieoj rapportato non in 
qualunque maniera , ma lotto T ombra della 
protezione, nome, e dignità àilldefonfo da Sm 
Tomwafo dell’Ordine de’ Predicatori , elevato 
a Vefcovo di Malaga nella Seconda parte della ^ 
Trat. Motm de^Ges. Il cui principio dopo la 
prefazione dice cosi , ma nell’ idioma franco- 
le, e con caratteri particolari. 

,, Qual Ila l’Autor del libro intitolato rc<»- 
,, tro Gejuhico , e quale fia fiata l’occafione 
,, di darlo alla luce , già è manifello , che 
„ fi fu quel dotto, e favio Religiolo dell’Or- 
,, dine di S. Domenico lldefonjo da S. Tom- 
^ mafo , il quale dilcendente di fiirpe reale 
,, per fua elezione ha intraprefa quella ma- 
„ niera di vita , potendo menare lautamente 
„ fuoi di nel fecolo col titolo di Marchele 
,, di Quintana , il quale è uno fra i primi , 

„ e facoltofj Grandi della Corte di Spagna . 

„ In apprelTo fendo flato Vefcovo di Piacen- 
j, za , a quella Chiefa ha prepoHo quella di 
„ Malaga ; la quale ora governa , inferioVe 
„ però di annue entrate, e ciò di 30000. du- 

„ cati , 
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„ caci , e più . ViiTe tempre così dentro il 
Chiotiro religiolu , come nella dignità del 
j, Vefcovado c>n eguale efemplafc virtù • 
y> Balli -quell’ elogio del Perfunaggio in tedi. 
,> mtmianza di quelle cole, che fono per di- 
9) re, n >n eHendo veriOmile , che perlona di 
), tal difcendenza , illudre per chiarezza di 
^ na.ali , e di viriudi ornata abbia voluto 
„ 'p irre al pubblico menzogne a sfregio de’ 
„ Gefuiti „ , . ^ 

N )i non fapevamo per alcuna maniera, 
quale li foBè mai l’occafione<, che coietto 
»• malcherato nemico , di cui. melati fono i 
pai 'ari , e pur fon dardi , avea fìnto , ci 
avelie indotto a comporre il Teatro Gefuitico ^ 
che :.e appropria, e fottilmente ricercandola, 
finalmente , in mentre che eia ancor fotto 
del torchio . quella noùra Cattolica Qiierimo- 
ftia , abbiamo rinvenuto, che lo Hello Auto- 
. re in un altro libretto intitolato Pratica mo- 
rale de'Qeluiti Prima parte, ha voluto imputar- 
ci queir t'ccaiione . > 

,, Le altre cote, dice , fi fono, ricavate da 
„ un libro f,agnuolo, che ha per tìtolo Tea- 
,, tro G‘(uitico , il quale invero é un' Apolo- 
,, già, che s’indirizza ad InoocenzoX. llam- 
„ pata in Coimuta l’anno 1614. Ma percioc- 
,, che quello libro non è abballanza noto in 
» ogni parte del mondo , ed alcuno per av- 
„ ventura Hara in dubbio di- dargli la fede, 
„ che merita, fe non li, venga fegnatamente. 
,, in cognizione dell’Autore, e. dell’ occafio- 
,, ne, da cui fu a pubblicarlo fpìnto , foddi- 
„ sferalii brievemente all’ uno.,* ed all’ altro 
,, dubbio r 

„ Prefe occafionedi comporlo da una Serie* 
,, tura del Dottore D. Giovanni dell* Aqul-, 
,, la, in lingua Spagnuola ,• a fine di confu- 

„ tar- 
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„ tarlo, e difendere gli Autori ivi citati „ . 

Ci lufinga con encomj di adulazione pieni , 
e con traditrici lodi , e nel modo , che ufa 
chi fpende moneta fallata , frammilchiarne 
alcuna vera , per prendere più, di leggieri a 
gabbo i poco' avveduti , non altramente tra 
alcune cofe , che dal vero non fi slontanano 9 
affaiflime ne rammenta del tutto falfe. 
Imperciocché dice V aftuto , e fimulatore , 
che noi abbiamo foppreflo il noftro nome , 
non perchè avvifafl[ìmo , che C poteflTe nella 
Spagna tener la cofa celata, poiché dice, che 
abbiamo^palefemente fempre proteflato efie* 
re opera noflra il Teatro Gefuittco , Onde fe 
' averte dovuto il libro Ilare riflretto dentro 
de’ confini della Spagna, è chiaro ad ognuno, 
che non avremmo giammai taciuto il noftro 
nome ; ma perchè fi fperava , che doveffe 
tiafcorrere oltre , vinti dalla grande noflra 
modeftia, ed umiltà abbiamo riputato conve- 
nevole velare l’opera con finto nome* 

Delirio in vero ridicolo ! Cotertp arditiflì- 
mo lodatore ci dipinge , cóme un moftro di 
due capi , così che non ischiffiamo d’ appari- 
re preffo la noflra gente pubblici detrattori, 
ed infami maldicenti, ma prerto gli flranie- 
ri procacciamo d’effere tenuti e mcdefti, ed 
umili. 

Per acconciare con infinto candore la tn- 
flirtima, e“veramente tetra faccia del libro , 
e colori mendicati apprefentarla , dice , che 
dalla famiglia di S. Domenico abbiam fatto 
paflaggio alla fede Vefcovile d’Ofma in luo- 
go di D. Giovanni diPalafox, quindi a quel- 
la di Piacenza, apprertò a quella di Malaga. 

ConfelTa , che il predetto Teatro Gesuitico 
è flato dal fanto Tribunale dell’ Inouifizione 
nel libro^ dell’ Indice profcrilto , e che qoan- 

tun- 
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tunque chiaro folle , e coftante , efTere lo t* 
Autore del libro dannato , ciò non fu a me 
d’ alcun oracolo ad elTere elevato alla Catte- 
dra Epifcopale. Ecco giunta, Santiffimo Pa- 
dre , la malignità alla lommità del voftro tro- 
no Pontificale, concioffìachè pretenda con fa- 
crilega temerità 1* empio impoflore di prefu- 
mere , che il pubblico 'Autore del detto li- 
bello contro la Religione della Compagnia 
di Gesù non folo andò impunito preflb il 
Romano Pontefice , ma fu onorato col pre- 
mio della dignità del Vefcovado . E perchè 
ciò? Se non per tentare di munire 1 * inde- 
gno libello coir autorità Apodolica , benché 
tacita. 

PaflTa innanzi , quale fottil ferro , che 
penetra infenfibilmente , s’appiglia al matri- 
monio de’Marchefi di (Rintana noflri Geni- 
tori , e mentre per lo f^endor de’ Natali ci 
commenda , 'a pieno meriggio non vede , e 
abbacinato precipita in un baratro di menzo- 
gne, tia le quali, per tacer d’ altre , quella 
fingolarmente fi vuol avvertire. Eidice, che 
la Marchela mia Madre poco apprello al fuo 
matrimonio reflata vedova , ricoverò in un 
Monillero, e ne svelò alcuni fegreti . O Ura- 
no portento della natura ! Appena slattato , 
perciocché non avea aggiunti i tre anni, fo- 
no ri mallo fenza la madre,’ e già mi fa capa- 
ce d’entrare nefegreti matèrni. Egli è dun- 
que vero, che dal fallo non procede fe non 
falfità I La qual taccia é ancora apertìlTi ma- 
mente dovuta, all’ entrar , che fi fogna, di 
mia Madie in Monillero, fapèndofi da ognu- 
no ch’ella per configlio de’ Medici della Cit- 
tà diVelez viaggiò ai bagni diAIama, e che 
li 12. Agollo del 16^4. chiufe i luoi giorni 
in Granata, in privata cala . Quelle fon co- 
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fe notiflìme in Ifpagna; Ma per accreditare 
preffo gli llranieri le fue fole ha ftimato d’ 
aprirli la via con quelle finzioni , e non ha rrai.js» 
voluto fapere il vero per far bene. '4. 

Sempre più appare , quanto egli s* avvolge 
in tenebre, perciocché dice, che noi abbiamo 
fatto l’elezione della Religione Domenicana 
in Malaga, ne’ cui confini fono i Grandaii , 
i feudi , e le terre , a cui abbiamo rinunzia- 
to . Ma quanto vada lungi dal vero cuteilo 
nuovo Geografo, niun uomo di fenno non fe 
n* è avveduto, conciofllachè i predetti Stati 
parte fieno nella Gallizia , parte nella Carti- 
glia vecchia, e quali in fito oppofio a quella 
Provincia Betica. 

Finalmente in gran maniera ci vanta d’al- , 
to rango nella Corte Reale , valenti coll* o- 
pra , e corta voce nel carico partorale , e di 
virtù adornati. Ma con qual verità? Noi ar- 
rolTìamo . A qual fine ? II diremo apprelTo. 

Da tutto ciò conclude : „ Egli è in vero 
„ incredibile, che confideraci i meriti , e le 
„ virtù di tanto Autore, fi porta cadere nel 
,, menomo fofpetto della fede delle cole fcrit- 
„ te nel Teatro Gefuitico, però non accade d* 

„ aggiugner altro 

Tutte quelle cole , Santirtìmo Padre , ap- 
partengono al fatto , per le quali contro de 
jiequitofiflimi Seduttori , brievemente quelle 
cole dimortreremo. 


§. I. 
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$. 1 . 

Gli Eretici fono (empre nemici non folo 
delle facre adunanze de'Religiofì» ma aiPer- 
fonaggi del più facrofanco carattere . 

$. II. 

Che non fi vuol diflìmulare cogli Eretici , 
ma combatterli animofamente . 

$. HI. 

£’ Tempre coftume degli Eretici Fare Au- 
tori dei libri della loro Éreiia Prelati ^ e per- 
fone pie. 

§. IV. ; 

Si confuta il Giurieo , ed il di lui Pratico 
Moralifta convincendolo con iìfica evidenza 
d' impollura . 

$. V. 

Con un argomento ad hominem , fono mo- 
ralmente convinti Giurieo , ed il Pratico 
Morale. 


§. VI. 

Si contraddicono i nemici fpacciandomi ad 
un tempo virtuofo, e detrattore. 

$. VII. 

Contiene un fupplichevole ricorfo a V. 
Beatitudine . 

Té. Ora dunque, Beatiflìmo Padre : „ Veftirò 
,, per lorica lagìudizìa, prenderò per cimie- 
,, ro un franco giudizio , cioè Cncero , non 
„ colorito, privo d’ogni finzione, e diflìmu* 
^ „ lazione , come legge il Greco . 

M Pronunziate dunque fentenza fopra imiei 
Jib. ìs nemici , aoè condannate , abbattete i miei 
tna«n. „ affalitori , perciocché contro di me fi fon 
,, levati teftimonj iniqui, e fi è da sè me- 
>> defima tradita l’empietà. Impugnate 1 ’ ar- 
y/li i(. ** i^mbracciate lo feudo , elevatevi a 

11. '«mioajutò,,. 

§. I. 


I 




- Dlgitim)T)y Googic 



'p 

Cattolica iQueriaicnìa» ut 

\ 

$. L 

G/f Eretici fono jempre nemici non foto delle 
[acre adunanze de' Reìigiof , ma dei Perfo- 
' del più facrofanto carattere. 

i 

' I. L’Angelico Maettro parlando contro gl’ 
impugnatori delle Religioni svela ogni mac- 
chinamenio degli Eretici nel combattere le 
facre adunanze de’Religiofi , ed ha fcoperto 
ogni nafcondiglio , dove appiattati lanciano le 
faette a trucidare i retti di cuore . Sono co 
fioro figliuoli illegìttimi , la cui bocca è di 
maledizione f e d’ amarezza piena , e la lor 
delira affila le iniquità, e quali faette, le fa 
trapalare . „ Perciocché fono miniftn del 
„ Diavolo, e perciò s’atTaticaoo di macchia- 
,,-re la fama de’ Santi in tanto, che non fo- 
„ lo di per sé colle parole tra i prefenti dif- 
jy famano i Santi di Dio , ma mandano an< 
„ cora per tutto il mondo lettere , percioc- 
,, chè non bafta loro inghiottire la propria 
,, iniquità, ovvero danneggiare i vicini , ma 
,, ciò , che una volta hanno prefo in odio , 
,, s’adoperano di fcreditare in tutta la terra, 
„ e fpargono beflemmie in ogni canto,,. Im- 
perciocché non fono paghi della lor maldi- 
cenza , ma vogliono fino ai tardi pofleri eter- 
nare quelloj che fingono a danno de’ buoni . 
,, Uopo é dunqije ufare centra d’effi lo ftef- 
„ fo mezzo , i quali fpedifeono pel mondo 
,, lettere piene di menzogne , e d’ inganno, 
„ e contaminano le orecchie degli alcoltan- 
„ ti E per quello chiamiamo in teftirao. 
nio i fecoli , e facciamo pubblica colle flam- 
pe la verità , affinchè Tempre fia alla pofteri- 
tàpalefe, cotale furiofa frode de’nimici. Per- 
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che , avvegnaché mentifcano così apertamen- 
te , che lono meritevoli anai di difprezzo , 
che di rilpofìa , n’ é paruto dover quefte po- 
che cofemenere in ifcritto per i piefenti , e 
per i pofleri . Perciocché ci hanno d’ ogni 
tempo de’ (aggi, e fluiti, e noi liamodebito- 
a tutti, ed abbracciamo il configlio d’ Ifo- 
(. 1 . 14 . crate , il qual dice . Prenditi guardia dalle ^ 
calunnie , comecché fal(e fieno ; 1 più non 
hanno contezza 'della verità , e accolgono la 
nuova imprefltone. 

II. Ora 1’ Angelico Dottore difvela ciò che 
volga per- 1 * animo cotal malvagia gente , e 
quali che avelie fcorto addentro negli intimi 
lenii di Giunco, e de’ (uoi pari, ne dimoflra 
la loro aflutezza. Conciortiachè efli non pol- 
fono le non di mal animo, e con finiftro oc- 
chio i tanti fagri frutti mirare , che raccoglie 
ne’ grana) i^el Signore la Compagnia' di Gesù, 
quanto animofamente lì levi incontro degli 
Eterici, con quale fortezza, con quanto felU 
ce riulcimento gli fconfigga. 

III. Adurque per impedire e fraftornare 
quelli Ipirituali vantaggi , noi potendo colle 
ragioni ottenere , tentano di farlo con diffa- 
mare gli Ope aj del Signore . Perciocché fo- 
no convinti dalla dottrina loro , e dalla fpe- 
rienza delle imprefe fatte in tutto il mondo. 
Rimanea dunque quello folo ai maligni per 

uVatt.j. corrompere la Temente dell’Evangelica pre- 
z>^rh i di feminarVi lopia la zizzania, 

fcredirare i banditori della parola di 
Dio . „ Due cole meditano i reprobi contro 
,t de’ Santi, in prima di annientarli , fecon- 
,, dariameme fe tanto non poffono, di toglì- 
,, erne la fama predo gli uomini , acciocché 
,, non pollano far frutto in loro „ e cita S. 
Toraroafo S. Iacopo , il quale degli Eretici 

par- 
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£ ptrl*odo dice . Koahrfirmmiam^^H kntn «* «• 
rHs , thè fi è ijtvecitrfo fe.pfa Ime ì Qual è mai ‘ 
quello buon notale? àltro non è né ié cielo , 
né io terra ^ fuori che il nome di («esCt v a ^jput , 
cui piega ogni giin^hio. Sotto di qtieKoRO t, 9. , 

me milita la di lui Compagnia » la quale vo! 
coaì fpregiate , e deiedate ctiet/jfttttudeie 
(cbiantarU dalla terra , così che non qhbià " 
più. memoria di lei • Befiemmìate ^unquè' 
iub buon nome , cioè la fu» fan»»', i fut» .# 
fercizj, le Tue opere » eoo cut a dlriéto*& 4 
acqttiftaco sì buon, none, di nsaniera^e tra 
le adunanze religiofe è faina a grido eguahi 
delle primarie- ’’ , *« . " - 

IV. Fiogono grandKnme fcelleraietze , e le ; ; 

attrìbuip:ono ai Aeligiofi » e yorrebbono dn . 
viderli > e fepararli dalla comualoeé e di* ' 
vozione de* popoli , perché non giówdero *4 . . 

alcuno, e perchè divi fi cadellèroye non 
tendo disfare la dottrina» ohe predicano, 9 '• 

come .quella • eh’ è nella fittia.' intelligenze y 

della Sacra Scrittura- Cmdata » £inno onte 
agli fteffì Predicatori #*-«d apponendo 
' ofia dilicata , e Ifcenziola nMutiei» di vita^ 4 > 
quello lenza feemimento mandano ad eliècto . . 

^ccinando e fcrivendo checché, loto venga ^ - Ù 

alla bocea» ed alla peana ^ „ E noti avendo, 

„ ( dicea Agofiiao ) che k^enore nélta cati<^«..r|k. 
,i (a di lor divifione, tioa cercano tUtrq fe u?- 
,, non di addurre delitti, altrui ^ e que’raede* 

„ fimi- in molto Quotóro^ fpaccrano^ con ogni 
„ falfità*, » perchè non polìono ofeutate la 
„ {Iella yericà della Divloa Scriclura , fanno 
^ odiofi eoloro , da qui viene predicata , de’ 

,, quali pollano £agere qual che fia cofa lor^ 
cada neM* animo . „.Conciolliachè adunque 
Padri delia Compagnia con gran valore an* 
nueziao fa parola di.Dia»^ ed in ogni pa«p|^ 

/ 4dv;- 
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. v> . iel incollò trafesno ugni dì barbare nauoni 
ftirovìlè della Chiefa , dirpreKaino> e confu- 
tino i fogni degli Eretici ^ abbattendo da per 
T tutto rioiquieà, qual maraviglia, che contro 
i d’effì vomitino tante impazzate calunnie per- 
.veffillìmi uomini? ' i k 

• ^ -, '.'V. Ma, avvegnaché fieno da difprezzarfi , e 

tenerli del tutto a vile le, cote che contro 
'■ ' ;ia Compagnia! di* Gesù a loro .talento produ- 
t fognano , c tutte fi vogliano avere 
^ doieUare qua) vaneggiamenti , non efifen- 
^oi'i ùé pieHo gli Eretici , n« prelJo i mali- 
4$t|i i ed i giocolieri favole contro la Compa* 
gnia, cui nella faragine loro di novelle non 
. 4 (ntmafir)f}o^ e racconcino tofieme^ tutta volta 
' t aii. quefia.non f» dee far poco conto , che ne 
j^adano impHoitt , aia portino la pena di lo> 
y CO grdiceaaa , e ùon è già lecito diffimular 
raenaogoe. „ Non sì) dee poi tener itlenzio 
«rttUe duoiinie jion per difendere noi me- 
3» défimi vin^ contraddicendo , naa per non 
permettere , che^ fi difenda la bugia, e 
feotaso danaoìilf oppredì « « • ék • L’àdo* 

' y, perarlì co* ogni flndio a fveotare la bugia 
' <,<; è cofa coa£iu;entefi agli uomini. faggi., ed 

,it A co>kx!0'9 che fono giudamente attenti a 
4„ le, e cercano la ficurezza-«di . molti , dicea 
,, BalìKq.?,, Prefib il. Volgo ,.e tra gU ftolti 
gittano^ndict.le menzogne , e la vincono / da 
che pttot^ addivenire, cJk non (ìa.falutevoi* 
'mente accatta la pasoia di Dio anzi, fenza 
< frutto. lift feminata per lo difprezzo di colo- 
ro , che r aniiuaziftno è, perciò d’angeliccr 
l>ottore aderma . dovtr^ jtlU ro/vw *'te»ar{ià 
,far refi{tenta, •v.*’ :ì*>< .a <c 

VI. Percbcchè il difendere da macchia T in- 
nocenza della vita è obbligazione de’ Catto- ' 
«dici non lieve^ ^lìnchè k> zaio della Religio- 

• ' ne 
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non G atiJepidifca,“e non.li Chiuda la, via 
alla verità ed alla purezza dèlia dottrina 
Apdftolica Romana . „ PercibcéHè (' fiegue d. rf 
)> S. Tommafo } fì adoperano di annerire la «/>»/(. 19. 
vita di/ coloro , a cui non pure ’è neceffa- «• »• 
'ria per le tnedeGmi la giuda eofcienza, ma 
la fama "eziandio per poter giovare a prof- 
„ fimi à^òlla, predicazione . ' 

VII. Dicli'iara quella verità il Dot to re ’aoge Il- 
eo con vàrie autorità della Scrittura , e comu'* 
nèmente coll* efempio di San Giovanni , il 
quale], minaccia di por freno^alle fmodate di- 
cerie di Dlotrefe, die non facea 'fine di dif- 
famare gli arodolici minifterj , Se io verrò t Ep.ì.»i 
à\ce fipfettderollo dell* opere y cb* ei fa gr ac- Ca)m 
cbìando contro di nei. Le Opere » ch*ei facea *•*, ' 
erano colle parole , perchè le parole di Dio- ’ , 

trefe miravano come le voljre , a didorre 
le genti dall’ udire ' gli Apodoll , ed a, fine 
che fi follevafferó contro loto, e venifife me- 
no la pia^ affezione a credere,, e a dar l’en^ 
trata alla^verità, mentre per 1* udito contro 
gli Apodoli , ed i Predicatori venivano ri- 
petute le pelfime opere loro attribuite . Per- 
ciocché fono quelle opere fatte dal crudeli^- 
finio mormorare' , e però S. Tommafo dice 
non fi dover più frffrire la loro crudeltà, ' 

' Vili. Qiiattro fonolecofe, che macchinano 
gli Eretici a danno degli uomini fpirituali , che 
fi fono dati' a Dio , e (immettono nella via 
della perfezione per avanzarli, la cui dottri- ' 
ca , ei efempio cotanto importa alla Chiefa 
di Dio . „ Elfi colla loro detrazione in a. rb. 
,, quattro modi fanno 'contro . agli uomini «i/ 

„ fpirituali; amplificahoùl male, fe vèn’ha; 

' ft avvertono ciò che è in dubbio; fognano il ^ 

,, falfo; fcontrafaiino , e guadano il tene. 

Ha IX. 
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rXvImperqcchè (e per i’ umane fragHicà arcu<- 
qa cofa non in cucco alla profedìpn Religio- 
^ fa conforme fanno gli uomini a pio ?on(e- 
, crati , SI fatcamenre la magnifjcano eì'' i,n- 
grandifcono Eretici , ette giugne a voce' 
4 i banditore alle orecchie di cotti còsi ac*^ 
crefeiuta, ed ampliata, che più fono da con* 
Ùderare ì fornimenti , che le arme !’ incendo* 
no il male di pn folo a 'tutti , perchè fe al~ 
fun religiofo è ‘tacciato <ji qualche ' delitto ^ 
degli ileflì defitti aggùvario tutta I4 Reli* 
giqne, e tuttià fuggeiti, ed ufandb^l pome 
della Comunità fpacciano commeffo da (uuf 
^ ciò, ch’è llatq fatto da un' lolo . ',/Stendo- 
P- p’- „ no il male per riguardo allf ‘^perfone , cioè 
„ avendo l’ardire dt addoflTare a'tutca qnan- 
*■ jf ta la Religione ciò che fi fa da uno , 0' 
da due , comecché le cote 'che fi fanno da 
,, 4 icuni nop fieno da incaricare, a tutta la' 

, 4^ congrega. 

. X. Supporlo adunque che alcun de’ Padri del- 
la Compagnia in particolare abbia mancato^ 
come inai recate si velenofa' ingiuria a tutto 
il Collegio , e ne macchiate rutta quanta la 
Sd^'età, mentre che in quella fiorentilTìma 
l^iglia è in gfandiiilmo vigore tra T altra 
vircudi la giuflizìa punitiva , il cui correggi- 
mento prova chi non cammina con tutto il 
ritegno ? La cui vigilanza nè anco le pit^ 
leggieri cofe diflìtuuia , affinchè n'on invec- 
chi la rigida oflTervanza del primitivo illitu- 
r(>- to , g la^ chiarezza dello fplendore . ,( Non 
^ „ rompiamo gii a cagione de’ cattivi pelei le 

■ V Signore: non adunque per quello 

„ è da diffamare V adunanza' dei Rengioft, 
* f, fe alcuni del’ loro novero commettono péc- 
cati eziandio gravi*. Altrimenti rper patì 
' ' ' ' 1» gui' 
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)) guifa il Collegio 'dègU Apoftoli meritò bia-» 
^ lìdio per quello , che (ì dice in Si Giovanni 
C. é. uno ira voi è Demonio. 
jCl. Voi dudqoè ndn conéhiudete ditittadien- 
te ; perciocché fuppollo , e non conceduto ^ 
che i^oi non fenza ra|ione rìprélidiate alcuni 
Padri della Conlpagnia di mancamento per 
delitti commédì di > lord propria fragilità , 

S erchè affermate efléie guada tutta la madà 
ella Religione , e macchiate un’àdUiaDzà 
d’ uomini ianciffidii così fpirituale , efempla* 
re, e fplendèhte d* ógni maniera di virtù? 
La quale tanti Capienti in ogni genere di let- 
teratura, e di fcienze ha prodotti, e' produ- 
ce continuamente ad infegnar.là fciènza del- 
la falute al popolo dei Signore , cófìcchè dalla , 
prima puerizia incotdinciando fino all' edte> 
ma vecchiezza fiendéndo le fue fatiche non 
lì ridà dal formare gl* indótti , dal radorzàre 
> dal fodenere i cadenti colla dottri- 
ha, coirefempio , é colla codante , e perpe- 
tua edificazione, ed opera fenz* avere a (chi- 
fo Io Squallore delle carceri , lenza ritrarfl 
dagli (pedali pieni di languenti a rifico ati« 
Cora della vita , fenza finalmente ttalafcia- 
te le opere della carità sì fpirituali, che cor- 
potali. % ' ‘ 

XII. Ma' Voi pòQeté alla ridicola, èd ingiti- 
tiofa vodra operetta il titolo , 1* uno Praticd 
morale de'Gefuitif l’altro V Èjprit de Monfiettr 
Arnaud , che tutti abbraccia , tutti morde , 
tutti dtazia. 

Xin. Datino per accertato ciò che è dubbio i 
Ogni detto dubbialo , aereo , che fenza foil- 
damentd fparfo hel volgo di quà , t di là è 
recato, e ciò che hanno nelle taverne udito 
dire a qualche daffiere , come che d’incerto 
autore, noi mettono in dubbio, ma torto pef 

H ^ certo 
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certo l’approvano,, e lo divulgano afTeveran- 
temente contro tali Relipofi^ ch'eglino cercano 
i loro interejji, non quelli di <?. C. , E quella' 
appunto è la calunnia, che grininuilìimi av- 
verfarj contro la Compagnia di Gesù a pie- . 
na bocca vanno dicendo ,,Ia quale tanti fe-’ 
coli addietro gli Eretici, da cui l’hanno tol* 
ta, hanno meda fuori . Chi ciò crederà mai » 
fe Qon,^ della (Iella fatta di qaelli miferabi- 
lidìmi Vnaiciattoli ? Come poflfono colloro 
penetrare i.fvgreti de’^cuori.^ Da quali prin- 
cipi ritraggono, che la vana , e propria glo- 
ria , e non lo aelo di Dio muove i Padri 
dcH^ Compagnia ad efercitare 11 càrico della 
predica-tione ? Forfè perchè li veggono di buo-^ 
nidìmo grado incontrare tante fatiche , (oc-! 
toporfì , ed amare tali pericoli i per terra , é 
per mare, ne’ viaggi, nelle battiture , nelle 
carceri lopraramodo, e fino allo (pargimeofo 
del (angue ? Da tanti eroici atti,, i qua!| 
avendo (otto gli occhj negar non pedono, 
argomentano, e ricavano , ch’edi cercano ,% 
gloria loro, non del Signore ? Udite 1‘ An- 
gelico Dottore, che dato tanti (ecoli .Innan- 
zi a. voi impugna là vodra detrazione. ,, 

„ Danno ( gli Eretici ) per certo , ciò eh* è 
„ dubbio ad infamia de* ReUgiofi , quando 
,, prefumono giudicare de’ fecreii de* cuori , 

„ molte cofe cotali dicono, in cui (ono ma»' 
„ nifedatnente convinti giudici temerari, 

„ amando di gridare , e biafimare •, in quedo 
„ fi ufurpano ancora ciò, eh* è del folo Dio, 

,, cioè il (apere l’occulto de’cuori. 

. XIV. Da quale divinità avete avuta rivilazio- 
ue , che i Padri della Compagnia per vanità , od 
altro malvagio fine (òHengono predo gl’infe- 
deli il carico della predicazione? Perchè tac- 
ciate- loro piuttodo , che gli altri Reiiffiofi 

allo 
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allo (ledo impiego iniefi, avendo* vói la ftef- 
(a riverenza verfo tutte le perfoiiè (agre*? 

Forfè perchè conofcete a prova , eh’ eglino '* ' 

con ilpeciale applicazione voi cotnbactono, e 
quelli del voftro gregge , e con grande rhi- 
Icimento fanno progreflb tracie genti fpar- 
I gendo la divina parola? » • <» • 

XV* Nè a voi pare baftevole 1 ’ attribuire 
■ qualche fallo a* Padri della Compagnia \ ma 
qqelle cofe inventate ; che loro cagionino 
maggior avverlione , ed odio , per dimo^ 

(Irarli fofpetti , ed odioli predo tutti . Per- 
ciocché voi li>accufate 4’ avarizia »' di fuper- 
bia^ di fofpetta' famigliarità» e d’altri reati » 

' le quali cofe ‘fono tanto dal regolamento 
della Compagnia lontane , quanto le voftre 
detrazioni dal vero. Seguita S. -Tommafo . 

A quel -che pare» profetizzando^ Non fono opir/c. 

„ contenti di fingere qual fi fia malvagità» 19. 

„ ma fingono le più gravi , con cui renderli 
j, fofpetti, e indegni dell’ umana focietà , ed 
„ in odio a tutti ; e per oppreffarli intiera- 
,»i mence colla loro detrazione , li aggravano 
„ di que’ mali » che fi poflTono nella Chiefa 
trovare peggiori » perciocché dicono » che ) 
fono falfi Apofioli , ladri , ed adafiìni , e 
1 penetratoti delle cafe. 

- XVI. Non è egli vero , che* voi fpacciate 
pear^faifi Apofioli i Padri . della Compagnia , . 
rfnt90!e affermate che non 'predicano nella , 

. Cina eoa purezza ,' e fincerità la divina dof** *'• - 
trina , e <^e 'acconciano T Evangelio all’ ido- 
latria j ed accoppiano infieme Crifio ,* e c»r. 

XVII. Non affermate voi ch’eglino co‘ì 
..addolcilcooo la dottrina del i Vangelo che 
non, fanno* pur menzione' -de^ precettif della 
Chielìa,llper rendere amabili » dcfideràodo fol- 

> ,i W! H 4 fan- 
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‘ tanto d’effere accetti alle perfone,- pece- 
''trare nelle cafe , cercando i loro imereffi , 
* non quei di Dio? ^ 

XVllL Non li difiamace voi , quài ladri , 
'e facrilegiit » quando dite ^ che per le lufìn- 
ghe del piacere?, per Tamor della lautezza , 
e delie ricchezze, a fin di appagare i defìderj 
del fecolo , ed ottenere i pià alti podi han* 
' no fcorio il regno della Cina? Che quafi fof- 
fero nazionali, ed idolatri, vanno vediti con 
mollezza , ed ufano le vedi più fafiofe, e 
gli ornamenti de' Mandarini , il dhe è così 
* lontano dallo dato di Religione | e di peni- 
. tenia, che profedfano ? Che* fanno contro il 
cooGglio di S. Girolamo a Paolino prete , il 
avvertiti di fchifàre la moltitu* 
/“■-dine degli uomini i e. le cirimonie, e le fa- 
Th. lutazioni, ed i banchetti quali catene dr pia- 
ceri: mentre s’intromettono ne’ profani uffi» 
z), e civili del Palazzo « e fra i corcegiani 
della Imperiai Corte della Cina , . e fanno da 
Minidri i innoltraodolì contro la fftmplicità 
evangelica, dove non fi conviene, per amor 
di guadagno. . ^ 

XIX. Ma queflo apertamente fi dimodra 
ibi. (. 19 . falfo ( udite le parole di SanTommafo >; 
„ perciocché molti Santi uomini fbno viiTuti 
„ con Re, e Principrj conciodiachè Giufep- 
„ pe vide nella Corte’ di Faraone , di cui’è 
Pf' tf detto ne’ Salmi : Hallo finto padrone di 
*■'^‘■**' 1 » fua cafa « e loprintendeotc a twti i fuoi 
„ averi, affinchè fbrmade a fua norma i Mi-' 

/ nidri , ed iofegnade la- fua’’ prudenza ài 
„ Conliglieri ( come fi fa nell’ Impero della 
«<«-7>**>„^Cinà ) ..Mosè pure fa allevato nella Cafa 
f „ della Figlia di Faraone , e dicefi che fu 
„ idruho di tutte le Scienze ,.e del regola- 
„ mento degli Egizj • U Profeta Natan an-^ 

. >» cera 
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'i) tora'è annoverato tra famigitari di Davi- 
j, de, e di Sa/omone ; Daniele ancora nella 
ìY Regia di Babilonia fu fatto Miniftro ge* 

,, nerale dì tutte le Provincie del Regnò, 
ed egli ha prepofii agii affari della Pro- 
fy vincia di Babilonia Sidrach , Mifach , e 
), Abdenago » DefTo poi Daniele era intimo 
, j, nel gabinetto del .Re, e come dicela Glof- 
ij^ifa^iempre a fianco del Re , famigliare d* 

■ >, onore. Neemia ancora fa coppiere del Re ^**™'** 

,, della Perlia. Mardocheo pure lu fatto dei *■ *• 
jy Grandi nella Corte' d’ Affuero. Nel nuovo^)*^**'**‘ 

,, Teftamento altresì d’ alcuni Santi sì leg- 

ge ,■ Che vilfero celle Corti de' Re . fi ^jpS>iUf^ 
[aiutano i Santi , coloro Jingolarmente ,c. 4,1*; ^ 
„ che fono della Corte di Cefare . Di Sebà- 
(lianq ancora frdegge i che fu dei primi 
„ di Palagio nella Corte di Diocleziano è Si- 
), milmenie Giovanni, e Paolo furono della 
„ famiglia di Coflantino AuguBo . £ narrai/^ ^ro/«^ 

. ,, Gregorio j ch’ei dormiva in Palazzo terre- Mara 4 
i,- no , dove mohi fratelli del MoniBero còn 
,, vera cariih uniti, P hanno feguitO k ,Kpn è 
tt.dunqw illecico ai , perirti upmini^^^^^ed ai 

Reiigiofi , lo flare^ nelle/ Corti de’ Re .^Pef i .. ^ 
rigua^o loro cercano/ aì> di Bare amiti a ^ 
,fc»*,CriBò coIIa> comètnpiazioDe ^ ma per ji- 
„ guardo degli, altri fono taioia, cpfl retti 'a 
>,.dÌTÌderfl dalla diBata con^naplaamce ^ éà 
. j, avvolgerli ne’ tumulti degli affati ", ^Cosl 
adunque *e hanno nel defìderiq. la quiete 
deUa^eoot^mplaaioae , , e.contuttociò per 
• la falute de’proBìmi portano la fatica- dqll* 

azione . Onde Paolo: Da due parti,.>dice,4i^///pw • 
„,mi lento far forza bramando di difeioglier- ». 
n ibì, ed'- e Bere unito a, |CriBo, pure acon» 

„ ftderazione di voi ir.i è meftieri ,di legui- 
*>vtar la mortai vita. Gregorio ancora dice f 

V' •' , ' ' »» Qi*e- - 
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^ ^ j» 'Quefto fuol eflTere 1’ unico conforto d’ un 

ardoie il fuo Spolo, 
chuiem. al perciocché gli è 'ritardata la vifione , 
jy altre anime fieno giovate dalle fue' paro- 
,, le , e avvampino di fiamme d’ amore pel 
' j,»celefie Spofo . Da quella neccffità avviene 
,, che i Santi alcuna volta s’ intromettano 
,, nella moltitudine , e procaccino la grazia , ' 
j . . ,, e r ufanza de’ Grandi non allettati dall’ 

\ yy umano favore , o dalla potenza , ma per 
,, poter, trarre più gente a falvamento ; pe.r- 
*• ,, che come dice Agoftino ( Confefs. lib. Vili. 

,, c,*4. ) eflfendo conofciuti' da molti , fono 
' ,, anche prélTo a molti di maggiorè autorità 
„ per condurgli a falute: e a molti precedo- 
,, no, che pcfcia gli feguiranno . Maggior- 
jy mente fi vince l’inimico, quando fi vince in 
perlona d* alcuno, cui egli rMggiorraente 
, ,, polfiede , e per cui mezzo poltede più altri 

" ■ ,, ancora. ‘Maggiormente poi occupa i fuperbt 

* ' ,, il titolo di nobiltà, e col mezzo di elfi più. 

,, altri per ragione della loro autorità. Per- 
ciò (limolaci dalla carità procacciano i Sancì 
i riifanzà dei NobìI^ , è de- potenti fi<ie 
; ^ di potere per mezito loro 'giovare alla fal- 
' vezza dà più perfone-y e dove quefto'ìnon 
** ,*, facefferò^ farebbòno meritamente da rìprcn- 
dereV' / '•■*'< ‘ , *->'■•« tciv-; ,, 

' XX. fa fra tanti éfemplari facri»^ dall* Aa- , 
gelico Dottore addotti j có* qu|li ’ evidente - 
/mente convince, guanto monti, che^i Mint- 
'■ ftri evangelici fi goadaeoi nor fa grazia , e *1] 

' amor de’ Princìpi ~ allìnchè ciò’ vedendo i 
popoli aH'efempió'del Sovrano' si coflCòrtni- 
' no fermiamoci alquanto fulla ftorià di Da- 
niele ^ la quale tra P ài tre cosi accoftciamente 
accenna S. Totnmafo. ' • r " : ,j 

‘ „ XX!. Perciocché 'Dan iéfe nerf-comando 

del 
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,,*dél Re'fu veftito della porpora , e cimagli ^ 
3, al collo la collana d’oro', fu pubblicaco , 

,, che il terzo luogo’ averte -nel comando dèi * 

„ regno di Baldalarre ,, cioè che dopo il Re , 
e la’ ReinV forte il lecondo , e conae altri 
Spiegano che lia (lato uno de’ tre al gover* 
r.o univerfale deftinatì , ‘rtccome piacque an- ' 
che a ' Dario , ir quale pofe (opra i Satrapi x)4a. 
tre' Capi, de’ quali uno era Daniele, 

XXII. Or di buon grado li refe Daniele, 
non ricusò le velH , e le divile di Re , la 
porpora cioè , e la collana d'oro , nè fi ri; 
trarte dàU’eflere acclamato tra' primi Mini- 
Uri , e tenere il più alto pollo tra ì fupremi 
giudici e fplendere nel reai foglio tra i 
^ Grandi. E avrà alcun fronte per la mutazio- 
ne della vede volgare nella più fignoriie , e 
per l’ ei alt aménto dal pallio alla toga di dir 
l>knielè imprudente',' o fuperbo ? Tolga Id; • 
dio,' che anzi è più che maajferto , eh’ egli 
'ha pìutcodo 'data grandirtima gloria a Dio, 
concioffiachè con ciò ha cercato , ed ottenu- 
to d’introdurre la vera legge di Dìo, 'e fter- 
niinare l’Idolatria. 

XXIII. Perchè dunque fono de riprendere 
i Padri della Compagnia , ancora che dimo- 
rino nella Corte d’ un Re idolatra i e.dià- 
mo , ch’erti cangino abiti , vertano la porpo- 
ra, e non li’ricraggano dalla carica delMan- 
daiini data loro dai Re, fe come Daniele in 
queflo provedeva alla legge vecchia, 'còsi per . 
pari modo i Predicatori dell’evangelica leggìi - 
con felice riufeimento vi proveggono? 

XXIV. Imperocché ciò che fu permeffb a 
Daniele Profeta del Signore puriflìmo , e 
fantirtimo , non farà gradevole a Dio tra 
Minirtri evangelici? Conciotìiachè a Danie- 
le interiormer.te aurtero, e renitente non tu 
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n danno I’ èHerna velie di porpora 9 . né 
la collana d' oro ^ con cui (n à lui data fà 
poteftà cenfofia f percfaè^quefte cofe efterne 
tutte èrano deftinate a difteodere la vera 
l«gge ; quindi non è nàto che gli atti intei'** 
ni li fcemaUèro della devozioné , e della 
mortificazione . Impérciócchè'fra *1 dì s’ingi- 
nocchiat^a, e adoravi , è s’ utniliàvi innanzi 
al „ fuo Dio, ficcotne anche per 1 ’ addietro 
,, avea coftumato „ Nè all' accettevole di lui fa* 
grifizio i palagi, le dignità ,ed i fovrani mintfierj 
del Regnò sì opponevano ; dunque non è nè anco 
da credere, che i medeUmi non sì accordino 
co'Miniftri della legge di grazia, anzi è fuor 
d’ ogni dubbio temerità ptefumere corali cofe , 
avendo più abbondevoli ajuti ad annunziare 
, in' ogni parte il nome di Dio. 

' XXV. Imperocché bànno davanti agli oc* 
chj Daniele, il quale ha ottenuto il Decreta 
di propagare, e d' annunziare , la |leligione 
dòpo ' àver' veli ita li potporà , do^ effere 
■flato dichiarato da Baldafarre Governatore , 
è Miniftfa del Regno . Di più ottenne da 
‘Dariò fimi! decreto . „ Allora il Re Dario 
j, fcrifle a tutti i popoli, alle tribù» alle nà-* 
Zroni abitanti in tutto il mondo : Sia con 
voi e crefca là pace . Si è fatto da me 
,,'Décreto in tutto rimperó, e Rejgno mio 2 
Trrmino , e temano il t>io di Damele « Ter- 
^ ciocché ^(jfo è il Ùio vivente , ed eterno ni' 
p feeoli f 'e non fax a dijftpato il fuo regno f c la 
j» Podeflà farà eterna . „ Quafi lo flelìo 
ordino ad iflanza di Daniele Nabuccodona- 
for . Lafcio flare , che per opra di Daniele 
ÌTi fcoperfe là frode, e l’inganno de’ Sacerdoti 
gentili , confe appare dalla facra flória , nè 
vi fi opponea la porpora , e la verga cenfo- 
ria, anzi alTaifiìmo vi giovava , perchè D^** 
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Cattolicà J^uerimoaÌ4'. 
n1ele coofeguiHe laoti iogt^ndinaeDtidelì» (ua. 
Religione. ' ' ' ' . ' 

^ XXVI. Nè fi cangiò in pànjele Io |pixlto 
del Signore col cangiar 'delle vefti , le ^uali 
guàdagnofiì pel dono 4* interpretaaione cha 
gli diede lo Spijfitp Santo per ifvelare la ve» 
rità , e profetare nplle cpfe più malagevoli*, 
che dai venefici’ potili non , ù potetonp 
ivolpere . ' 

*' XXVII.'.VoIgiatTjo il difcorfó a Padri del» 

Ja Compagnia; imperciocché avendo elfi mol? 
te cofe fpiegate di Matematica a' Principi 
della Cina, non quelle che fono fuggeue a 
fallo, ma quelle', che lecitamente', e lode- 
volmente fi pqfTono inveftigaré, fìccbè'quefta 
fcienza è’.in grande .eflinjazione trq i Clneiì , sani* 

* e molte volte i Profefipri' di ella l^gono al bi_^ 
Mandarinato. per quella via.',. quali altri Da- tif. in 
nielli fi fono acquiftata la grazia degli Impe- 
Madori, hanno ottenuto 1’ ajuto , e la proté- “ ^‘j 
^iòne reale !f . . • . . * * 

' XXyili. E perché? per volgere dò a fuo 
yantagdo, p per follazzarfi in lautezze,^ e de- 
lizie? Nò certamente , ma per ottenere di- 
verlì refcritti^ e decreti favorévoli alla Reli- 
gione^ pome fi rapporta .nella Storia de’ Pon- 
tefici , chVelfi in facci ottennero un refcritto 
iommamente commendabile à fofiegno della 
Cattolica Religione , il q.uale in quelli ter- 
mini ìfu ^affilTo filila porta di loro abita* 
aione. 
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j2.uì dimoTMno faitt* wmini 
Vemti dall' Occidente , * >• : 

i ■. dltù fi predica la vera Legge 
\ p Di t>Ì9 abitante nei Cielo » ' ‘ ' 

XXIX. Ora badaiè , gueli| deaeti fieno 
fratelli ai quelli > che otten’no 
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la modeftla, e fatuità di Danielé por ordini 
di Dario 'Re di Babilonia . - Pubblicamente 
hanno amminiftraito il Battefìmoo e tratti 
dalla novità v* hanno aiTiniro qUalt tutti gli 
abitanti, e fi è data'permifiìone di fabbricar 
Chiefe , fpargere la parola di Dio , temere , 
e’ ‘adorare il veri» Dio , come fi' vede dalla 
anzìdetta fioria . Ahzi si prefume , che alcu- 
no degl’Imperadori lia fiato immérfo' nel fa- 
gro lavacro di regenerazione ; Siccome non 
mancano di quelli , che fono d’ àvyifo , che 
Dario abbia bevuta la .vera Religióne di quel 
tempo della' Sinagoga dall* ufanza di Danie- 
le porporaro, ricoperto d‘ oro ,, 'Giudjcè po- 
tente , ma interiormente devoto , macerato, 
e con tutta umiltà al vero Dio fottoraefio 
' XXX. Voi oppónete di nuovo , che i Pa- • 
dri della Compagnia nelle lor Chiefe tengo- 
no 'locata, e appefa 1* immagine 

deirimperadore con ifpeciale adornamento, 
ed in venerazione, e fregiata di quefto elogia 
(otto la pittura fcolpito, che ne chiede la fal- 
vezza , e perpetuità di fua'vita. Viva in eter~ 
no Vlmptradof della Cina, per quefia amoré- 
vole conefia'di parole voi accagionate i Pa-- 
dri della Compagnia d’ idolatria e 1» tacciate 
d’adulazione. Voi affermate, ch’eglino piag- 
giano rimperadorè, e adulando fanijò facri- 
lego onore ad on'ldòlatra, e perciò immeri- 
tevole , che un fomigliante onore vengagl 
fatto da’ fedeli, non che da’ Sacerdoti , e da 
Relieiofi . 

XXXI. Qpi di vero, ficeome in tutte Tal- 
rre cofe , move lo fpirico i tuo ^ a i Giurieo , 
fpirito di contraddizione , e di faHìtà •, Per- 
ciocché non per fuperfiitione» venerino con 
queir onore il loro Imperadore .i Cinefi. « * , 
S, Conciolfitchc' la A>gni' tempo de’ Genti 
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„ il chiariffima. mvarrete , trovali alcu» 

„ quadro fatto .a notile dell’ Imperadore» e tT.\. 
^ regnato con <;aratteri fprimentt l’affetto* e < 9. « 7. 
yt ’l defìderio, eh? viva a mille mille an- »,.o . 

,, ni . E quello è localo (u alcun defeo , ed 1 * 
,, i Magiftrati a certi tempi vi [legano da- 
,, vanti il capo , ne oirrono candele * fiori, 

,, odori ed altre coiali cofe, che oe’ lagrifiw • 

„ fi fogliono offerire , così che fi vuole quel 
culto eliimato meramente politico , o cta 
,, vile. ,, A che vai fogando di un ceno aP 
tare nelle Chiefe de* Padri della Compagnia 
.fpezialmente ornato , e facro al nome dell’ 
Imperadore, e.di Sagrifiaoo ,.e di. Miniftrb , 
a quell'ufficio particolarmente poit'o . Impe- 
rocché y conciofliachè i gentili roedefimi con ' 

. quella veoeratione non olcrepafiino il culto, 
e l’onore politico, in vero non fai che grac- 
chiare , e (coprire 1’ impudentiffima tua (lol- 
tizia , mentre fai comparire , che i Padri del- 
la Compagnia non folo feguaoo la fijperlH- ' ‘ , 

• zione de’ gentili, ma lUca nova ne ritrovino, 

»ed introducano. 

t XXXll. Ma qual cofa è più in ufo nelle , 
Chiefe de’ Cattolici , che de* fuoi Principi , 
di coloro fingolarmente , che hanno il titolo' 
di Protettori tenere ed onorar le immagini 
con culto non Ecclefiallico , ovvero di Da- ' 
Iia,.ma meramente politico , anzi naturale, 
'dettando la naturai legge d’ edere grati a’Be* 
nefanori ; ed affinchè per la debolezza della 
memoria non venga meno ia gratitudine, n’è 
vaddivenuto , che non fi trova quali alcun lem- 
,pip , dove noniifiieno (colti r- o dipinti gli 
-ftómmr, ed aitre divife di nobiltà , le quali 
gli amplidìmi Eroi oe'preleotaoo v ed i be- 
te nefici dì qai fondatori i, <es tacitamente le loro ' ' 
::imprefe ne ' Coninimidano^Vf* Ic l^pele» a . 

fofien- 
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iaS Cattviìea J^ueri monta , 

■ ' . ■ fdftentatnento, e patrocinio <le’ Miaiflci ma*» 

. ' gnrticamente profure. £ con tutti queili f^ni 

• è dovuto I* onoro ', che fi fa a* Principi » e 
-I. Terc. Signori ndn folo buoni, e modefii, nia aacoc 

»«. -difcoH. ' - ' .. .. ' 

'« XXXIII* A che :d(|pque. maravigliare , clw 
i Padri della Compagnia , i quali hanno rt- 
^ |>orcaci ranci beneàzj dagli Imperadori della 
’Cioaì'^ avvegnaché gentili, >ed idolatri « quali 
j^nfigni benefattori , nelle lor^Chiefe a fpefe 
imperiali alzate y e dall* imperiai patrocinip 
. ‘diffcfe venerino, e” ne Xcolpifeano le infegne 
per monutnento ' fpeciale di lor geatitudiné» 

- e ne implorino' la prolperiti s e la lunga 
■ ' vita. > • '-m -■> 

' XXXIV. Afcolià Daniele levante la voce 
dai Iago deMioni , che 'ìilponde alla voce di 
Da rio Re gentife, ed idolatra, ma procettor 
deir innocenza, e delia Religione dello fiefib 
DMm.f. Santo' Profeta , il quale avendo fentito gri- 
. ' dare il Ré con pietà , e bénignicà .* O Daniele 
fervo' dimoio ec. cosi rifponde: Vivi in eter- 
no o Re e come acconciamente nota la 
gfofla • Onora chi f onora , e PregaiU vita 
^"^^tterna.i ' - . - ' 

' XXXVé Mira' IXiniele ' tiomo incolpevole, 
't Santo , che con culto politico ha onorato 
il fuo Bertefattore gentile, ed idolatra-, e lo 
ha efaltaco collo fleflio elogio , con che i Pa- 
dri della' Compagnia efaltano 1’ Imperadose 
della' Cina , comecché infettò dello fiefio ma- 
lore dell' Idolatria , che Dario. Ora dunque 
-vedi letteralmente ' trovato* - nella Scrittura 
Sama ì come laudevole , ciò , che' tu empio , 
OMrdace quali nelle medefime circofianze dau- 
m e torci a fìntllro feefo.' ^ ' 

.-rXXXVL'Di qui ò chiarifitmo , dche il tuo 
, t occhio ^ I fceleratifi'uijò^y i perchè 

• j d ~^:r ■ ■ - . ]*ofe- . 





Cattolica Querimonia, 

l’opera della Compagnia di Gesù nella Cina è 
buona, e che lodevoJmente s* impiega negli 
fludj 'agronomici per diflendete ii^ ogni par- 
te la Cattolica Fede e così afficurare grato 
accefTo, e benevolo trattamento prello i Ci* 
refi , ed i loro Imperatori . Afcolta il San- 
tiiruDQ Signor Noflro Para Innocenzo * che 
regge felicemente la nave di Piero ( cui fia 
in piacer di Dio di confervace giuda ì nofÌBi 
voti ) acerrimo combattitore in ogni parte 
del mondo de* nemici della Cattolica Fede , 
afroha « Temi contro la tua facrìlega ardi- 
tezza dalla bocca Pontifìcia la Tpada vendica* 
trice a doppio filo, che e a difefa della Com- 
pagnia di Gesù. , e a rimprovero del voftro 
{pirico , o maldicentilfimi , nella lettera del 
Sommo Pontefice \ la quale dopo la prima 
edizione, di queda QperimoDÌa nodra ne bau* 
no i Padri della Compagnia di Gexù di Ma* 
laga ptefentata, così fguainata fi vede. 



AL DiLHrrQ piaiiuaLo . ■ ^ 

FERDINANDO VERBIEST 

Vice-Provinciale delia, Compagnia di Gesà-, 
INNOCEHZO. PAPA XL 

r 

XXXVII. Ipyiletto figliuolo , falute . Ca- 
• , gione di predo che incredibi- 
le latizia hanno recato le lettere, colle quali 
dopo le divote^modre della figliale vodra ri- 
verenza ,ver(o noi ne avete prefentati due 
doni di cotefto ampliffimo regno della G»na , 
OÒ fono un Medale Romano nell’ idioma 
Cinefe , e le carte adronomiche all’ ulanza 
pure de’Cinefi da, voi maedrevolmente deli* 

1 neate 
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• 1 jo Cattolica Querimonia , 
neare per acquiOare alla Cattolica Fede \\ 
favore d’ una nazione in ogni arte liberale 
colta y e ad ogni virtù maravigliofamente in- 
chinata. Ma di fommo contento fopra tutto 
n’è flato d’intendere per le medefime lette- 
re , quanto deliramente , ed acconciamente 
abbiate volto l’ufo delle profane fcienze alla 
falute de’ popoli CineG , ed all’ ingrandimen- 
to, e vantaggio della Fede Criftiana col mez- 
zo loro ribattendo le falle accufe , e calun- 
nie , colle quali alcuni contro del nome Gri- 
fliano infierivano , ed aprendovi la via a tal 
grado di grazia prelTo il Re della Cina , ed 
i fuoi configlieri , che liberato voi dalle gra- 
vi raoleliie , che lungamente con animo for- 
te, e grande avete foftenute , avete richia- 
mati i compagni voliti MilTionarj dall’ efi- 
glio e ritornato la llelTa Religione non folo 
all’antica libertà, e decoro , ma portata a 
migliori fperanze Tempre più. Perciocché co- 
fa non havvi , che coll’ ajutante grazia di 
Dio non li polla fperare , maneggiando voi , 
ed uomini a voi fimiglianti la caufa della 
Religione, ed elTendo il Re d’ insegno sì 
aperto , e d’animo alla Crifliana Religione 
così propenfo, ficcome oltre le altre cole fan- 
no vedere quelle, che colla fua autorità , e 
conliglio volito ha ordinate contro degli Sci- 
fmatici , ed Eretici , avendo per I’ oppofiio 
abbracciati ’ i Portoghelì Cattolici • con ogni 
moftra d’amore, e di umanità; Rimane, che 
meritamente al molto bene che avete fin’ era 
fatto nel foftenere il carico a voi commeflb , 
con nuove pruove ogni dì di'zèlo religiolo , 
e della vollra folita deftrezza aggiugniate 
colmo maggiore . A che vi dovete promet- 
tere ogni cofa dalla carità pontificia e da 
quefla Santa Sede, non avendo noi giuda il 

no- 
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Cattofìca (Querimonia , ijf 

noftro carico paftorale cofa più a grado , che 
il crefcere felicemente , e propagarli de’ Fe- 
deli in quella nobiliflima , e tìorentillinia 
parte del mondo > la quale quantunque da 
noi da quafi immenfo tratto di terra divifa» 
ci rende tutta volta la carità di Grillo vicina 
anzi prefente ; a cui fpinta continuamente 
llendiamo gli occhj ^ e le cure di nollra fol- 
Jecitudine all’ eterno lalvamento de’ popoli 
CineG . Frattanto facciamo buoni augurj alle 
voftre tante fatiche, ed imprele , e de’ voliti 
compagni , ed in fegno del paterno amore, 
con cui llrigniamo nel Signore voi e tutti i 
fedeli del Regno della Cina , vi diamo con 
tutto l’ affetto l’Apollolira benedizione. 

In Roma Dicembre l'anno i6Si. 
XXXVIII. Ecco il maggior luminare nel 
firmamento della Chiefa , che dilfipa, e con- 
fonde il canginolo tuo fpirito , e de’ tuoi pa- 
ri Colla eloquenza del fuo fplendore . Qual 
cola più chiara.^ qual replica? Niuna affatto, 
fe non che ammutilca il maligniffimo. 

XXXlX. L‘ Angelico Dottore ficcome ha 
fcoperto i vizj tuoi , e de' tuoi fomiglianti, 
Contro te, ed i tuoi limili pronunzia la fen- 
tenza falciando la vendetta da prenderli alla 
Divina Giuflizia nella eternità delle pene. 
Ora in pena è lo fcoprimento delle fallità, 
e la manifellazione del tuo cuore . ,, S’ apri- 
5 , rebbe campo di replicare molte cole con* 
„ tro i predetti detrattori, ma li riferbiamo 
„ al divino giudizio , potendo effère la loc 
„ nequizia a tutti manifella da quelle cole, 
„ che hanno empiamente dal cuore tratto 
„ fuori conformemente al detto del Signore. 
„ Come potete dir cofe buone, ellendo mal- 
yagj? Imperciocché fecondo quello, di che 
„ è pieno il core, parla la bocca. 

I z XL. 
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si% Caìtilica J^uerinwtia » 

XL. Noi po/ljamo a/ prefente dire de’ Pa- 
dn della Compagnia di Gesù , quello che 
dille di Daniele il Re di Babi'onia , che per 
niun’ altra colpa l’od<o lì concitava de’ Gran-> 
di di Babilonia » fuorché pel zelo deiroBer- 
vanza della vera legge di Dio . ritrove^, 
fimo , dilTero , per quefto Daniele alcun' appiglia 
fe non per i>entura nella legge di Dio, Quanto 
acconciamente dir dovrebbono della Compa- 
gnia di Gesù i Grandi dì Babilonia , voglio 
dir gli Eretici, che tengono nella Babilonia, 
cioè nell’Inferno il primo luogo. Non ritro- 
•vi amo contro quefta Compagni^ alcun appiglio ^ 
ff non nella legge di Dio. t 

,, XLI. Come leggiadramente fpiega la 
„ glofla! Felice converlazione , nella quale i 
„ nemici non trovano colpa, che cuftodilce , 
„ così i prede:ir malignami nella legge di 
„ Dio, la quale cuitodilcono iReligiofi, tro- 
,, vano occaiìofie di detraz’qne , mettendoli 
in dirprezzo,,, 

XLIl» Il mezzo , che avete eletto a mac^ 
chiare la fama della Compagnia la rende più 
chiara ed illuflre , non avendola danneggiata 
le zanne deiioni infernali , cioè degli Eretici ,, 
e come dice l’angelico Maeftro ; Rendono com- 
mendatili anche coloro , contro cui parlano ; per- 
ciocché ne dimoflrana /’ innocenza , Lo flefFa 
fenie S. Gregorio. „ La deirazion de’ ma!-- 
,, vagì è lode della nollra vita , percioccl)è U 
appalefa, che noi abbiamo qualche faiuiià , 
,, le incominciamo a (piacere a coloro , che 
V non piacciono a Dio,,, Ecco un’evidente 
dimoftrazione a difefa della Compagnia di 
Gesù, la quale non puote con altro più effi- 
cace argomento commendare i feraci ii;mi 
frinii dì fua predicazione, e 1’ innocenza dei 
fut-'i couiuni , che colle accufe e colle impu- 
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gnatiòhi vortre, e d’akri , i quali dove len- 
tono il dardo j ivi fremono» 

XLIII. Guai a coloro * che fcrivendo ferifje~ u 
to contro gi^izia\ così (i lamenta Ifaia tanto «. i. 
di te , o Giurieo , dolendoli , quanto degli 
altri dettraitori della flelTa farina . Ed Ori- 
gene ràpportando quefto tefto , dice : „ OH , ^ . 
„ quello tefto chi vede far narrazione , e 
>, quaG (pugna empierla non di parole pota* 

», bili , nè di vino rallegrante il cuor dell* 

,, uomo, nè di acqua di riftoro, ma d’aleuti 
», Contrario, e nocevole, e potabile aceto in* 
tellettuale , e quefla (pugna pongono alla 
j, penna di loro fcrittura , e quanto a sè » 

j, danneggiano Gesù con cotàl bevanda. „ Im- 
perocché che altro ha Hillato la tua penna , 

(ennon acerbillìme contumelie di Gesù , men- 
tre con tale 'fpugna amareggiatìi la di lui 
Compagnia , I’ hai con tale aceto efacer- 
Lata? 

' come a ooi appartiene 

„ di rif^ondere », alle maldicenze , ed 

», alle ingiurie, che ti fanno a Gesù ,j? 

„ XLVi Perciocché quefla non è cofa da 
„ di/putànte , mà plebea , ed indegna d’ un ... 

>> ^ ® fogno di furore » dice contro i 

E perchè non dicefì Cotitrà Giurleo , per- 
chè non centra 1’ altro Autore dèlia Pratica 
morale, mentre Timo e 1’ altro tentafte col- 
la penna di Comunicare 'il veleoofiffìmo (pi. 
rito chiiifo in petto? Egli è però vero , che 
non macchi l’onor della Compagnia, cui af- 
fali » ovvero il decoro , rtia dimoflri la tua 
malizia, e contro di te medefirrio ufl le ar** 

Perciocché non chi àfcolta , ma chi j. f.. 

** ‘^^’.mgiuria è mi(ero , ( dicea Cipriàno ) tp. ss- 
ti fiè chi dal fratello è percoffo , liia chi il nttm, 7>- 

lì Ì> per- 
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„ percuote , pecca nella legge . Quando i rei 
„ fanno onta agli innocenti, la rilevano quel* 
„ li, che penfano di farla 

II.' 

Che non fi vuol diffimular cogli Eretici, ma com- 
batterli anitnofamente . 

A 

‘ I. Noi in verità ci rimarremmo dallo fcri- 
vere contro Giurieo , e contro cotali , con ra- 
gione avvilandoci , che non gioveremo alla 
di lui (alute, perciocché hanno in natura gli 
Eretici la pertinacia . Ottimamente Agolti- 
uidTetii.no fcrivendo aPetiliano: „ Sìe iovolefli, di- 
l.t.c.i. gg ^ contrapporre maldicenze a maldicen- 
„ ze , che altro faremmo , che due maledici 
„ colicchè chi ci leggede , altri deteftando- 
„ ci ci rigetterebbe con favia gravità , altri 
„ con piacere per la mala volontà ci afcol- 
„ terebbe ? lo quando ad alcuno o in voce , 
,, o in ifcritto rifpondo, ancoraché da contu- 
,, meliofe accufe irritato , quanto Dio mel 
,, COI cede , frenati , e ritenuti gli limoli 
,j della vana indegnazione badando all’ udito- 
. j* re, ed al lettere procuro non d’ edere dap- 
,, più nell’ ingiuriare 1’ avverfario , ma più 
„ laggio nel ribattere T errore „ , Noi non 
ifperiamo d’ edere falutevole alla tua inler- 
mità , nè di'giovare all’ ammenda , amando 
tu piuttollo di perire nel tuo peccato , che 
chiedere perdono, a chi dei , <e dove tu noi 
chiegga (ei infanabile , • 

II. Niente però di meno a tal, maniera di 
calunnia , la quale 'offende non ìolo perfora 
determinata, quanto pia, ma ancora dà fean- 
dalo a tutta la chiefa , mentre fingete , che 
il graviflimo e laniflimo illituto della- Com- 

fa- 
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pagnìa è macchiato , e di macchiarlo , non 
contro di voi , nè a mia difefa , come perfo- 
ra privata, ma a difefa della Chiefa , e del- 
la Religione ' coftretto fono a rifpondete fé- Tròv 26. 
condo la voflra ftoltezza , e combatterne 1 ’ 4- s- 
empietà, affinchè non vi paja d’eflere faggi. 
Imperciocché fe tu avelli fatto ingiuria a nie 
o Giurieo , ovvero tu , o Autore della Pra- t,. " 

tica morale, io l’avrei certo fopportata, e ti 
perdonerei , qualche fi fofìTe la tua offefa , ma 
per impedire lo fcandalo de’ buoni ^ e dei 
malvagj , efiendo pollo dinanzi a tutti a 
modello, e foflenendo per uffizio il carattere 
di perfooa pubblica, acciocché non fia impu- 
tato a negligenza, ora è opportuna, e necef- 
faria a me 1’ aufleiezza , ed una fanta fero- * 

eia. Nè è crudeltà ma pietà verfo Dio , dicea 
Girolamo contro Vigilanzio. 

III. Conviene dunque armare controdi voi, 
malediciffimi fpiriti , Io fiile , e voi confon- 
dere con fevera mano. Imperciocché, qui è 
fuor d’ ogni taccia 1 ’ elTere leverò . Percioc- 
ché quella durezza, e auOerità non è da ri* 
volgere a vizio dello Scrittore, ma alla con- 
dizione del luggetto. Conci''Jfutchè è dovuta a _ 
maligni una [alubre mordacità di carità , come 
dice Agoftino. Si ufa contro de demonjque- tlimin. 

Ila elecrazione , quando contro degli Eretici ntx/// • 
fi flringe la penna , perciò acconciamente li 
ch'ama Catterino.* Canne dei Diavolo , per cui ^ 
parla y ed affafeina la più parte de' mal accor- 
ti. Dunque perchè ammutifeano le labbra in- 
gannatrici , e fi feopra il veneno degli afpidi ^ 
chiufo nelle lor labbia, affinchè non ifpaccino 
la menzogna , non riterrò le mie labbra dal* 
difeiorO contro de’maledici , che biafimano- iE 
nofiro Miniflero. Così efprelTamente infegna,- 
quegli , che di tutto è Maellro Angelico. 

1 4 Dot- 
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'Douore , iJ qiiale fe fprezzi come Santo j ri*' 
Nt » <1 conófcerai almeno come dottore all’ efficacia 
> 2 . are. delle ragioni . ,, Alcune volte , ei dice , è 
*j. fn „ raeftieri di ribattere 1 ’ ioghnia fatta , tin- 
)i golarmente per due cagioni. Primamente 
,, per bene di chi ingiùria , cioè a fine , che 
„ fia reprefio il fuo ardimento, éd in avve^ 
j, nirè non fi attenti à tali cofe conforme- 
„ mente al detto dè’ prOverbj i 6 . Rifpondi 
' ,, allo finito fecondo la Tua fioltetza , perchè 
,, non gli paja d’efier faggio* Di poi per be- 
ne di molti , il cui avanzamento viene iìil- 
pedito per le onte a voi fatte: quindi dicè 
tìom. $. „ Gregorio ; Quelli , la cui vita è propofta 
,, qual efemplare ad imitarfi , fono indebito, 
,, fe pofiòno, di por freno alle dicerie dì co- 
3, loro, che ad èli) detraggono , acciocché non 
„ fi ritirino dall’ udire la loro predicazione 
,, quei , che la po eano afcolfare , e per tal 
,, guifa perfeverando ne’malvagj cofiumi non 
3, curino di ben vivere 

IV. Di qui fiegoemanifefiamente -, che non 
fi vuol tollerare nulla , hè ferbare una tacitur-^ 
nità importuna, quando con difiàmacorj ferie» 
ti vengono ferite le adunanze facre, e le re** 
ligiofe famiglie , anzi le perfone facre , anco- 
raché per sè fole , alle quali tutte dee effef 
carilTima là fama , e quando la difendono , 
non tanto a sè privatamente, quanto agli al- 
tri proveggono , a* quali coll’ efempio, e col 
comando prefiedono , nè loro potranno gio- 
vare, mentre fono dagli infamatori macchia-' 
ti 3 fe non fanno conto del credito. Per tan- 
to tali perfone poflono non folo oneflamen- 
te , e fantamenté rifpondete a libelli infama* 
torj 3 coi quali fono afialiti , e rifpingere i 
nemici , ma ancora fono tenuti a confutarli , 
de indeanizzarfi ; perchè vuol edere la loro 

fama 
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fama cuftodita , perché non divengarto ioiN 
tili à coloro , per cui giovare fono dal loro 
iflituto desinati, o perchè non cadano in fo- 
Ipecto di mal efempìò prelTo i pulilli . 

V. Diverfa è cèrto- l’obbligaiione di difen- 
der la fama fecondo la qualità delle perfone, 
ma generalmente parlando è uopo rìfpondere 
alle icritture infamàtorie . ,, Perche il lilen>- s. 

zio è un certo tradimento dèlia verità , nè tf. So. 
„ dell’ Umiltà fi è il tacere , perciocché chi dr guji. 
„ sdegna con véra ragione di fgomberare le 
„ falle oppofizioni efercita una empia umil- 
,, tà, éd è abbominevole la prefonzione di g/ 
„ trafcurare la fama , e non togliere il neo 
,, della fofpi2'onè „ . 

„ VI. Per tan’.o fe fcorgeretè , che in al- 
,, èun luogo noi attacchiamo , o mordiamo 
„ cofiui ( Siurieo ì od altri , non avendo noi 
j, in altre occafioni quello coflume, è lo chià- 
,, miarao ingannatore , o ciurmadore , uom 
,, da nulla , fcimunito, giocoliere ec. perdo* 
j, nate , poiché la fìefla necelfità , che ne 
„ anima contro le dottrine di quella conte* 

,, fa , ne ha melTi in tale anfietà di far ve“ 

„ dere , che fono allatto lontani dalla nofìra 
^ dottrina i di lui milterj, che colla vemen- 
,, za ancora del noUro parlare, e contraddire 
,, facciamo conofceré la noftra libertà . ,, Così 
Epifanio nella prefazione del Panario, e fui** 
la fine così feguita. „ Vi priego, o lettori, • 

„ che fculiare la mia balfeiza, e debolezza , 

„ e pufillanimità , eh’ è rimala ftupefatta dal 
,, molto veleno deH’erefia , e contro ( Gitu 
,, rieo , e gli altri pazzi ) fi è rifentità , e 
>, trafportata mentre Io chiama fcellerato , 

,, impoftore, ingannato, ingannatore, perchè 
„ pel molto difgufto^ e tormento del veleno 
» ( comecché tale non fia nofìro coitumej 

di 
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,, di ingiuriar con piacere ) fiamo flati co- 
,, ftrettì ad alTalirlo con cotali parole per 
, ,, fraflornare alcuni dal credere per ventura, 

,, che fe non rendiamo pubblico il noflro 
fpiacere di ciò , v’ abbiamo parte adoitan» 

,, do il finiftro concetto di coftui. 

„ VII. Perciocché la bile ,,e l’acrimonia 
„ fparfa nell’orazione è come fale, e adorna 
,, i lentimenti dell’ animo , ,, dicea Pietro 
Sebafteno a S. òregorio Nifleno , il quale era 
dubbiofo , fe avelie ecceduto in qualche mo- 
do afpro ufato nella fua Scrittura , che l’ani- 
mo infrunico, e la penna deH’avverfgrio, gli | 
avea tratto a forza . Rinfrancando dunque 
l’animo di lui dubitofo, afleverando, ch’egli 
dovea fdegnarfi contro Eunomio , il quale 
non folo in ciò, eh’ era confacentefi a raffer- 
mare la pervertita di fuo dogma , ma ancora 
s Creo- tearicare villania fui Santo Vefeovo 

Balìlio llrignea la penna, così dice. „ (^an. 

Tur. >» tunque fieno per forte di noi perfuali al- \ 
stb. „ tramente , quafi che fiamo di tal natura di 
„ loffrire con animo quieto, e tranquillo co- 
,, loro , che con arditezza contro di noi fi 
„ levano , e fogliamo finché fi puote , ufar 

„ moderazione Forfeché impedirà d* 

„ efiere riputati tali l’ adirarli non a riguar- 
,, do noflro, ma di voi ? Perciocché in tali 
^ ,, cofe merita forfè più perdoao il' rifentirfi , - 

,, che il pprtarfi moderatamente. » _ . ■ 

• VII. Per non fembrare dunque feipiti ufia- ) 

mo del fale, con cui il noflro ragionare con- 
t.6 n 6 potrà riufeire a giovamento . Perchè, 

' come dicea il Santo Giobbe , Come fi potrà 
mangiare ciò , eie non è dal fale condito ? Vo-^ 
gliono le ferite efier col fale fregate , affin- 
chè irritato il dolore , poffa ciò tener luogo 
di medii^fna, e di gafligo . 


« 4 . 
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IX. Nè a ciafcùn capo rifpónderò, che (ìa 
contenuto nel libello infamatorio*, sì percioc- 
ché noftro proponimento è principalmente 
dimoflrar Timpodura , con che ci è sì dete- 
(labile (cellèraggine appiccata , sì perchè „ i 
,, particolari delitti , che ci ft oppongono, 

,, quafi fatti in certi decenninati tempi , e 
„ luoghi da’ noftri compagni ( parlo coll* E- 
„ minentidìmo Sforza Pallavici no della Com* 

,, pagnia di Gesù ) in quella difputazione 
„ non appartiene di ribattere . Perciocché 
,, ove (i piatifce di fatti , con tedimonj , e 
„ depolizioni anzi che con ragioni fì vuol 
,, procedere, i quali tedimon), e depofizioni 
,, non producendo gli avverfar), ma arrogan- 
M doli gli iledi , che quali acculatori , e però 
„ nimici dichiarati fi fanno contro la Com- 
„ pagnia , V autorità ancora di tedimonj „ 
non è medieri di difenfore. * 1 

ni. 

E* fempre coflume degli Eretici fare autore de* 
libri della loro Erefta Prelati , e persone pie • 

I. Antica ufanza degli Eretici d è velare ' 
la loro impudenza , e palliato il nome dell* 
autore ne* libri loro ufarne uno d’ altrui , 
perchè fe i Cattolici d avvedeflero , che avef- 
fé compodo il libro tale, o tal’ altro Eretico, 
ninno di vero avrebbeli , che ne leggede la 
prima facciata , Imperciocché i pii , ed aden- 
nati leggitori gitterebbono todo alle damme 
il libro. Per tanto a Ipargerc il veleno della' 

Dottrina vedono l’abito di Scrittore Gattoli-i 
CO' per acquidarfì venerazione , ed in dorato 
vaio appredano mortali bevande « cioè danno 
libri -fregiati di titoli di gran nomi , facen-. 

done 

- ' hy Cìooj^ll' 
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140 Cattolica Jt^uerlmonia . 
rione autori i più venerabili Padri ,'eflfeh(i<? 
ripieni, e imbevuti di pernicìofiifime menzct- 
gne. Venghiaroo alle cote particolàri* 

li. Giovanni MafTenzio , il quale cosi al 
nodro propolito fcrive , che fembra faccia rlon 
Una rtoria , ma una profezia , racconta , che 
un certo trattato , o lettera fu dagli Eretici 
fuppofta, e imputata ad Ormifda Papa con- 
tro certi Monaci della Scizia , ed elTendo 1 * 
attentato del tutto facrilego , è fCopertofi » 
che la lettera era (lata finca dagli Eretici » 
. cosi fe ne querela. „ Non avendo gli Ereti» 
ttm. f. ,, ci potuto render ragione di loro malvagità 
£ibiht.' ft volgono alle maldicenze , e addogando 
fot. mi/. le proprie nequizie a coloro , che fentono 

j, elTer nemici di lor empietà avvifano d’ 
„ aprirfi con quello la via ad ingannare Ì 
„feraplicì. ■ 

llt. Iniperciocchè fanno ogni cofa con fro» 
„ de, per potere dilfamando, e (ereditando i 
„ Cattolici ritenere la loto vergognofà con- 
„ dotta . Fìngendo ancora contro dì loro certe 
fcritture a nome di quelli , che fi reggono in 
„ alto fiato nella Chiefa ; io quanto podano 
,, irritare contro di quelli facilmente gli ani- 
iy mi di tutti « Per lo che, pofeiachè li fpac- 
„ eia in ogni parte da’ nemici una certa let-* 
„ tera, quali dal Romano Pontefice divifata, 
„ in cui molte cole lì trovano fenza fonda- 
j, mento infieme unite Contro i detti Mona- 
j, ci , ho riputato necelTario alle dicerie ri** 
,, fpondere d’eda lettera, o dimodrare i me» 
„ delìmi Monaci innocenti di tal colpa . „ 
IV. Non accade maravigliarfì dell’arditez- 
za di Giurieo , e dell’ autore della ' Pratica 
morale , che con tale fallìtà (ì faccia contro 
la nollra povera perfosa, e Oi aggravi d’ave- 
re fcriita una lettera y o un libello contro L 
• cariG 
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cai'i^mì Religiofì delia Compagnia di Gesù; 
mentre con eguale temerità contro del San- 
to , e Sommo Pontelice Ormifda, i fiioi av- 
veifar) colla medefima macchina fonofi contro 
altri Religiofì Icatenati . Imperocché moven- 
do lo ftelTo (pirito del Demonio le penne di 
tutti gli Eretici , e non invecchiando per 
volgere di feculi fua malizia , colla ilella 
franchezza, e non minore fallirà rompe con- 
rro dì noi il perverfìlTimo uomo, colla quale 
lì levò allora contro del SantiITimo Pontefice 
Ja malignità della refia. ' • • , . 

V. E quantunque fiamo perfuafi , che niu- 
no dia fede a quefla faUiUima fuppofizione, 
tra coloro manCmamente , cne hanno fperi* 
mentata, e conofcono la noRra ingenuità . ,, 

,, Imperocché non fi dee facilmente credere jo. Man, 
,, ( profiegue ) che quefla lettera fia di co- H»<i- 
„ Im , del quale fi vede il nome nel titolo, 

„ principalmente non fi trovando in eflfapun- 

to di raziocinio , e legamento , ma tutta 
,, parendo di accufe , e maldicenze fenza 
,, fondamento ripiena » le quali logliono 
,, da rancore naicere di animo contrarian- 
,, te • 

VI. Tuttavia non è da permettere, che fi 
ufi noflro nome a protegeere tante iniquità, 
conciofiiachè fia tale lettera, o libello contro 
de' religinfifllmi fuggecti della Compagnia di 
Gesù ridondante , e pregno di tantecalunnie , e 
maldicenze , che fcaricò Giurieo , e '1 Pratico 
^oralifla contro di loro , che tutto ciò , che 
’i velenofo. animo dell’uno, e dell’ altro non 
ha potuto a fuo nodrimento ritenere, ve l’ha 
vomitato . E mentre „ in quello adopra , e 
„ manifefla la lua lingua ingannatrice , ma- 

,, ledica, amplifìcatrice , giullarefca , difiolu- mbr. in 
9 t ta, e viperina, nella quale s’ode il fiichio ho/. ,d. 
. . «dell’ 
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„ deir antico ferpente, in cui parla, chi par- 
,, lò già nel (erpente ; „ come dicea Pietr* 
Polefenfe: tutto quello con pari diffolutezza , 

.e colla loro ufata nequizia fu di noi hanno 
rovefciato. 

VII. Più libri addoflfarono gli Eretici ad 
Origene , i quali nè fcriffe , nè fognò , non 
per altro , afferma il Lìrinefe , fe non per 
dar fuori , e fpargere ne’ popoli aftutamente 
fotto il velame di tanto Dottore T loro fallì 
dogmi •,* acciocché per la venerazione di sì 
gran Maeflro feco li recaflero nelle lor cafe» 
e amaffero gli uomini 1’ indegnifllma dottri- 
i/- na di tal- velie ornata , nè temedero il rifico 
r'" «- *3* con tal -frode coperto. „ Ma ciò è, che dob- 
„ bi^o ora avvertire, e che fe non edo , i 
,, libri però fotto il nome fuo divolgati /o- 
„ no di grande fcandalo , i quali coperti di 
„ molte ferite di beftemmie , non come d’ 

,, altrui , ma come quali fUoi fono letti , ed 
„ amati, così che pare , che fe nel concepir 
,, l’errore non vi ebbe parte Origene, a per- 
„ foaderlo però è valevole l’autorità d’ Ori- 
„gene. - 

Vili. Adunque avvegnaché l’àutorita no— 
flra fia dittante dal credito d’ Origene, con- 
tuttociò , quantunque indegni , liamo nella 
Ghiefa di Dio nella Gerarchia de’ Vefcovi , 
e tra i Prelati di Spagna con tranquillo fqc- 
cefTo, fenza turbamento de’Sudditi, fottenuti 
dal divino ajuto ( tettimoni ne fono quelli di 
Ofma, Piacenza, e Malaga) per 'lo fpazio'di 
venti quattr* anni- feriamenrè fiàmo rntefi a 
pafcere con falutar pafcolo il gregge del Si- 
‘gnore. E nella illuflre famiglia del S. P.Do- 
menico prima d’ edere alla mitra elevati , 
dopo tutti gli rtudj e dopo di aver feduto 
Profeflori in tutte le cattedre di Filofofia , 

' e Teo. 
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e Teolog'fa , onorati della laurea del Magi- 
Itero non lenza frutto, e amore degli Scola- 
ri ( de quali ora ne vergiamo aftai edere 
Maeftri ) e de’ Sudditi ci fiamo adoperati . 

E perciò Giurieo , e 1’ Aurore della Pratica 
morale pare cne abbia voluto à flabilire i (uoì 
errori, e (pargere le fue menzogire , fe non 
metterci a parte, abufarfi almeno della nodra • . 

autorità, la quale riutcide a molti d’incita- 
meato alaeno a dubitare della verità delle 
menzogne j" onde è ridondante quel libel- 
lo , che a noi', come ad Autore , attribui- 
- fcono . . ' 

IX Se no! voledlmo annoverare tutu gli 
ferirti , che gli eretici hanno pubblicati fotto 
il nome di Scrittori Cattolici , certo ci man- 
cherebbe , e penna , e carta . Poiché lenza 
feernimento, e con tutta infolenza, ed inve- 
recondia hanno dato, e danno tutt’ ora alla 
luce infami parti del lor cervello aferiven- 
dolì a Padri più preclari , 'che non hanno 
mai generato , o conofeiuto tali figliuoli per 
celare frodolentamente la loro adulterina ori-^ 
gine, ed infamia non ad altro fine , che d i 
ingannare fotto si gran nome , e vendere 
piombo dorato in luogo di vero oro. „ Nuo- 
,, vi ogni di ( parlando degli Eretici dice il ; 

„ noftro Siilo Sanefe ) mettono fuori parti 
,, di -libri adulterini , furrogati , di mano fa! 

,, fata , e illegittimi , ponendo nella fronte BHUot. 

,, dell’ opere lenza verun giudizio, e rifpetto /«er.r«r. 

„ fallì nomi, e'titoli d’illuftri autori . „ Non m* 
é quefto, che fatto avere o Giurieo, e tu, 
o Autore della Pratica morale nel Teatro 
Gefuitico, ed onorate le di lui abbominazio- 
ni , e parti viperini avendo poflo nel fron- 
tefpizio , che noi ne’ fiarao 1’ Autore ? Ecco 

da 
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da tanti anni a 'dietro fvelata nel Sanele la 
vo'iia impedenza. 

X- E perché megli'» quelle iniquità fi fco* i 
pran.), f.’giiita Siilo Sanele legnando a parte 
a pane alcune impofiuce , onde furono ag- 
gi a l’ati 1 primi Padri delia Chiela . Cotto Ja 
cui autorità sì adoperarono di fpargere > e 
d’introdurre i fallì dogmi per fedurre i po- 
poli , e propagare i loro errori abufaridolì 
della pia affezione , con che afcoirano i fe* 
deli la voce, e venerano la dottrina dei loro 
ii7d • »» quello artifizio in vero me 

„ hanno fuppoMi tra i molti parti fpurj le 
„ quillioni fui Genefi di Filone Giudeo , le- 
„ quHHooi dì Giudino filofofo , e martire a 
gentili, f le q»iidioni di S» iVtanagio ad 
■ „ Antioco, la parafrafi d’ Origene fopra Gjoli- 

„ be , ed i comuie uaij del medefimo fuilo 
,, Hello libro , di, p'ù i c' mmentarj di Arno- 
,, bio Rettore Copra i la mi , le Omelie di 
„ Rjfebio Emilfèno tu vii Evangelj, la Ipie: 
gaz.o .e d’ Ambre gio dell’ Apocalille , i tre 
,, Miri di G'rolamo fu i proverbi , ed > tre 
,, folle lamentazioni di Geremia , gli otto 
^ libri d’Eucherio lulle fione del Genefi, e 
„ de’ Re , e c<»n quelfe altre opere moUiffl- 
,, me, fingolarmen-e afeeriche de' Padri an- 
G> tichi , delle quali i dogmi , lo mie , ed ì 
,, tempi fono più lontani da’ titoli , e dal 
,, nome che portano , che il cielo dallà. 

„ terra:,, 

Cow A'ù' L’ Epillola d’Iva fu attrlbuitaa S.Epi- 

att s-(‘S ® contro di lei fi querela Epifanio 

Diacono nel Omeitio fecondo Niceno. 

XII. I Nelloriani ufurpatd il nome di 
Te >doreto ai molti loro deliramenti hanno 
; ■ procacciato autorità, 

* XIII. 
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XHI. :NelIa fefla Smodo di Cofìantioopoli 
per dare foltanta un’operazione a Crifto, gli 
Eretici hanno introdotti* diverfi trattaci ibtto 
- il nome di Vigilio Papa indiricti a Giulli- 
-nìano. Imperatore, ed a Teodora fua moglie, 
ed un altro Tetto il nome di Mena fantilii- ' 

rao uomo indirizzato allo fleiffo Vigilio. Im- 
perocché quelli libelli fono chiamati infama- 
•torj nel detto Concilio; dopo l’efame de’ qua- 
li, e la feoperta della falOtà , concorde voce 
fu del concilio tutto, e tutti fclamarono con- 
cordemente i Padri . „ Anatema al libro , 

„ ch’è detto di Mena a Vigilio, ed a chiun- 
„ que r ha finto . Anatema ai libelli , che ‘ 

,, diconfi fatti da Vigilio a Giufiiniano , e 
,, Teodora di fanta memoria : Anatema in- 
„ fieme a coloro , che hanno falfificati gli 
„ atti del Santo , ed univerfale quinto Con- 
,, cilio. ,, Se adunque le lettere de’ Sommi 
Pontefici , e le (acre parole , e gli atti de’ 

Concil) (ono dal fiato eretico macchiati , e 
contaminaci , qual maraviglia , (e gli Eretici 
moderni, e gli emp) vogliano colorire i loro 
fogni col falfare il nome de’ prelenti Vefeo- ' 
vi, e col munirli di finto patrocinio. 

XIV. Non ridette ne’ primi fecoli della 
Chiefa queft’ iniquità, edendoii (lefa anche fi- 
no a nodri tempi . La ufa quel nodro Gall- 
Ollandefe , il quale non folamence colla no- 
llra autorità indora il tofeo de’fuoi liquori, 

• perchè li podfà fotto quedo ingannevole ve- 
lame lenza tanto orrore inghiottire , ma col 
nodro nome, e cognome tiene ancora indub- 
bio gli, animi della gente penlando feco def- 
fa, che da autore di tante iniquità il Vefeo- 
vo di Malaga . Leggali nello dedo luogo il 
medelìmo Sido Sanefe - ,, Con quedi adai Stnrr,/. 

,, più grave , e maggior danno recarono gli J“F- 

K empi 
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„ etnp) Eretici , i quali per acqui flar fede 
„ alle loro erefìe coll’autorità d’ infigni ao- 
j, tori , hanno pollo in- fronte a' libri di ne- 
,, fanda dottrina da fé pubblicati t cari no* 

. mi , e cognomi de’ Cattolici Padri « allet- 
^ tando con quella guifa d* impoflura a fe 
„ gli avidi, ed incauti leggitori, a cui ven* 

,, dere per ambrofia e nettare , feccia , ed 
„ efcrementi, e per rimedi > ed antidoti mor* 

,, tali veleni coperti dì mele ,, : e dopo altri 
efempi recati concbiude : ,, Con tal frode 
„ hanno le prediche italiane di Bernardino 
„ Ochino ApoHata , ed eretico voltate in 
„ prediche di Tommafo dell’Ordine de’ Pre- 
„ dicatori Vefcovo di Giuftinopoli . „ Ecco 
o Giurieo, ecco, o Pratico, onde appuntino 
avete tolto il modello, da un’Apofìata, Ere* 
-cicb, da Ochino , che addofTa un libello ad 
un’altro Tommafo Domenicano y e Vefcovo , fic- 
come voi imputate il Teatro a Tommafo Do^ 
medicano , e Vefcovo di Malaga ^ 

XV. Qual maraviglia , che contro de’ Ve- 
fcovi ufino quella frode gli Eretici , fe con- 
tro Dio, e *1 Unto fuo Vefcovo de’ Vefcovi 
fi levarono^ nè ciò folamente mentre dimo- 
rava con noi in terra , ma poiché fu da noi 
dipartito , e contro di lui già regnante in 
cielo portarono la lor bocca ; imperciocché 
^/.7i«? attribuirono a Crifto Signore il libro della 
magia fcritto a Pietro, e Paolo, la qual te- 
^ jii merità riferifce^ Agofiino» efler tale .* „ Da 
„ deriderfi meritevolmente anche dai fan- 
tvmng. „ ciulli , che ancor puerilmente nel grado di 
(«p. 9 .ér„ lettori hanno cognizione delle lettere cri- 
„ filane • „ 

Clemente Romano afferma >. che Si- 
.!<• mon Mago , e Leovio pubblicarono fotto il 
nome di Crifio libri pieni d’^pietà, e d’er- 
rori. 
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fori • Che poi non T abbiano perdonata a 
Criflo Signore adìfo in trono , appare dalla 
lettera j che iinfero da lui mandata dal cie- 
lo, e caduta io terra , della quale fa autore 
.Adalberto , e fe ne fa menzione nel Concilio 
Romano fotto Zaccheria in quelli termini . „ 
„ Nel nome di Dio incomincia la lettera 
,, del Signor noftro Gesù Grido , figliuol di 
,, Dio , la quale è caduta in Gerufalemme 
„ ec. ElTa lettera fu trovata da Michele 'Ar- 
,, cangelo alla porta Efren , e dalle maoi 
„ del Sacerdote , nomato Icore quella lette* 
„ ra fu raccolta. „ Se adunque tali fciocchea. 
ze hanno macchinato gli eretici controdi Gri- 
do, chi fì dupirà dell* audacia dell’ impodoré 
maledicidìrao contro 'di noi ? E* forfè più il 
difcepolo del ivlaedro ? Non penfo dunque 
edere dilorrevole l’entrare a parte de’ mede- 
dmi obbrobrj con chi permife dmiglianti co* 
fe in fe medefìmo* 

^ XVII. Perciocché fe 1* arditézza degli Ere^ 
trci così fi fece contro a Grido , ed i Santi 
Padri , e Dottori della Ghiefa , e de’ loro 
nomi ; così fi fono abufati gli emp) per ren- 
dere venali le iniquità > e rendere con frode 
amabile il lezzo delle menzogne; non è da 
ilupirfi t che il configlio degli empj da tanti 
facrileghi efemplari indotto voglia introdurre 
i Vefcovi viventi al fuò fecolo ^ Come auto- 
ri, e favoreggiatori di fua iniquità. 

XVlII. Ma a loro mal prò hanno fcelto 
il Vefcovo di Malaga , il quale a|lpena ha 
fcoperta la loro nequizia i balla manifedata « 
Poteano per autore del loro infamatorio li- 
bello prendete alcuno di quelli , che già 
'fono pàdati , ovvero fingere altro Vefcovo 
dimorante nel favolofo Gatajo , la cui didan. 
za rendede malagevole Io fcoprimento della 

K a favola « 
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favola, ficcome ancora quelle menzogne, clie 
■raccontano nel Teatro , elTendo vaftiflìmo 
■fntervallo di luoghi , e di viaggio difaftrofo , 
« dinanridìma la fcena dell’ interior regno 
della Cina , le hanno comunicata per 'non 
eflfere agevolmente colti’ in bugìa . Ma per- 
chè venilTe confufa la loro audacia , la ftelTa 
'temerità li ha accecati , e condotti ad obblì-» 
■gare un Vefcovo norillìmo nell’Europa , e 
iquafi vicino, e' atto a' prendere la penna per 
rimproverare la furiofa petulanza a Gitirieo, 
ed al Pratico Moralilla , eJ evidentemente^ 
provare , eh’ eglino hanno ben mille volte 
mentito, mentre ad elio appropriano si igno- 
miniofo, ed empio parto. ■ 

XIX. Finalmente prenda ognund quello 
-«‘^'configlio , il quale avendo fperimentato il 
Lftam 5 anto Vecchio Girolamo Io fcriffe a Leta 
‘‘'"‘'incorno all’educazione della figliuola. Sìguar-^ 
Ai Art tutti i libri apocrifi , e fappia non ejfere 
"Ai coloro j Ai cui portano il titolo . Imperocché 
•l’erróre appoggiato al patrocinio delle perfo- 
"•'rc pie graziolamente s’infinua ne’ cuori de* 
fedeli , e mentre fono dal nome degli autori 
allettati , fucchiando l’error dello ferino' beo* 
■pò 'a poco a pepo il mortai veleno, 

■' '5. IV. ' 

. . . , 

confata il Giurieoy ,e il di lui Pratico-Mera-' 
rifta conviofendolo con fijìca evidenza ' d* im- 
pofiura . 

> » 

I. Qi^ando'fi rende ragione d’ un fatto ,, 
8- ( dii'ea Pietro Celcnfe ) non fi offufea la 

vcriia, nè fi diffimula la colpa , fc avve- 
ne alcuna, perciocché fi diftingue la faJfa 
,, Icufa, e ia ra;jioncvo!e foddisfazione : all’ 

U'IU 
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unp dà compimento la colpa , dichiara 
^ l’ altro quanto fia colpevole 0;non colpevo-^ 
j, le, perciocché pecca l’uno , e 1’ altro , e- 
,j chi inentifce nella fua accula , e chi non 
j, degna Iciogliere ,le falle oppoOzioni colla • 
vera religione . „ • , ^ 

li. Ti avvifadi , o iniquo , civ io farò a te 
foraigliante, ti riprenderò , e ti farò „arrolTa* 
re , e confondere . Perciocché è ufcito .un’>>/'*^'”*4^ 
editto della Santa linquilìzione, il quale nel '*’• 
pubblico teatro crifliano della Fede ha meri- 
tamente profcritto il Teatro Gefuitico . il di. 

16. Febbrajo del 1^55. Ora 'io avea ) vellìto 
l’abito della facra Religione del Sé P. Do- 
menico li 29. Aprile del 1648., giorno facro 
a Si Pietro Martire primo ‘Inquilltore contro • 
reretica roal vagirà, ed a me per queda ma-* 
teriale cireolianza ancori fotnmamente prò-, 
pizio. Se tu tolga un’anno intiero di Novi- 
zjatoj nel quale fi attende foJtanco aH’idru- 
zione delle codituzioni 1 da praticare , e ad- 
altri fpjritiiali efercizj , non rimanendo- luor*' 
go a’ dudj , o ad altre cole y e di nuovo tu 
computi il tempo , nel- quale fiamo dopo la 
profelììone ■ noi Domenicani obbligati agli i 
dudj, troverai certamente la tua fallirà fena*» 
altra prova fcoperta dalla drettezza del temt' 
po; Perciocché occupano tutta la .perfona lé 
fcoladiche efercìtazioni nella nodra famiglia: 
de Predicatori , nè rimane tempo libero ad 
altri^ elercizj , comecché fieno agli fcoladict 
affini ; nè poffiamo Icartabellare i volumi 
della Scrittura Sacra , nè gli Autori morali 
di Teologia , nè tenerli fra mano , mentre 
applichiamo alle dottrine fcoladiche . 

III. Come dunque ho potuto infegnare , e 
feri vere non avendo ancor apparato? Appena ~ ^ 
avea fatta la profeffioie , e cominciati i 
• t. - K s prin- 
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principi lettere , e già fono poflo trs( 

gli fcritcori . Non era ancora quali giunto il 
tempo <1* imparare i rudimenti- , e già avea 
imparate tante sì varie, e difparate fole in 
tanti codici o morali , o ripieni di favolofe 
llorie , e pregni di tanta copia di così varie ' 
abbotr inazioni , che tolìo fi fra la lingua , e 
la penna in produrlo fuori impiegata . Non ' 
potea ancora fabbricare il mele da così pro> 
lìcui fiori della Keligione fantilfima , e già 
dagli umori di tante amare foglie potea ap> 

- predare veleni f 

- IV, . Rifulta dunque per matematica di* 
modrazione , che non è pure flato poflìbi* 
le , che noi ci damo adoperati nel compcr^» 
re il Teatro' Qefuitico . Imperocché tu affer-. 
rat, che fi è flampato 1* anno Dunque 

dentro cinque anni dopo fatta la noflra Pro* 
feflìone , quando nè la pochezza del tempo, 
nè la debolezza della natura, nè la più feria 
occupazione degli fludj era baflevole a quello 
fuggetto maligniflìmo , e faticofilfimo . Indi 
è apertamente convinta la tua petulanza, ed 
infenlatezza , che attribuirci un libro , come 
tu di'/' ad un dotto , e favio Religiofo dell’ 
Ordine di San Domenico , Ildefonfo da San 
Tommafb in tempo , in cui non pure non 
inlegnava , ma né anco avea imparate le 
lettere , cd appena incominciava ad appren- 
derle , • ' , 
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». . • 

Con un argomento ad hominem moralmonte fi 
convince il Giurieo^ ed il Pratico morale deU • 

. le fue conclufioni • • ' , 

I' ,, 

I. ,Voi mi fate illuftre per chiarezza di na- 
J tali , e in aueffo dite il vero , ma per non 
ridare dalPufanza di mentire avvilupp te la 
legittima, e notillima ferie di mia origine, 
la quale provano dirittamente tanti atti pofi- 
tivi confermati da apoflolici diplomi oeU'am* 
mioifirazione di diverfe Chiefe , lenza aver 
omeflo muna ricerca* Ma da* detti vofìri vi Lue. tf 
condanno , o iniquìdìmi fia tutti quanti , ]>• 
perciocché come pofìfono da chiaro fangue 
feorrere torbidi rigagnoli i Perchè il chiaro 
fangue non macchia alcuno, che l'abbia nel- 
le vene , prefume che tutti fien chiari , e 
tutti commenda. Da buona radice crefee al- 
bero eletto, che porta buoni frutti non infì-, . 
pì(|i , non amari . Come dunque diffamerei 
tutta la Compagnia di Gesù , e ne (coprirei 
i difetti, fe alcun fe ne trovaffe , anche in 
qualche individuo? Non è egli vero , che fe 
io avelli ciò mandato ad effetto , contamine-< 
rei la preclara, e pura origine , e la lorde* 
rei , ed annererei colla detrazione . « Con- crì/ijt. 

„ ciofliachè , che giova la chiara difeenden- Muf. 
„ za a colui,. che macchiano i coliumi? Va* r* 
,, no G moGra , chi G gloria negli antenati , 
di cui non imita le virtudi . Che giovò a 
„ Cham r eGTere Ggliuolo di Noè i Non fu 
„ egli divifo dai Ggliuoli ? Colui , che per 
„ fangue era nato fratello , per. 1* animo è 
,, divenuto fervo, nè 1’ illuGre famigli^ potè 

K 4 „ ripa- 
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,, riparare gli empj coflumi „ dicea Grifo' 
flomo . 

'Jjan. , )) II. Non è legno di JR.e fra Papi l’avere 
£remarj.,\ il pungiglione. L’ apfe più nobile, che vie- 
in /nm. fle all’ altre per natura antipofìa , e pre- ' 
wéà ” l’ha, e dicefi , che la natura 

Nobilitasi* iie 1 * ha privata dando efempìo a’ Nobili, 
cap, 3. >» àgli altri fuperiori di 'non edere mor- 
n. II. ,, denti . I Nobili non mordono*, ma fanno 
„ moftra di mànfuetudine , a niuno recando 
,» danno. „ , 

III. Giufeppe d* Arimatea non avea appro- 
x.Mare. vato ÀI configlio , e gli atti contro di (^sù, 
14.43, dice S. Marco, perchè era' nobile Decurione , 
’e come Alberto Magno • nota' quefia dote 
" viene dai nàtali. Perchè chi è di nafcita no. 
bile non folo coll’opra, ma nè- anco col cor- 
fenfo, e col penfiero nulla maccbinà contro 
il - corpo lìfico i o minico di Gesù . Come 
dunque -v’ appigliate , o Giurieo, e tu o ftol- 
tiilimo Pratico, a mezzo cotanto a voi con- 
trario per ammollire gli artiikj della voflra 
nequizia. • , , 

' §. VI. . . 

Si contraddìcona i nemici fpacciandomi ad un 

tempo virtuofoi e detrattore, . 

• - 1 

I. Offerva o Giurieo , offerva o Pratico, 
quanto apprezzi lo fplendore - della -virtù y 
mentre il dipigni attorniato da' fófchifiim'o 
orrore di vizj . Imperciocché tu mi fai de- 
trattore, e autor d*, ngiurie fn . materia gra— 
vidima , e fommamente malvagio ’j' è aci un’ 
ora affermi , ch’io medefimo sì nel chioftro , 
come nel Vefcovado fono fempie dato fingo- 

lare 
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lare coftante, e.i eiemplare virtù . „ Ma 
,, non mi diranno diverfo o i lodatori » od i 
„ biafimatori , ( corre chi mefce l’unguento 
„ al loto,-o ’l loto all’ unguento , e per la 
,, mUchianza fi confondono le qualità ) per- 
,y che, quale‘ fono mi lìmango , o (la in- 
,, giuriatò, o alzato al cielo con lodi. „ FaC'. 
ciò poco conto delle iodi, con cui pare, che 
tu ' mi levi in alto , perchè caggia con più 
rifchio . Quefte frammifchiate a* malevole* 
e falfillìme impofìure fono piuttofto lordure 
tratte dalla pienezza del cuore fulle labbra, 
che ornamento de’ coftumi , e- della fama. 

Ma noi, chefiamo buon’odore di Grido ,>• nè Cot, *. 
fiamo tocchi da* vituperi , nè fedotti dalle ij. 
adulazioni. - 

II. Ma ritorco 1’ argomento aà iominim * 
Perciocché , fe,-come tu aflerifci , per inte- 
riore dimoio , ed impulfo quafi forzante ho 
abbracciata la Religione del S. P. Domenico, 
per non fare ingiultizia all’ altrui primogeni- 
tura , e per lafciare al -legittimo padrone, 
e fucceflbre il fuo , come quafi fulla foglia 
fleffa, e nell’ ingreffo della Religione , trat- 
tovi da tale rifoluzione , come togliere io 
ciò ch’era d’ altrui , e di 'tanto valore , di 
quanto è l’onor ,-e la fama-di così* veneran- 
da famiglia , e sì benemerita della Chiefa di 
Dio.^ Ridicola cofa in vero, e del tutto de- 
gna dì difprezzo eh’ io non rireneflfi le To~ 
parchie , e la eredità de’ miei parenti, mof-; 
lu , come tu fogni , da forupolo di non fare 
il menomo torta all’ altrui ragione , • ed allo 
deflb tempo non avelli' difficoltà , e orrore 
di torre al religiofifllmo corpo della Compa- 
gnia di Gesù J’onorc j 6 ’l grido di fua intc* 
gerrima fama , e per tal modo" rimaner te- 
nuto ad una non pur la pia difficile , ma la 

più 
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più infelice refiicnzìone . Imperocché qual 
cominciamento darei alla vita fpirituale , to- 
gliendo la fama ad altui, non a tale , o tal* 
altro foggetto reo, ma ad una fantilfima, e 
religiofiflTima Gomunità . 

Xll> Cpnciolliachè niuna cofa tanto fu a 
cuore al Reverendidìmo Padre Gìambattifla 
de* Marini, Maeftro di tutto l’Ordine ( fot- 
• to il cui magiftero , , e fuddito , e Prelato 

Tempre ho militato , e da cui ho fucchiaco, 
il delìderio della dolcezza ), quanto la , Com- 
pagnia di Gesù, nè veruna cofa era nell’ani- 
mo di lui più altamente radicata , che la 
^ fraterna carità verfo di lei. E ficcome Padre 

veramente amantìdimo di tutto 1’ ordine de* 

' Predicatori, volle diffondere in tutti gli al-, 

lievi lo fpirito del fuo amore con lettera en- 
ciclica mandata a tutto l’ordine, colla quale 
annunzia falute a nome ^di quello , che due 
4^rfe cofe feppe unir in una fola , e comin- 
cia con quede. parole > Conciojftacbt fquarciato 
il velo del tempio la tunica non di vi fa di Ge- 
sù ec. in data di Roma a’ a;, di Marzo del 
iddi. Dove ricorda , quanto fempre abbia 
procurato la nodra famiglia de’ Predicatori , 
che quella difcordanza , che è meramente 
fpecolativa, e foltanto ridede. nell’ intelletto , 
e fi ritrova precifamente nelle difpute , non 
padì alla volontà, e rompa in effetto , e di- 
vida la carità, e f unione • Perciò richiama 
a memoria le ordinazioni, ed i fiatutide’Ca- 
pitoli generali della nodra famiglia Domeni- 
cana a quedo fine riguardanti , e nella pre- 
detta lettera rapporta 1’^ avvilo quarto del 
Capitolo generale di Valenza 1‘ anno 1596 ^* 
le l’ordine ai. di quel di Roma del i(44-> 
ed in oltre la confermazione decima , d’uno 
di Roma pure del 16 ; 6 . ne’ qnali 'niuna co- 

fa 
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fa è con più fevericà incimata , che la 
voglieoza , e vera amicìzia tra i iuggetti 
dell’ una , e dell’ altra Religione . ' 

IV, Ad alta voce mi chiami Religiofo , e 

mi fai violatore di tante facre leggi , e di 
tanti ordini non Colo nell* operare , ma nello 
feri vere? T ubbidienza la pietra di parago* 

ne della regolare oHervanza j è di lei lo fo* 
Hegno, e la norma . Non mollrerei animo 
religiofo, fe non pur in quelle cofe , che fo- 
gni ( perciocché non fi fanno da un CrìHia- 
no , e nè anco da un gentile ) ma ancora 
non avrei la volontà (ottomelTa nelle iodif- 
ferenti, c non ubbidirei agli ordini , ed alle 
leggi, che preferivono l’unione , e l’indiflb- 
lubile amiftà , che forma un folo cuore , ed 
un' anima fola nel Signore • Come dunque 
fono rimafo Religiofo nel chiofiro , fe nel 
chioUro fono flato reo di difubbidienza ? 

V, Tu ripeti, ed affai volte ribatti, che sì 
nel cbioAro, che nell’ amminiflrazione facra- 
tifllma del Vefeovado , fono Tempre viffuto 
religiofamente , e Tempre fono flato ornato 
del luflro delle virtù . Dato , e conceduto 
quello, ciie veramente avanzi fenza faperlo» 
come poflono le virtù formarfi fenza il loro 
modello, ed aflfodarfì fenza fondamento? Non 
è ella la carità la forma delle virtù criflia- 
ne , come la prudenza delle morali f Innoltre 
come può avervi carità , dove. amor non è 
del profllmo ? E che^dunque dove trovanfi 
termini d’odio fìeriflìmo , diffamazioni irre- 
parabili , quali fi contengono in quel libello 
di. maledizioni , e d’ amarezze pieno , ficcome 
compollo con tanta barbarle per mano dell* 
empietà ? Non pedono le vere virtù ftare fe non 
in coloro t ne' quali è vera pietà y dicea Agolli- 
no , Come dunque fi accorda » eh* io (pìanda 

di 
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dì vere virtù , mentre mi fai parere fceMera* 
ti0iinO'ì finyeì^domi autore di tal libello. 

VI. Qiii vLcito, o.Cattolici fcrittori , qui 
a vpi m’appello , Ne abbiamo. detto alcuno 
aliai detto yjc pio, le cui orecchie ha potuto 
Giurieo , ovvero il Pratico morale co’ fuoi 
lifchj» incantare , ritrarci cogli fteffi tratti/ 
con cui- voi ci dipignete; perciocché ci pre- 
lenta adorni dello ttemraa avito, e delle vir- 
tù acquiftate, annovera le-Cluefe , à cui ab- 
biamo prefieduto ^ e che abbiamo prepofla 
quella di Malaga ad altre più ricche 1’ attri- 
builce a lodevole parfimonia , in fine non 
iHima cola da portare , c§e noi abbiamo r,e^ 
noflri .ferirti oflfefe alcune 'perfone . Ma av- 
vertite, o faggi , che comunque non créda, 
che alcun de’ Cattolici abbia per le mani il 
Giurieo vO l’Autore della- Pratica morale', e 
libelli di gente di tal fatta, tuttavia fpargen- 
dofi aflai facilmente col parlare gli err’ori ,•■ fi 
è potuto* nella Francia raccontare cotal fo- 
gno, e_ finzione di fcellerata gente , e quindi 
pervenire a qualche francete , comecché dot- 
to , e pio cotal favola-} Ma non poflo non 
maravigliarmi; della facilità degli Scrittori, i 
quali dieno anche la menoma credenza a fo- 
le, e maldicenze così degne di difprezzo, le 
quali fono -al tutto lontane dal- vero ^ ed im- 
meritevolb dVflere polle traile fode giuftifi- 
eazioni de’Tomifti* . , i . 

‘ VII. I E- '.perciò fe mai ■ porgefie fede alla 
malignità di*quefto Pratico , od all’iniquifli- 
mo Spìrito di Pietro Giurieo ] e ad alcun 
altro, che mi >finga amore di libello iffama- 
corìo, e che fpacci altri cotali fogni; badate , 
vi fupplico, e ricredetevi facendo fenno, de- 
teflate il voftro errore, offervate la contrad- 
dizione dello fcelleratifiimo Spirito , notare 

come 
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come l’uno, e l’altro dica cofe trafeincom- 
fatibili . Perciocché fe mi predica fegnalato * 
in pietà , come mi (paccia allo (felTo tempo 
inviperito' contro gli altri ? Uno fcrittore 
cattolico , e pio morde i vizj , non ifcopre 
chi vi cade, terge modetlamente , non ofcu- 
xa con petulanza, fparge 1’ olio della dottri- 
na falle ferire , non ifquarcìa 1' ammalato, 
anzi piuttofh) lega , e copre , affinchè non fi 
Icopra la fchiffbfità delle ferite , e muova 
ftòmaco, ha in odio, ed abbominaiiobe l’ini- 
quità, ed ama la legge del Signore, la quale 
V va conneffa colla dilezione del proflìmo . E 40. 
chi pondera quefle verità? Colui , che da fa- 
cile credulità ingannato ha fcritto, e le con- 
ferma colla dottrina dell’ Apoffolo a Filippe- 
fi , e le iiluffra col detto di Agoffino. Ama- *' 
tc gli uomini j diftruggste gli errori. • / 

Vili. Non è dìverfa Timprefa degli avver- 
farj da quella degli Ariani , i quali volendo 
trarre dalla parte loro il Santiflimo Vefcovo 
à* Alefìandria Dionigi per iftabilire la loro 
erefia col l’affermare , ch’effì s’incontravano 
reila ffefTa cola con lui , che anzi dagli ferirti 
catrolicilìimi di efib , come da fonte aveano 
attinta la lor peftilenziofa dottrina , S. Ata- 
ragio veramente martello , e perpetuo feo- 
pritòre degli Ariani cosi di si fatta ribaldag- 
gine fi duole . „ Hanno ricorfo gli Eretici ^tb. fp. 
„ ad apporre menzogne alle perfone pie , 

„ ritrovando ne’ loro Icritti cola conforme /=’*'• 

,, ajla ragione, e però mettono fuori malva- *’*' 

,, gie accufe, e maligni fofilmi ora a tale 
„ di ardimento fono giunti , che calunniano 
,, ancora i noffri Padri ( fon quelli i Vefeo- 
,, vi ) in cofa non lontana dai coffumi loro , 

„ e propria del tutto della loro maligna in- 
,, cjole . Impeiciccchè coloro , che drizzano 

„ le 
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,, le mire contro del Signore, e del fuoCri- 
„ (lo, qual maraviglia , fe fingono il Beato 
,, Dionifio Vefcovo d’ Aledandria mallevado* 
„ re , e fautore del loro fentimenco , e a 
„ commendazione di lor re(ia refalcino con 
V lodi , e lo celebrino per^Beato, mentre 
„ raggravano di gran delitti non altramen- 
„ ce, che gli afTaHini, ed i malvagi uomini 9 
„ i quali mal vivono di lor indufiria, fingo- 
,, no d’ avere faggi , e modelli compagni, 
„ cofe falle dicendo delia loro probità. „ ^e- 
lle parole d’ Atanagio pare , che abbiano tan- 
to tempo addietro fvelate le macchine dì Glu- 
rieo, e del Pratico , quando mi carica di lo- 
di per farmi partecipe del fuo misfatto , e 
per onorare 1’ infoiente malvagità coll* orna' 
mento delle prerogative della nollra dignità 
elleado malcberato della nollra modellia , la 
cui maldicenza tanto s’ allontana dal vero , 
quanto il fentimenco degli Ariani da quello < 
di Dionifio. 

IX. Quella è dunque la cagione , perdié 
fi leva contro il Vefcovo di Malaga . „ Im- 
,, perciocché a quello fono gli Eretici con 

ogni accuratezza applicati , di macchiare 
,j con fallì delitti , ed impoflure anche in 
„ ifcritto quelli , i quali hanno fopra tutti 
„ fcoperto eflere prodi dìfenditorì del Catto- 
„ licifmo ,, e come dìcea l’ eloquente Cipria- 
no Ella è da’ primi tempi imprefa del 
„ Diavolo d’ adoperare a diffamare colle men- 
„ zogne degli uomini quelli che giudica Ser- 
„ vi di Dio di monda cofeienza. ** Quello é quel, 
che ha fatto il Pratico t ^ Giurieo nel fuo 
Spirito maligno • 
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5 . VII. 

Vreghiera al Santijftmo Signor Kóflro 
Iknocenzo XI. 

I. Fino a quando dunque B. P. da tanta 
impudenza è afflitta tanta innocenza , e que~ 
fio y mentre vìve Innocenzo» Patio con S. Ber- 
nardo. *P- •9f‘ 

IL QueHo SantiHìtno Dottore ha quàQ 
contraflegnato 1’ autor della Pratica Morale 
de* Geruiti ( purché fia Arnaldo , come ac- 
cenna Pietro Giurieo' nel fuo Spirito ) e lo 
Beffo Pietro Giurieo fcrivendo al SantiffimO' 
Signore Innocenzo contro un* altro Pietro, e 
Arnaldo . „ Mentre fi vanta d’effere Team- tft ttf» 
„ pato dal lione fi inette in guardia di ca-. 

„ der nel drago , il quale non meno per av- 
ventura nuoce giacendo in agguati , che 
,, quello ruggendo dall’alto. Quantunque già 
„ più non fo^ infidiofamente nafcolfi i ve- 
„ lenofi fuoi fogli , ( termini della Pratica 
„ morale de' Gefuiti , e dello Spirito ^ ) deh 
„ foffe in piacere del cielo, che ancor foffe- 
„ ro afeofi negli fcrigni > e non fi leggefìero 
9 , nelle pubbliche vie • Volano i libri $ e 
„ quelli che aveano io odio la luce , poiché 
,, fono empj, fi fono abbattuti, nella luce ere- * 

„ dendo luce le tenebre. E* venuto avanti dr- 
„ Wdo, e dietro PiV/ro. Sì congiunge fquamma 
a fquamma. Levò un fifehio 1* afpido, eh* 

„ era nella Francia, e fi raccolfero infieme, 

„ e tefero l’arco , e tennero prefle fulla fa- 
,, retta le lor faette per trapaijbre i retti di / 

,» cuore ( ciò fono gl* incauti , e gl* innocenti ) I 
avendo fembianza di pietà , e rifiutandone 
,» la virtù ingannano moltiiSini . Stando dua- 
li qué 
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,, que Golia col (uo fcudiere grida contro le 
,, truppe , e ingiuria le file de* Santi ,, ( fi 
leva ad alta voce contlro la Compagnia di 
Gesù , la quale efpone tante fchiere di Santi 
a Goliatte, e a di lui fcudieri , cioè al De- 
monio , ed agli Eietici ) „ e tutti fuggendo 
■ ,, dal fuo volto , trae me fra tutti il minore 
,, alla lingolar pugna , affinchè non crefca lo 
,, fcandalo nel p'.polo , e la fierezza al ne- 
,, niico , e perchè più sì raffermerebbe l’qr- 
„ roie ; perciocché non v’avea chi rifpondefle 
,, per combatterlo. 

III. „ Voi , dico , che fiete amico dello 

Spofo, cercherete modo , con che liberare 
„ la Spofa dalle inique labbia , e dalla ma- 
„ Ugna lingua ? Non vi ha egli pofìo fopta 
3, le nazioni, ed i regni? h chef* fe non per 
„ ifvellere , e dillruggere , ed edificare , e 
„ piantare? Qitegli dunque , che vi ha trat- 
33 to dalla cala paterna , e unto colla unzio- 
3, ne di fua mifericordia , badate di grazia 
,3 fin d’ allora 3 e in appreffo quanti beni ha 
„ fatti air anima vofìia 3 qua!nti per mezzo 
3, voftro alla fua Chiefa , quante cofe nel 1 
3, campo del Signore 3 (teftimonj cielo, e ter- 
33 ra 3 ) fi fono tanto poderefamente , quan- 
33 to falutev 'Imente fradicate , e difirutte , 

3, quante innolrre ben edificate ,, piantate, e 
„ propagate? Ha fufeitato Dio a voftri tem- 
„ pi il furor della feifma , perchè coll’ opra 
3, volita fia fchiacciato . Io 'ho veduto lo 
„ fiotto con ferme radici , e tolto fu da- 
33 ta alla fua apparifeenza la maladizione . 

3, Ho veduto, dico , veduto ho 1 ’ empio fo- 
33 vr’ efaltato , e follevato fu i Cedri del 
„ Libano , e /fongli paffato innanzi , e già 
„ più non v’era. 

IV. N,-n è egli quello intervento al voflro 

4 * .. 
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fortunatlffimo tempo, "Santiflimo Innocenzo?- 
Imperocché eflendafì il Turco con profond.^ 
radice podo al poffelTo di tutta l’ Ungheria ^ 
e vedendofi esaltato , come il Cedro del Li- 
bano*, per vodra maladizioneè perijto, e quafi 
interamente è llato fradicato., e la Chi^la di 
nuovo piantata colle volìre. benedizioni è ri- 
£orua -, e la l^ua aridità si è cambiata io 1^' 
go, e le rgpi d’ Ungheria hanno zampillato 
in fonti di acque falutati di regenerazione ? U**- jr- 
„ Ora egli è me.dieri che y’ abbiano erefie , 

„ e fcifme , acciocché appaiano quelli , che 
,, fono flati provati , e nella fc i fma , come fi 
„ è detto, vi ha provato il Signore, e v] ha 
,, conofciuto. „ EifTendpfi efiinte. a quella fla- 
gione tutte l’erefie nella Francia , ed aboli- 
te in parte nella” gran Breragna , e quali ■ 

^bandite» ,i Ma perchè nulla manchi alla vo- 
„ Ara corona, fono inforte anco dell’ erefie/; 

,, per tanto al compimento delle virtù, affin- 
,, che non.paja, che fiate da meno de’ gran ' 

„ Vrcfcovi vollri anteceflbrì , cogliete , Padre . 

,, amantifiìmo, le volpi, che guaftano la vi- *' 

,, gna, ftn tanto che fon picciole , perchè, fe 
„ creffano , e moltiplichino , non fi difperi 
,, da’ poderi tutto ciò che da- voi non Ila da- . ^ 

„ to flerminato. ,, E coftoro , che fono ora 
infoiti, qual nuovo Golia, e ’l fuo fcudiere , 
cioè Pietro , e Arnaldo, faranno di leggieri 
flermioati , e lo fpirito loro verrà meno/, e 
tacerà , e iaran.no Ij^ruciati \ lopo libri al tu'ò; jtrtn». 
nò della 't/oflra vofe, ,, n. i«. 

• V* V» richiamo ali* animo B. P, , ciòcche 
già il glorioliflimb , ed eloquente Predeceflor ^ , 

vodro S. Leone P. M. fcrific'. „ Come ( * i 

,, Eretici) potrebbono ingannar i femplici fe 
,, non tignefiero di mele le avvelenate tazze , • . ;i 

perchè noa parefiexo fpiacevoli dovendo re- . • , ' 
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,t car morte ? Si vuol dunque procurare , e 
,,**con facerdotal diligenza in grandiflTjma ma- 
,, niera provvedere, che i libri falfificati ,dal- 
jf Ja lineerà verità difeordanti non fieno in 
„ alcun modo letti. „ Le fcritture p«i apo- 
crife, le quali lotto nomi d’ Apolidi (de’Ve- 
feovi Cattolici, che fono legnati per A porto- 
li, e loro fon fucceduti) „ hanno il feme di 
molte falfità , non folo deono erter proibi- 
„ te, ma date al fuoco. 

VI. Non folo gli ferirti fallati vogliono ef- 
fere dannati alle fiamme , ma ancora il loro 
Sttir.Kal.&utore f edimpoftore. ,, Imperciocché ; l6 dee 
tbthiten ,, il falCator di moneta eflere bruciato, quan- 
tovtr. to più il falfator di libri, il quale con adul- 
uJat li ” addorta a Cattolici di probità , 

e porti in alta dignità ciò, a che non mai 
„ penfarono; ciò ch’è indegnirtlmo con fallo 
,, marchio l’ingentilifce » e di oobii fegno fre- 
„ giato, cornee legittimo fpende. ^ ^ 

s. if.i. I. VII. Imperocché fono quelli Eretici (dice S. 
,» indoro) come coloro, che vanno vendendo le 
’» profane in luogo di facre reliquie, facendo 
dt optrt V guadagno della pietà . Sono gli fcritti de* 
nonacb, ,i Padri, quali reliquie dell’ intelletto , e del- 
„ l’animad’ertì; chiunque pubblica gli altrui 
y, penfamenti , quali (entimemi de’ Padri , fa 
„ cola , che non molto fi slontana da facri- 
>1 legio. '■ 

VIH. Povea dunque efifer punito con pena 
di fuoco chi ha commerto allo fleflTo tempo 
tanti delitti, contro Dio , contro la Chiefa, 
contro i Velcovi Cattolici , contro la vene- 
rabile Compagnia di GesiV, contro tutte le leg- 
' gi naturali , civili , politiche. In tutte quefle 
cofe cade l’uno, e l’altro importore , percioc- 
ché bertemmia Dìo , e vilipende la Chiefa , 
mentre arterma , ch’ella collera , e lafcia in 

pace 
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pace coloro, che indegnamente amminifìrano 
la parola di Dio, Grazia ilpròffimo, come fi 
veda, con graviflìmc ìmpofiure', e menzogne, 
nìanpa flpn^ro le regole della natura rimpro- 
verando , ’ed accertando tanti falfi delitti , 
trafgredilce le leggi civili , e politiche , le 
quali pel vantaggio, e per la tranquillità de* 
popoli ordinano, che ì libri, i quali fi danno 
alla lupe^ efprimanp, non fingano i nomi de- . 
gli autori , il Iqogò , lo Stampatore , e non 
veggano la luce , finché con pubblica autori- 
tà da’ perl'onaggi di maturo fgnno, e di pro- 
bità lor li conceda di ufcire. Perciocché que- 
llo non folo nella CKlefa con divedi Décreri ’ 
di Pontefici , di Pio IV. , e di Cfemente.VIlI. 
e nel Concìlio di Trento è fiato fermato, pia 
ancora prélTo i gentili è Tempre fiato in of- 
lervanza. „ Coloro , che mettono fuori tali Erafmr 
,, libelli più che infamaiorj fenza titolo di •’l’ 9- 
„ luogo, d’imprelTore, di flampatore, nè fol- 
,, tanto i diffamatori, ma anche quelli , che 
„ feminano difcordle , eziandio prefib i gén- 
,, tili erano puniti con luppliaio capitale , e 
,, ciò che ''prefib loro era delitto capitale, ora 
,, è divertimento di certuni. „ 

IX. Ora, Santiflìmo Padre, chi colPinten- 
aione, e coll’ effetto della fua opera è tanto 
infigne fpargitor di difcordie, quanto Giurieo, 
e ’l Piatico , il quale , come te fcherzafie , f 

fparge tante calunnie, macchia tante venera- 
bili perfone co’fuoi fcritti ? „ Il quale a fuo x. 

,, fenno muta , ingrandifce , fcemà ciafcuna */»• 

,, cofa, mofira ne’ libri , e nelle opere lue, 

,, ch’egli è fabbricar or di menzogne . Iddio 
„ liberi ‘per mezzo di Voi la fua Cbiefa dal- 
„ le inique labbia , e dalla lingua inganna- 
„ trice e malvagie . ,,Conciofijachè quello , che 
con tanta ifianza chiedeva S. Bernardo contro 
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Pietro Abailardo , e che indufi? il Santiflj-. 
mo Innocenzo 11. a condannarlo , come li 
può vedere appo lo fiefTo S. Bernardo , que** 
ilo fleflo chieggo al Saniifs. S. N. Innocen-* 
20 XI. feliciiTjrno sì nel grado > che rei no-^ 
me di luj SucceflTore , e d’ ottenerlo fpero 
contro Pietro Giurieo, e’ l’Autore della Pra^' 
fica Morale. 

X. Lo fteflo meUifluo Dottore per indicar- 

lo , e fcoprirlo a V. Santità con sì minuti 
tratti lo rapprefcnta, e così al vivo lo efpri- 
me; che folo manca , che* il chiami col fuo. 
nome. „ E’ flato, Icacciato dal regno 

,, della Francia , per amor delia Religione , 
,, un”infigne fcifmaVtco , ed in tutto quello 
,, non lì è tolto il fuo furore , ma è ancora' 
,, flefa Ja fua mano . Perciocché anche così 
,, vagabondo, e fuggitivo folla terra ciò che 
,,'nòn puote tra (uoi ^ non fi nflà di f^te 
„ prelTo gli fìranieri , qual ruggente lione 
„ movendo intorno , cercando cui divorare ; 
„ ed ora, come abbiamo intefo , e dato alia 
,, iniquità , della cui maladizione , ed ama- 
5 , rezza è piena la bocca, feminator didifcor- 
„ die, padre di fcifme, turbator della p^ce, 
„ diviior dell’unione , i cui denti fono l’ar- 
,, me ; e ìe faette , la di lui lingua acuta 
,, fpada pii( dell’olio entranti fono i,fuoi 
„ parlari , ed efiì fon dardi . Il vedrete le- 
,, varfi contro il clero, levarfi contro gli lleflì 
,, Vefeovi, Finalmente fe avverte falutarmen- 
,, te la Scrittura di coglier le picciole volpi 
„ guaftatrici delle vigne , non è egli rpolto 
,, più da legare un grande , e fiero lupo, afr 
„ finché non venga fopra gli ovili di Criftoi 

trucidi, e mandi alla perdizione le pecore? 

XI. Non é egli coflui Giurieo , che per 
Casio n della Religione 4’lcacciato dalla pa- 
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Iria è fiato relegato dal Vegno di Francia? 
imperciocché con grande empietà pabblican- 
do i fuoi dogmi contro la Cattolica Religio- 
ne non l* ha potuto {offerire la Francia , è 
i’ha mandato in Olanda. ' 

XII. Non è egli quelli un* infigne fclfriia’* 
tico , non folo perchè dalla vera Religione ac- 
cetuta nelBattefirriO fi è lontanato,* ina per- 
chè è cagìon, éd origine di taotè fcirmé , le 
quali ha fpar(e,,e Ipàrgè nel campo della 
Chiela , perciocché non fdlo mira à diftorre 
fedeli dalla vera divozione verfo t va|oroft 
Predicatori, e fedeJifiimi Minìfiri di Gesà ^ 
ma ancora a dividere i fudditi , da’ loro 
periorì, e Prelati, méntre lì fa, e li dipigntì 
detrattori , e rpargitori di libelli * Cofiui 
che sì leva coatro il clero regolare , cioè là 
Compagnia di Gesù , e contro degli fiefli 
Vefcovì, e per confeguente Contro 1’ ordine 
tutto ecclefiaftìco infierifcè» 

Xllf. Nè i bandi, nè i travàgli haùoo l’an!** 
mo di lui domato . In tutte quefie cofe noti 
è flato difiolto il {uo furore . Ma Tempre è 
flcfa la mano di lui noli colla fpàda, ma col-//,/^,^* 
penna, méntre non cella da lacerare i buoni 
cogli ferirti, e quelli, cui non può Co’ denti; 
qual ruggente lione, opprimere, fquarcia , e 
fmembra almeno co’ fiemiti . 

XIV. „ Che fe le grandi cofe fi vogliono s. £tm. 
„ dai Grandi confiderare, a cui del pari s’at- A i. dt 
„ tiene , che a voi quello ftudio , il quale 
„ non avete eguale fulla terra ì Ma voi fe- '•** 
„ coodo la voftra fapienza , e la podefià coo- 
,, cedutavi dall* alto procederete intorno a 
„ quello. Non s’appartiene alla mia baftez- 
„ za il fuggerirvi di fare alcuna cofa in que- 
,, fio, od in quel modo . Baflà d’ aver inti- 
,, mato, che v’ ha bifogno, che qualche cofa 
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,, fi -faccia per confolare la Chiéfa , e turar 
,, la br^ca de’ malva?] parlatori . Quelle po- 
„ che C'Jq lieno dette in luogo d’ Apologia. 

La perfetta, e compita fcufa per ciafcuno 
„ fì è il teltimonìo di Tua cofcienza . Per 
,, pane mia pochiflimò rileva , come giudi- 
„ chino di me gli altri , che prendono ben 
,, per male, e mal pèr bene , fcàmbìando la 
„ luce colle tenebre, è le tenebre colla Ibce . 
„ E fe è mellieri ,.che l’un de’ due accada, 
,, voglio piuttofto , che fopra di noi cada 
,, che (opra Dio il mormorar degli uomini. 
„ lo^foirtunaio s’ei degni di valerli di me a 
,, feudo. Volentieri accetto le malediche lin- 
,, glie dei detrattori contro di me, e -gli av- 
,, velehati dardi de* bellemniiàtori , perchè 
,, non vadano ad eflfo . Non ricufo d’ elTére 
j, difonorato, purché non fi àttétiti àllà glo- 
,, ria di Dio . Deh pofia id gloriarmi con 
,, quel detto ; Poiché ho foftehuto per tè 
,, ì* obbrobrio , è si è coperto di verbena 
,, ìì niio volto • Gloridfo è per me l’elTer 
jj, compagno di Crìfio di cui è quel detto: 
,, Le onte di quelli , che vi affrontavano , fi 
foho ròvefcìaie fopra di me. 
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P A I G I k I c O ' 

.1 K O H O R E DI 

.IGNAZIO LO J OLA 

/ 

FoNDATORfe della COMPAGNIA Dt GfSU* 

/ « 

P A R R a’ fen 2 a dubbio cofa flrana » e mi* 
rabjle, che io, rinOitutO del Patriarca 
San Fraticefco profeffafido » con quefto 
abito fun , e con quelle lane , di cui , avve* 
gnachè immeritevole , ho 1’ onor di coprir- 
mi j in una Pàdova ; nel Tempio magnìfico 
del miracolofo Santo Antonio ; in faccia del 
Tuo Altare maeftofo , e celebrò pe’ Voti fre* 
queinifTjmi , che intorno dall’Europa , e poi 
dal Mondo tutto “gli fi appendono ; dinanzi 
alle facre fue Ceneri , che prodigiofo , eftraor*. 
dinario odore Tempre ne fpirano ; in temp» 
del Provinciale Capitolo , in cui v’ ha una 
bene fcelta Adunanza dì réligiofifiimi Padri » 
Fratelli , e Superiori miei ; io , dico , in tali 
circoflanze fià defiinato centra 1’ afpettativa 
comune a difeorrere , non del medefirao San-^ 
to Antoriio, gloria della Religione Serafica* 
e di quefla Città, eh’ è l’ Atene d’Italia ; e 
non d' alcun’afcro Santo , cui per onor delle 
noftre leggi veggaofi alzati gli Altari; ma del 
c^randé Patriarca Sant’ Ignazio , gloriofilfimo 
Fondatore della Compagnia di Gesù . Pareva 
convenevole a me, che orà parlo ; al luogo, 
e al tempo , in cui pàrlar deggio , che di 
■jTuggetto trattar’ io dovelfi , il quale alla bra- 
ma degli Uditori; all’ afpettativa de’ Padri, 
e all’ufata confuetudine finalmente fi riferif- 
fe^' nondimeno, quamunq[ue difficile cola fia 
* il pi n** 
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il rinvenire tra le addotte circoHanze > e*l 
difcorfo un vincolo naturale, fià però agevo- 
le il ritrovarne un’altro non meno forte, e 
fìrignente, quello appunto , che dall’ autore- 
vole arbitrio di un luperiore deriva; non ef- 
fendoci per avvehrura differenza piO fpecifica 
tra i mezzi neceflàrj, e gli arbitrar) , quanto 
che i primi al fine congiungono per via d’ un 
empito univerfale, e perpetuo, impreflo'ne’ 
conftiiuti/ì loro elementi ; i fecondi al fine 
conducono per l’ ubbidienza de’ Sudditi, eh’ è 
quanto dire, che gli uni forza ricevono dalla 
natura, gli altri dalla fuggezìone : il fatto é 
chiapifìimo nel quarto de’ Regi . Elifeo Pro- 
feta comandò , a Giojade Re d’Ifraello , che 
battefTe col dardo la terra , percute'jaculo ter» 
ratn.\ e, fenza dirgli il perchè, nè altra cola 
foggiugnergli , tacque . Il Re per tre voltò 
colpì il fuolo difegnato., e , fenza attendere 
il cenno del defiderc , li fermò . Fortunato 
Monarca, fe , i co' pi replicando , penetrava 
il felice dettino , che alla terra dallo ttraje 
percolla era prodigiofamente ,.e interamente 
legato; poiché per tre volte, che ferì con la 
faetta il terreno , per tre volte ufcì vincito- 
re: e fe per cinque, fei, o fette volte i col- 
pi replicava, farebbeG compiuta , giufta l’ora- 
colo profetico , la gloria de’ fuoi trofei con la 
conquida deir Imperio nimico ; fi percujjifjcs 
quinquies , aut fexies , five fspties , percufiijfes 
Sfrìam ufque ad confumptìonent Ne «luì filo- 
fofar conviene, quale fotte la proporzione tra 
Io percotimento della terra, e della vittoria; 
imperocché nell’altittimo divino beneplacito 
ella fondavaG, il quale voleva, che un mez- 
zo libero , e arbitrario da uno ftabile , e co- 
fìante- ubbidire la’ fua necettìtà ne traettè. Di 
qui può vederli , che la congiugnitura delle 
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prefentì lontane circoftanze col fiifgetto dèi ' 

difcorfo non è affatto diflìnaile *, ella pure de- ' 

riva da una volontà fupferiore, eh’ è la Intel- 
ligenza motrice del noftro govèrno, la direi- ' 
trice di quello amore , la qiiale riFpetto a 
noi , elTer dee la fedele, e quali dilli, la in- * 
fallibile divinatrice della ménte Divina ; nè 
a me l’àndar più bitta idveRJ^ahdò è lecito, 
donde provenga- la felicità del mio delfino, * . 

fe dalla bènevolénzà irà i due Genérali MI- j 

nidri , fé dalla gratitudine alla Compagnia, i 

fe dalla divozione al Santo ; ballimi 1 ’ avere ^ 1 

accennate due volontà , delle quali 1’ una è | 

arbitra , 1 ’ altra è dipendente • Riman’ oira, 
che, elTendo io libero da quella oppofizio'ne -, 
che dar poteva eccezione al difcorfo , entri ] 

nell’argomentò , uh’ altro vincolo ritrovando , ‘ > 

che alla capitolare noflra Adiinahza, e à tut- 1 

to l’Uditorio ècclefiallico , e fécolait fia in 
qualche modo confacente. Propongo adilhqu'e * 
il dare , no'h già una perfetta Ideà della vita 
del Santo -, cofa 1 che forte a hediin’ umano 
intelletto è fiata fiti’ ota concèduta ; ma di 
rillrignermi déntro i càndèlli del fuo go\ter- 
no . Prendo io pertanto a ricércatè -, da che 
derivi l’ efficacia 'd’ un’ Iftflituto -, e di un ^o- ^ 

verbo, monàrchico per una patte, e per l’al- 
tra ariflocràtico j che quel hiovimèhto , è 
quell’ empuo , che gli Fu da. S. Ignazio iti 
qualità dì Legislatore , e di Maeftro per di- . 
ciòtto anni felicemente fmi^reffo , ancor 'duri 
con Quella medèfirtià felfcità 'con lo fleffò 
invariato fpiritoj con lè llefie nòh mài alié- 
ràte 'tnaffimè , fenzà chè neppure'Uh periodo-, ^ 

una parola *, uh* apicè hon iftià nél y'igo'rè ’ 

della primiera oftervauia; è che così la Com- j 

pagnia oggi dopo due (ecoli regeafi , come fe | 

appunto vivefle il Santo fuo Patriarca , ed i 
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egli medefimo ancor vivente la rcggelTc 4 
Q.iefia lode parmi convenevole al Santo < glo- 
tiula alla dottidìma Compagnia , e che nel 
tempo lleflo polla riufci re aggradevole » e uti- 
le a qualunque Uditore ; poiché tra quelli , 
che fono qui prefenti , molti hanno qualche 
autorità di Superiore , e molti fono degni 
d’ averla ; quindi è , che og^nuno potrà ag- 
gradire l’alTunto prefo , cioè,, fa pere , onda 
jnferifcafi , che un, tale governo fiali renduto 
immutabile, e Ila per durar’ eternamente glo- 
riofo , immortale, come cola più divina, che 
umana * ■ 

Per avviare ordinatamente ildlfcorfo, con- 
Vìen Car precedere , a quali fcolTe la Compa- 
gnia di Gesù lìalì mantenuta falda , a quali 
turbini immobile , da qnali fcogll libera , e 
infomma da • quali procelle ficura ; perchè 
quindi meglio apparirà la virtù del failto In- 
llitutore, e l’eminenza dell’evangelico Infti- 
tuto. Infatti, ;Che le Religioni quiete, e pa- 
cihebe , le quali gulfano la dolcezza , e la 
foavità dell’orare, 'che fono ordinate a racco- 
gliere, quali fon per dire, di giorno' in gior- 
no, le primizie della pietà , e i fratti ancor 
teneri della divozione , fieno come Ajberi di 
profonde radici, Tempre (labili, e ferme j non 
può negarG , che dirli non debbano per quel- 
la parte mirabili, la quale riguarda 1’ umano 
appetito lubello, e ricalcitrante, in effe ren- 
duro ubbidiente, e domo , e alle Utette re- 
gole fottomelTo ; ina forfè non per quella , 
che riguarda un’aperto contrailo , e una di- 
chiarata battaglia contro gli Abitatori del le- 
ccio ; poiché, non avendo,. per ìnllituto pro- 
prio r uffìzio malagevole dell’ intromettèrfi nel 
Mondo , per ifradicarne le inique malfime , 
e per piantarne a viva forza in ogni rimot^, 
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feltraggia, e barbara fua pane quelle' del Van- 
gelo, non empito, e non turbine di maledi* 
cenza , e di contraddizione ha tentato giam- 
mai di' abbatterle , e di atterrarle •• per lo 
contrario -, è’ fopra ogni credere- mirabile i 
che la Compagnia di Gesù , che è deltioata , 
come r Angelo di Dìo a muovete le acque j 
per falvare con quel- movimento Iq Anime, 
impugn^ù dal Mondo, dairinferno, e da tut- 
to ciò, che dicefi, potefias tenebrarum barum: 
contro cui fi è molla ogni pietra, per leppel- 
lirne anche il nome ; ventilata ne’ luul dog* 
mi, cenfurata nelle fiie maffime , contraddet- 
ta nelle maniere del fuo vivere; che ha data 
gelolia alle Potenze; che fi è fenduta lofpet- 
ta a’Dominj'; denigrata con impofture d’ In- 
novatrice, di Seduttrice, di Avara; polla più 
volte (otto il giudicio de’ Sommi Poniehci ; 
combattuta, agitata , perfeguitata dal princi- 
pio, cbe nacque, Imo al momento prerente; 
che una tale Compagnia, toj-no dire , duri 
nel primiero luo Iplendore , e moli ri un pet- 
to di ferro, e una fronte di diamante contro 
ogni mollro, quello è mirabile; e gravifiima, 
divina malli ma debb’elTer quella , con cui è 
regolata. Qualche grande mercede , e ringo- 
iare maffimo premio ella forle à’ Tuoi operaj 
prefigge , per cui il più fcelto fiore dello 
ipirito, e il langue più nobile di tutta l’Eu- 
ropa,* avendo la ufcha da* Cbiofiri libera, len» 
za taccia di apparire dinanzi agli occhi del 
Mondo abbandonatore di Gesù Grillo, in ef- 
la fermo, e collante , nulla fugge , e nulla 
teme, non Mondo, non Interno, non potèn- 
za di tenebre , non maligne cenlqre , non 
contraddizioni , non perfecuzioni , non peri- 
coli , e non quanto d’orrido dinanzi a fe ar- 
mata di railie terrori fa precedere la dura 
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morte • 11 negare , che nella Compagni:^ ^ 
Gesù 9, tantp numero d’ Uomini , ’e per no- 
biltà» e per dottrina chiarifllmi» non fia una 
gran corqoa llatuita , farebbe certamente un 
tt^liere dal fondamento del fuo governo la 
più flabile colonna , onde (i regge » e un re- 
cidere da qiiel corpo, clyiile, eyangelico la de- 
lira » chi’ il fortifica , e che il foftiene . La 
Compagnia ha U fpo premio , ma ^ifinifcaà 
quale: forfè dopo un certo numero d’anni, e 
dopo cer^ tnifpra dì fatiche il confeguir gra- 
do più eminente, celle più numerofe , fervi- 
' gio più diflintp, menfa men frugale » ripofo 

più lungo, ubbidienza men’efatia, fludio più 
temperato , b qualche altra efenxione dall* 
Inllituto prefiflTa ì Coterti .prenij «nella Com- 
pagnia fono voci barbare , che fi odono eoa 
quel raccapriccio > con cui ihorridUcono le 
bellemmie , e fi prendono per galligo di qual- 
che leggerezza giovanile , non per guiderdo- 
ni di merito confumato . -La Compagnia ha 
penfieri più alci; e ad uomini faggi, di ono- 
re fopra ogni credere amatori , e gelofi ha 
premio 'più magnifico preparato: altramente, 
come mai con tante perfecuzioni , ,e calun- 
nie, con tante detrazioni, e invidie laprebb* 

. ella fare, che i fuoi figliuoli così volentieri 
le {palle piegaffero fotto ’I giogo delle fue leg- 
gi; e mentre pure faticano , e fudano , co- 
tanto foave, e leggiero il riputaflrero? avrà el- 
la adunque ( giacché il premio è uno de*ne- 
cefiarj elementi del governo, ) avrà a^fuoi al- 
lievi, dopo reffere divenuti oggetti d’arami- 
' razione, e di gloria alì’ occhio purgatiflimo 
i . de* Monachi, e al giudicio infallibile de’ Pon- 

tefici , avrà, dico, pron^eflo di dare ^oro^ella 
medefiraa il braccio , affinchè alle prime di- 
gnità ecclefiafiiche s’innalzino, e quivi come 

Can- 
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Candelieri non più , fub medio » ma lopra 
r Altare per gloria dell’Inftituto, e'per.onor 
de* Fratelli rUplendano ? E pure cotetti ono- 
rifica mercede nella Compagnia è oggetto al- 
la fua regola talmente contrario, e ripugnan- 
te , che collo ftrettiflìroo legame di un voto 
inviolabile , il quale dalla fola autorità Pon- 
tificia può , non già con la difpenfa femplice , 
ma ccl pofitivo precetto, difciorfi,. ella toglie 
alle fperanie il fomite, onde invaghirfene , e 
ai .defiderio 1 ’ efea , ond§ accenderfene . La^ 
Compagnia a'fuoi feguaci fiabilifce quei pre- 
mio, che può attrarre il cuore de’ magnanimi 
Eroi, cioè per palio del correre la t^ntinua- 
zione del corfo per corona del militare la 
continuazion del combattere ; e agli Atleti 
fuoi fortifiTimi refTer giudicati abili di poter 
più lungamente faticare dopa le, pruove di 
lunghe fatiche; e l’aver concetto, e (lima di 
poter fofferire il-fisrro, e*l fuoco de’ Barbari 
dopo aver fofferta con capo chino ^ e umile 
la fuperbia de’ maldicenti , e l’invidia de’ ma- 
levoli, ferve d’ogoi fperato , e defiderato ri- 
ftoro. Non è già, che; quando tèneri d’età, 
con fofpiri , e lacrime di. abbracciare il fan- 
te , mirabile lofiittuó dimandano , anch* eflì 
non fieno 'di tempera* umana , languida ,' e 
fiacca, di volontà incollante e volubile; non 
è già, che ànch* efii nella Cotnpagnia molte 
affezioni del fecole non portino , timori , e 
coraggi non regolati, allegrezze, e malinco- 
nie non corrette’, .fperaoze , e brame non raf- 
frenate ; ma dopo gli Eferclzj , e le pruove, 
dopo l’efempio veduto , e la regola praticata 
appajono di «coflumi affatto Apposolici , e 
Angelici : entrano Conigli , dove non ya te- 
muto , paventando , e in generoli Lioni fi 
trafmutano : entrano con quegli appetiti , che 



ifé ^ Vimìgìrìe» in ontre^ 
agli agii e accomodi, che a' peoHeri *di feli« 
cita I e di quiete inchinare potrebboAo; e poi 
' ,come oro al fuoco purgato ,* altri da quelli, 
che erano, o efler potevano, talmente diven- 
, gono I che • Uomini dall' efifer 'mortali , ma 
dall’ animo, alla mortai condizione molto, fu- 
periori , fi ravvifano. . ’ 

Mutazione così prodigiofa,* e mirabile, che 
nella bocca degli Eretici ha nome d'empio, 
e nero incantefimb , da^ un’altra innocente,, 
e candida magia , a* ciechi rubelli incogni- 
ta , tràgge la fua origine, cioè , da una fon- 
damentale divina maifima, nel governo, loro 
talmente impreflTa , che. fa parere gioconda^ 
una vita Tempre nelle fatiche involta', di cui 
allattati , e nudriti i religiofi Campioni , tur. 
te le attrattive* ingannevoli , che. aver pofibnp 
con i piacort'grà rinunziati , e fuggiti qual- 
che apparente analogia , fuggono , difprezza.- 
no , odiano , abborrifcOno ; e per felicità , e 
quiete loro Ja falute de’profiìmì , l’onor de<- 
gli Altari’, e. la gloria di Dio unicatnente ,fi 
prefcrivono : la quale divina maflìma a qua<- 
lunque governo applicata*, in mezzo alle ma- 
ligne cirooftanze de’ tempi , e de’ luoghi j in 
mezzo a’ temuti pericoli delle invìdie , e de* 
dilafiri , non può non renderlo giufto , paci- 
fico, e durevole: con ella i Superiori di ogni 
ordine fecondo le circoftanze appajooo , ora 
miti, e piacevoli ; era (degnati , e Teveri i C09 
effa i Padri di famiglia ne adizzano i Figliuoli 
a iracondia, nè*in elio loro TofFrono una lir 
bertà difloluta: i Giudici nè a*. diritti di una 
rigorofa giuftizia fi- attengono , nè. agli allenr 
tameatÌ4di una mhe fofferenza fi appigliano: 
i Principi maeftà, e amore 'congiuogoao , ? 
tale benevolenza, e riverenza concilianfi, che 
in uno fi amano come Padri, e fi temano c(^ 

me 
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me Sovrani; ma, fenza pcofeguire pHi oltre , 
in qual cofa la decantata malllma di governo 
non mai baflevolmente celebrata , e lodata , 
in qual cofa finalmente confifte^ Ella confiUe 
nel regolare i Sudditi , non con uno fpirita 
fopralFatto da eccellivi empiti di una iìra/jr- 
dinaria perfetta virtù; ma con uno fpiriio di 
ragione , imitativo delle maniere piacevoli , 
con cui Gesù Grillo , i popoli attraendo , li 
degnò d’ammaellrar la fua Chiela: da quella 
malTima proviene l’ ottimo governo della Com- 
pagnia, da quella l’efficacia deli* ammirabile 
Infiituto, da quella 1’ olTervanza della divina 
Regola, da quella il buon’ordine , da quella 
infomma la celelle concordia, da cui in tut- 
to, e per tutto dipende la felicità religiofa. 
E che altra cofa in fatti può fare, che il pe- 
fo di una Regola in fullanza rigida , e dura, 
in cui le due vice Ipirituali , contemplativa, 
e attiva s’unifcono , leggerilfimofembri? Qual! 
altra cofa può avere tanta virtù, che tutto la 
llento deir Eremo, e della folitudine , lenza 
quel felice ripofo , che fotto il folitario Cie^ 

10 ritruovalì, piaccia tanto , e tanto fi ami? 
Che altra cofa far può, che l’orare di quat- 
te’ ore del giorno, che gli eferciaj di un me- 
fe intero, che il proccurare la faluie de’ prol- 
fimi , e nelle Scuole infegnando, e nelle Piaz- 

• ze addottrinando, e nelle Cattedre difputan* 
do, e nelle Chiele predicando, e negli Spe- 
dali fervendo, e a’ moribondi alfillendo , e i 
peccatori convertendo , col mezzo di una in- 
vitta pazienza nell’udire le confelTioni , nel 
correggere, nell’ arannonire , nel dar configlio, 
e nel comunicare tutta la perfezione dello 
fpirito tanto volentieri fi abbracci , eoa tanta 
follecitudine fi cerchi, e con tanta prontezza 

11 efeguifea ? Che altra cofa far può , che uno 
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nrettidlmo voto di prontamente correre alle 
MilTìonì, polle a quattro venti, all’Oriente, 
a i’ Occidente , all’ Aquilone , e al Meriggio# 
ognuno de’Profeffì obblighi a effe re , o qual* 
Angelo da S.Giovanni veduto, con un piede 
in terra, e Faltro in mare ; o come i Sera- 
fini d’Efaia, che ftabant ^ &volabant, fempre 
in atto d’irlene tra Infedeli , indifcipjinati 
e barbari, nel Settentrione, nell’Afia , nell* 
Affrica, e nell’America, a illuminare ciechi 
Idolatri, a medicare, a faldate , a chiudere 
ie piaghe della Chiefa dagli fcifmatici, e da- 
gli eretici aperte , inafprite, avvelenate, len- 
za mercede , fenza fullidio , e fenza fperanza 
di una ecclefiaflica ricompenfa ? Qtial' altra 
cofa può mettere in vigore tanto fpirito di 
pietà, e di carità^ Qiiale tanta voglia di pa- 
tire, e di morire per falute altrui ? Quale un 
così alto difpregio del Mondo/* Quale un co- 
sì magnanimo rifiuto delle terrene grandez- 
ze? Quale un tanto fiffo penCero in Dio , e 
nella fua gloria ? Oh divino Inffituto ! Oh 
mente incomparabile del gloriofiffìmo Inflì- 
tutore / 

Cotefla maniera di reggere , e di governa- 
re in tutto è fimile a quella , con cui Gesù 
,Crifto la fua Cbiefa fondò, governò , e ref- 
fe: non ha S. Ignazio alla Compagnia certi 
rigori , che al fine della fua Regola non con- 
duce vano, prefiffj ; ma le volontà de’ Sudditi 
a uoa prontiffima ubbidienza obbligate aven- 
do, con avere umiliato io fpirito loro a ren- 
derft , come l’ Apoflolo , omnia omnibus , e a 
nulla ommettere , che a beneficio delle ani- 
me giovar poteffe; è venuto a preferire tut- 
to l’Albero dell’ aufterità , e della peniten- 
za a’ foli frutti , che talora fi raccolgo- 
.no; e talora, per non efferé l’Albero in ter- 
reno 
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fèno fertile piantato» non' i frutti defiuercti , 
^a- 0 aylla» o foglie fole» d’ombra lieta per 
lò più nociva» fpande » e dimoftià * Poteva 
anch’egli , fe non con lo Hello giovamento» 
e utile del Mondo , almeno con grande fua 
gloria» e con foddisfazioné'delPincomprenfì* 
bile fuo zelo ; poteva anch’ egli a* magnani- 
jni, e generoii Compagni »'pèr imitazione, e 
per regola Hatuire gli empiti del fuo fpirito» 
e i trafportamenti fantiflìmi del fuO corag- 
gio. Forfè, una Religione foprà f eroica fuà 
umìUà fondar non poteva; egli » che » a* più 
mefcbini *» é miléri accomunandoli » non fola- 
mente in Alcalà» in Salamàncà » in Barcel» 
Iona» in Parigi » in Germania » in Italia» in 
PaleHìna ; ma nella flelTa fua Patria » in fac« 
eia de’ Parenti , e de’ Fratelli , di ligtiaggio 
nobilitimi » e^ primi » Accattò gl’ infulti » le 
confulìoni » e i difpregi ? Forfè hon dettare 
artìcoli aufleri di una povertà prodigiofa » 
egli, che con pari coraggio la fiefla delira» 
che generofa , e forte llrigneva balloni di 
Comando ». umile poi» e negletta , d’ufcio in 
ufeio limolinando , tendeva ? Porle non im- 
porre un 4igitino rigiditìmo egli » che alcu- 
ne volte per tre giorni » altre volte ematico 
per una fettlmana intera di nìun cibo nutri- 
vafi ; e » negli altri tempi per lo più duro 
pane mangiando, è acqua femplice bevendo» 
non d'altra Cofa rifloravafi ? Forfè non pre- 
fcrive una flraordinaria penitenza; egli , che 
tanti ferri » tante Catene » tanti Cilicj » tanti 
flagelli col fuo fangue confagrò ? Porle noH 
un’orazione interminabile; egli, che la not- 
te dillribuivà in tre tempi » de’ quali l’uno 
dava alla lezione de’ libri fpirituali » 1’ altro 
all’ orazione, e l’ultinxO a un ripofo tenuilTi- 
tno , o foprà la nuda terra , o fopra pochaf 
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paglie , o fotco un portico di piazza y o al 
Ciel fereno nella ftagione più rigida dell’in- 
verno? Sopra qual’ efercizio di altiflima virtù 
t la fua Regola fondar non poteva ? Odali di 
qual tempera Appollolica folle il grande Igna-/ 
zio . Egli era un Uomo di tanto zelo , che , 
per rimettere nella perfezion dello fpirito 
alcune Vergini a Dio già dedicate , i colpì 
tuonali di due fpietati ^^andatar) follenne, 
i quali allora folatnente dalle crudeli , atroci 
percolTe celfarono, quando, in terra caduto; 
gli videro tutti i legni d’on cadavefo invol- 
to ; e ciò , che ancora è più ftupebdo , e mi- 
rabile; poiché, dopo fettanta giorni di duh- 
biofa lalute , finalmente poca forza riprefe, 
qual muro di bronzo, e qual colonna di fer- 
ro a Geremia in tutto fimile , non pericolo^ 
e non morte paventando, in quel luogo me- 
defimo prefentolTi , lo ftedo Montftero vifuò, 
le flefife Vergini ammonì , la llefla gloria di 
Dio promolfe: alla quale intrepida, e invin- 
cibile coftanza , non più potendo T inimico 
refiflere, gli fi aprì , gli fi diè a conofcere,. 
fi buttò a’fuoì piedi , gli dimandò perdono, 
e lì convertì. Un’Uomo di tanto zelo , che 
non s’ inorridì una volta in tempo di notte 
d’atcuffarfi nudo fino alla gola in un fiume 
d’acqua gelata, per quivi attendere un Pec- 
catore, e dirgli.' di qui non partirò, qui per 
te morrò , fe a Dio non ti converti . On 
Uomo di tanta carità, cui il fiato puzzolen- 
te de’ febbricitanti , e moribondi, la pelle in- 
lanabile de’ lebbroli , e ulcerati , dal fervire 
gl’infermi negli Spedali', e dal fucciare le 
piaghe loro più fchifofe , e più fetide non 
dilloglieva . Un Uomo di tanta confidanza 
in Dio, che ne’ cali eftremi , e djfperati , co- 
tanto ferma , e ficura una mano provida. te- 
neva j 
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uéva, come te già con gli occhi faoi la ve« 
defle , e già i follievamenti ne provale. Qual 
virtù, non ebb’ egli nel grado più eroico , e 
Angolare f* Qnaratto non praticò nella perfe-. 
zione fua più ftraordlnarìa? Qual cofa ardua, 
e djifìcile, per ridurre alla prima ubbidienza 
gli Eretici , alla vera penitenza i Colpevoli, 
air antica difciplina i Sacerdoti, alla frequen» 
za de’ Sacramenti tutto il Mondo Cattolico, 
non intraprefe? Poteva, pote/a egli adunque 
ancora una Religione alpra, e aullera fonda- 
re , e tale Regola prefcrivere , per cui ogni 
coniglio evangelico foffe comandamento (Iret- 
titTimo divenuto . Un* Uomo di umiltà pro- 
fondidima, di povertà inenarrabile , di peni- . 
. tenza {Iraordinaria , di aflinenza inaudita , di 
orazione indefeda , di zelo ardentiflìmo , di 
carità incomparabile , di confidanza incom- 
prenfibile, di petto , e di fronte non meno 
forte a refidere di quello, che ha uà* infran- 
gibile diamante, fenza dubbio un tal* Uomo 
gli empiti del fuo fpirito, e ì trafportamenti 
del fuo cuore per legge inviolabile de’ fuoi 
feguaci -Ordinare poteva ; e in un tal cafo 
quella Religione dinanzi al trono di Dio fa- 
rebbe cosi felicemente falita , come il Carro 
glorioGflìmo d’Ezechielb, tirato già da quat- 
tro Evangelifti , nell’ Uomo , nel Bue, nel 
Lione, e nell’Aquila figurati: e > infinattan- 
toché durata folle la veemenza di quell’ im- 
pulfo, ella fempre povera, e mendica , Tem- 
pre umile , e fupplichevole , orando , e con- 
templando , tutta zelo , e carità , avrebbe fat- 
ta maedofa comparfa negli occhi del Cielo, 
e della terra ; e farebbe portento a vederli 
paruto, che Uomini di climi diverfi , di co- 
dumi oppofitì , di gen) contrari , di maflìme 
differenti , o di nazione feroci come Lioni, 
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D di coflirtni piacevoli come Uomini > o rèi» 
le operazioni lenti come Buoi, o dimotota* 
p^ido come Aquile , avelTero il carro del mio» 
ver Inftituto concordemente tirato ; è veriG- 
mile , anzi è certamente credibile ,■ che così 
appunto feguito foffe , ogni qualvolta tutti i 
Condottieri del carro, eh’ è quanto dire, tutti 
nel nuovo ordine intromeflì aveffero feconda- 
to l'empito del primo interno fpirito ; ma le 
quefto fi foffe per colpa de’ Condottieri , o 
alcuna volta indebilito , o non in tutti egual- 
mente impreffo, ecco divifioni , contrafti, la- 
menti : il Bue fento dolerfi della velocità 
dell’ Àquila ; 1’ Aquila veloce lagnarli della 
•lentezza del Bue; Il Lione forte cenlurare la 
fiacchezza dell’ Uomo ; T Uomo debole non 
fofferire i rimproveri del Lione; chi voler’ il 
Carro guidato con empito , chi con lentezza , 
chi 'con violenza, chi con moderazione . 

Non ha dunque il faggio , e provido Pa- 
triarca S. Ignazio voluto , che le fue leggi 
da Qerte penitenze , e rigori , da certe afti- 
nenze, e digiuni foffero limitate; perchè ben 
fapeva, che nelle Adunanze di perfone non 
di una coro^leflione 3 non d* un’ indole, non 
d’iina capacità, non d’ una robuftezza , non 
d’un valore» o eguale pefante giogo non tutti 
portano, , o folto di effo alcuni piegano, o 
altri finalmente cadono. I movimenti di una 
fpirito fingolarmente da Dio favorito fono re- 
gole di quello fpirito medefimo » forle parò 
alla direzione di molti altri non fervono. Gli 
effetti , che di rado fuccedono , non ^ fono le 
giufie , adeguate idee delle vere leggi ; per- 
chè, le cagioni loro, o preflamente ceflàndo , 
o difficilmente ritornando, gli effetti ancora, 
O affatto ceffano , o difficilmente ritornano: in 
pruova di che , le acque del Giordano per 
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tutto quello fpazio di tempo folamente verfo. 
la fonte retrocedettero, in cui feguì il paffag'* 
gio dell’Arca di Dio, la quale pallata , ìli 
bel nuovo fubito nel mare fifcaricarono : on- 
de fingiamo , che quelle acque fiate folTero 
una cofa viva, e ragionevole; e, nel vederli 
felicemente fofpinte da uno llraordinario fpi- 
riio verfo la fonte, vaghe del nuovo , mira- 
bile effetto, fi aveflero in quel punto agli an- 
damenti di un tale fpirito volute avvincere; 
e, al mancare poi di quell’ impulfo , vedute 
nondimeno fi follerò a falire in alto fempre 
cofireite , fi farebbono pentite d’ efferfi così 
obbligate ; e , interpretando le circollanze 
della promeifa , la maniera di liberarfene 
avrebbono ricercata: voglio dire, che coloro, 
i quali moho promettono , e a cofe grande- 
mente difficili fi obbligano , non fempre il 
primo fervore , e il primo fpirito durando, 
della prima elezione talvolta fi pentono : il 
che pofcia li muove , o a chiedere allarga- 
menti , o a interpretare gli fiatuti ,0 a in- 
trodurre altre fimili difpute, per cui le acque 
lì d-i vidono , nè tutte verfo la prima fonte 
più fi rivolgono ; e , in vece di edere que* 
primi fiumi , che un gran pefo di religiofa 
perfezione foflenevano, diventano , o torren- 
ti, che predo fi feccano , o rufcelletti , che 
a flento corrono, o forfè ancora acque di- la- 
ghi oziofe, che fpedè volte imputridifcono. 

' Di qui non può »on ammlrarfi la gran 
mente del Patriarca S. Ignazio, il quale, fen- 
ra legare le anime a certe aufterrtà di vive- 
re, ha flabiliti i cardini del fuo governo fo- 
pra due poli non amovibili , cioè , fopra la 
volontà de’ Sudditi non ricalcitrante nell’ ub- 
bidire, e fopra l’equità de’ Superiori non vio. 
lenta nel comandare: (opra le quali due bali f 
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avendo la gloriola fabbrica dei fuo Inflituto' 
fondata, per far conofcere quale pronta ubbidien- 
za io niun modo argomentativa da* Sudditi 
efigelTei e quale autorità ragionevole in niun 
modo impetuofa ne’ Superiori defideralTe, con 
rifoluzione matura graviflìma fcrilTe al Save- 
rio nelle Indie, che Cubito partilTe per Euro* 
pa, e quindi a Roma palTalTe: dal quale au- 
torevole fatto per ammaeftramento della Com- 
pagnia fi dee con giufta , e opportuna illa- 
zione argomentare così : Ignazio comanda; 
adunque il comandamento farà fopra un’equi- 
tà incontradabile fondato: Ignazio comanda; 
adunque il Saverio, eh' è fuo Figliuolo , ed 
è Santo, ubbidirà; quindi, fe quel foglio al- 
le mani del Saverio ancor vivente perveni- 
va, egli, fenza fìlofofare fopra le circortanze, 
che contrarie parevano, ubbidiva: né in mo^ 
do alcuno penlar conviene , che feco (lelTo 
aveffe così divifato: Come mai il mio Padre 
Ignazio , che me a quello Appollolico mini- 
fiero propofe , ora che il Cielo la milTione 
felicita, mi richiama? non ved’egli , che fo- 
fpende una mano, debole sì , ma cui il Si- 
gnore fa raccogliere per la fua Chiefa mieti- 
tura oltremodo copiofa , e abbondante? che 
priva di nuove imminenti conquide il Vati- 
cano? che a rifehio mette la perdita di tanti 
popoli già convertiti? prenderò tempo, e at- 
tenderò la confermazione de’ fuoi oracoli , e 
poi ubbidirò: cotede fallaci congruenze, che 
una mentale Idolatria dell* amor proprio fo* 
mentano , date farebbono dalla fantità del 
Saverio, e dalla umile fua raflegnazione, con 
cui a Ignazio fempre genuflettendo fcriveva, 
affatto lontane, e aliene : avrebb’ egli fenza 
dubbio con riverenza, e dima al Santo Indi- 
tutore dovuta, con capq foteomeflo , e chi- 
no , 


Digitized by Goo^lc 



di 5. Ignazio Lòjola, iSy 

co, con vólto raffegnato, e placido, fopra il 
primo legno, che per Europa faceffe vela ; la- 
Jendo , fen«a far comparire un menomo legno 
di rammarico , a un Figliuolo ubbidiente dif- 
dicevole, tutto contento, e giubilo , avrebb’ 
egli prontamente ubbidito; e di quell’ invit- 
to coraggio veduto farebbefi , del quale fu 
TApoftolo Paolo , quando da Melaffo partì 
per Gerofolima : avrebbe anch’ egli per via, 
fenza punto fermarli , confolati i fuoi Allie- 
vi , e detto loro , che i fervidori di Dio in 
ano fpìrito d’amore , e di carità indiUolubil* 
mente congiunti non mai per lungo tratto di 
terra, e di mare fi dividono ; e , giunto al 
Lido , farebbe con un follecito addio , e , fen- 
za che i fofpiri di tutto quel grande , incon- 
folabìle Imperio, i pianti, e ì lamenti di tre 
milioni d’anime da lui battezzate , le pre* 
ghiere di Principi, di Principeflfe , e di Te- 
fle coronate da lui alla vera Fede ridotte, 
e, fenza che le fperanze di nuove, prodigio- 
fe conquide fodero baftevoli a ritenerlo un 
momento, farebbe, dico , fopra la nave fali- 
to; e, implorando ì venti più felici , e pro- 
pizi > affine di ritrovarfi quanto più predo 
folle polfibile a piè del fuo gran Padre Igna- 
zio, velocità con le fue preghiere le avrebbe 
aggiunta, e accrefciuta . Il Saverio morì , e 
non potè lafciare alla Compagnia un’ efem- 
pio così ammirabile d’ubbidienza; ma io di- 
co , e dirò fempre , che il comandamento 
Hello d’ Ignazio fa conofcere , che il Saverio 
aveva per debito l’ubbidirgli, e che la San- 
tità dello Hello Saverio non dà luogo di du- 
bitare, ch’egli infallibilmente non avelTe ub- 
bidito- Che fe tale fiata farebbe la rallegna- 
zione del Saverio, debbefi anche dire, che il 
motivo d’ Ignazio, per cui dopo lunga, e ma- 
tura 
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tura efamina richiamò 1’ ApoHolo di quel 
gran Mi->ndo in Europa, fu ragionevole : in- 
fatti egli voleva fofiituirlo io fua vece per 
Mmifiro Generale di tutto 1’ Ordine ; rapen- 
do il Santo Fondatore, che, di un tale lug- 
geito il cuore della Compagnia provvedendo , 
tutte le parti dell’ apoftolico , infaticabile cor- 
po avrebbono fpirito, e forza pienamente ri- 
cevuta; quindi, che il richiamare quell’uno 
dalle Indie, era per dargliene molti, i quali 
fodero alla nuova midlone da un’ Uomo di 
quella fperienza , e di quel zelo diretti , e 
promoflTi : che ciò non era privare il Vatica- 
no di nuove conquifte ; ma provvedergli un’ 
efercito di milizia ecclefiaftica, per dilatarle: 
non era mettere 'in rifchio la confervazione 
de’ popoli già convertiti ; ma vieppiù alFicu- 
rarla col provvedimento di un maggior nu- 
mero di Pallori evangelici, ognuno de’ quali 
averebbe data mille volte la vita , per cufto- 
dire intatta l’adunanza dì quel gregge; e per 
moltiplicarlo a collo di qoaluaque fatica , e 
fudore, lenza rifparmio dì qualunque perico- 
Jo , e morte. 

Da quello gran fatto , per ogni fua parte 
arduo, e difficile , e in tutte le fue circo- 
llanze fingolare , e mirabile, ben fi vede» 
ehe rinftìtuto d’ Ignazio efige da’ Sudditi ub^ 
bidienza , che non difcorra ; e da Superiori 
equità, che non violenti in quelli tale ub- 
bidienza , che fallaci congruenze non ritruo- 
vi ; in quelli tal’ equità, per cui , bilogoan- 
do , fien pronti di efporre le giufte ragioni 
de’ loro precetti . In cotal modo , avendo i 
Sudditi della Compagnia la volontà fempre 
apparecchiata , per efeguire ; e i Superiori 
un’equità tempre ragionevole , per comanda- 
re; ne fegue , che per la paterna maniera., 

con 


DigiìiJ?d Hy 



di S, Ignazio Lojola, J87 

con la quale gli uni conaan<Ìano , e per la 
5gliale prontezza, con cui gli altri ubbldifcu' 
no, entrino gli uni nella volontà degli altri; 
i Superiori nella volontà de' Sudditi , quelle 
cole comandando , che alla capacità , e al ^ 
talento loro (ì adattano ; i Sudditi nella vo- 
lontà de* Superiori , coll’ ubbidire in quelle 
cofe, alla quali già dalla capacità , e dal ta- 
lento etano portati, e in quella guifa l’ am- 
mirabile carro della Compagnia di Gesù è in 
trionfo portato in virtù d’uno (pirito , che 
non mai l’abbandona ; e per cui gli apofto- 
lici fuoi Condottieri , fenza rifentirlì del fre- 
no , col quale fono diretti , lieve, e foave 
pelo giudicano il trarlo, ovunque fi guidano; 
perchè, non elTendo per legge una certa fa- 
tica preblTa, il carro non è con ifpinta mof- 
fo» e quali rapito ; anzi è tratto per via di 
prevedìtrice ragione, la quale, miCurando le 
forze di ognuno , fotto lo lleflTo giogo non 
accoppia coloro di un folo talento con quel- 
li, che io forte cinque ne ricevettero ; ma, 
ì talenti appunto dillÌRgqendo , gli ufhcj a 
quelli , e a quelli comparte , non con le re- 
gole della giullìzia commutativa , che è la 
direttrice de’ traffichi , ma bensì con quello 
della giulUzìa dillributiva , che a’ governi fi 
adatta; e agl’ingegni più fublimi uno fludio 
.a’ile Aquile confacevole impone ; agli Ope- 
ra] per famma fofferenza diftinti , la fatica 
del Bue; a certi fpiriti generofi , il combat- 
i^ere del Lione; ad altri di mente più pela- 
ta,"^ il governare dell’Uomo; non tutti ella 
incurva indifferentemente fotto di un carro, 
a Dio raccornandando l* empito , con cui fi 
guidi, fi regga, e fofiengafi , quafi tentando 
efpugnare una perpetua continuazione di mi» 
iacolo ; ma gli Operai evangelici fecondo 

quella 
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quella diflribuzione di doni gratuiti , che da> 
Dio ebbero in forte , quale a una fatica , e 
quale a un’altra difpone ; agii uni , o di mag- 
gior foffe re n za « o di maggiore coraggio tutto il 
pefo efiivo giornale addofla ; agli altri, o di 
maggiore acutezza , o di maggiore prudenza 
un’ora fola di travaglio , che a tutte le do- 
dici equipondera , prefcrive ; e Tempre invio- 
labilmente la fleÌTa mercede a’ primi , che a’ 
noviflimi divide: di maniera che tutti il car- 
ro della Religione tirano in trionfo in virtù 
di una foave , e ragionevole fofpinta , alius 
quidem fic y alius. autem fic ; e diventa , per 
così dire, dall’autorità ragionevolmente efer- 
citata, quafi conforme alla natura il merito 
dell’ ubbidire; e un’imperio piacevole , imi- 
tativo di quello di Gesù, fa , che la volontà 
penfi d’ elÌTere ella medefima legislatrice di 
quel comandamento, cui fi fottoroette . 

Per quello motivo non iflupifco , fe tanti 
fegnalati Uomini in dottrina , de' quali il nu- 
mero appena in due grandi volumi compren- 
defi , hanno fatta la Compagnia in tutte le 
feienze , e in tutte le arti così portentofa- 
mente rifplendere , che, fe quello impoffibde 
fi ammettelle , eh' Ella per tutti i fecoli ven- 
turi oziola , fer.za produrre un menomo libro 
rimanelTe, tanto apparirebbe, o la prima, o 
almeno a niun’ altra condizione di talenti fu* 
blimi , acuti , valli , ed eminenti fecondai 
non iflupifco, fe Uomini di zelo incompara- 
bile in un prodigiofo numero, avendo colge- 
nerofo loro fangue inondate le terre indomite 
di Provincie, di Regni, e d’ Indperj infede- 
li, e barbari , hanno le perdite .della Chiefa 
per la rivolta, e per la ribellione degli Ere- 
tici mirabilmente riparate. Non iflupifco, fe 
Santi d’ eminente , e flraordinaria Santità > 

fono 
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fotte lo flendardo d’ Ignazio militando , un 
Francefeo Saverio, un Francefeo Borgia, un 
Luigi Gonzaga , uno Stanislao Kollka , un 
G'anfrancefeo de Regis, e fe tanti altri, de 
quali non è lontana la fperan 2 a di vederne 
jalla pubblica adorazione efpoOe le Immagini, 
hanno alla Compagnia un’indicibile fplendo- 
re accrelciuto : di tutto ciò , lenza dubbio'^ 
non è da ftupire ; imperocché quel non aver 
legame a una Ipecie di dura , e rigida difei- 
phna , ma folamente una pronta volontà di 
foggiacere a tutti i precetti ; e quell’ eflTervi 
una direzione lempre dilcieta , e ragionevo- 
le , che pruova gli Ipiriti di Dio , che cono- 
Ice i doni del Signore , che attende alla di- 
vifjone delle grazie , che penetra la diverfità 
de’ talenti, che riflette alle forze, e che non‘ 
obbliga le acque Tempre a retrocedere , dove 
non fono dal pefo della nativa capacità por- 
tate ; ma per lo .più a correre, dovè una Tan- 
ta volontà , e un Tanto piacere le tragge , fa 
che la maggior parte tocchi il Tommo della 
perfezione nel grado a lei proprio , e confa- 
cevole. 

' Non è già per qùefto, che S. Ignazio’ una 
qualche volta , e rarilfima , non abbia coman- 
data coTa al talento, e alla capacità d’ alcuno 
affatto contraria ; come allora quando volle , 
che un celebre Predicatore , da tutta Roma 
applaudito, eloquentiffimo nel difeorrere , for- 
tillimo nel perfuadere , e zelantiflimo dell’o- 
nor di Dio , 1’ uffizio di Cuoco efercitafle; 
ma altra cola è , che Ignazio dar volefle al 
merito di quel Soggetto', da lui conofeiutoi 
un non fo che di Angolare, e di portentoTo: 
e altra, ch’egli giudicaflTej che un tal’ impe- 
to d’ Imperio dar poteffe ah governo un cor- 
fo egualiflìmo, e perpetuo: ha detto egli ’me- 

ddimo , 
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defimo, che le direzioni, ripugnanti - alla cl- 
pacità de’Sudditi , fervono per fare , che tal 
volta, r effetto riufcendo , fì Conti un mira» 
colo ; ma non perchè il miracolo fucceduto 
debba pofcia agli altri fervire per regola d’imi- 
tazione: infatti quelle fono leggi utilìfTime, 
che portano all’ ottimo > non già in fé Aedo 
precifamente conliderato ; ma nelle maniere, 
e nelle circoflanze facili a comunicarli : e 
quelli fono governi più giovevoli , che noa 
pretendono con leggi difficili di dare agli 
Stati un qualche Uomo fingolariffimo , che 
efeguifcale fedelmente ; ma bensì quelle, che 
con facili mezzi la comune ofTervanza intro- 
ducono; in fomraa l’efeguire i comandamenti 
violenti è perfezione de’ Sudditi ; 1’ imporli 
non è perfezion de’ governi. 

Avendo adunque Ignazio una profondiffima 
cognizione di tutte quelle maffìme , che fer- 
vono a felicitar’ i governi , e avendole alla 
Compagnia ereditarie rendute , il governo di 
ella con mezzi così utili , e fìcuri viene a 
eflere feliciffimo. Non ha Ignazio certi rigori 
ordinati ; v’ è cofa più foave ? Efige da’ Sud- 
diti ubbidienza prontiffima; v’è cofa più gia- 
lla? Prefcrive a’ Superiori l’efercizio dell’au- 
torità con princìpi dì ragione ; v’ è cofa più 
umana ? Non vuole , che cella Compagnia li 
parli, o d’ ìnchinazione, o di genio , ma fo- 
iamente di capacità , e di talento ; v’ è cofa 
più onefla ? Ordina , che i difettofi corre. 
ganfi, ma che non fi perda loro 1’ efiimazio* 
ne ; v’ è cofa più amorofa ? £’ mai pofiìbile 
col foflegno di tali maffìme , che un gover- 
no, o cada, o crolli? Nè qui dicali eflere co- 
fa molto difficile, che i Superiori non all’in- 
chinazione, e al genio de’Sudditi ; ma pre- 
cifamente alla capacità, e al talento loro ri-r 

gu-r- 


Digitized by Google 



di S. Ignazio Lcjofa* 191 
guardino, e attendano; quando dall* altra par* 
te l’aflezione , ed il genio vengono a elTere 
quafi fuUanze del noftro quieto vivere , e gli 
elementi d’una {i^litica Tempre durcTole nor- 
ma di operare ; imperocché quelle (ole affe- 
zioni , che fono peftiferi , e velenolì frutti 
deir amor proprio , dalla Compagnia fi reci- 
dono , e non già quelle , che da’ propr) talènti 
fono infeparabili : quindi , per ifvcllere dell’ 
Albero infetto le pelTime radicate affezioni, 
ha egli mezzi così efficaci , e valevoli , ritro- 
vati , e lafciati , che nella Compagnia fotto 
nome d’affezione , e di genio altra cofa non 
s’intende, fe non che un’abito di virtù , il 
quale porta 1’ anima a compiacerei di ogni 
qualunque miniffero, o fta che facciali di lei 
leeltft , acciocché ferva di viva lampade di- 
nanzi al Trono del Signore : o fia che eleg- 
gali per viva pietra neH’edificazione del Tem- 
pio. Tal’é la forza de’ mezzi da Ignazio ri- 
trovati , che, o toglie all’affezione il nome, 
o quafi giugne a formarne un* identità col 
talento. 

Vei ben vi avvedete, che! mezzi, de’ quali 
io dìfeorro fono gli fpirituali Efercizj, ifpi- 
rati da Gesù Grillo , dettati da Maria Ver- 
gine a S. Ignazio , affinché , per accendere 
nelle anime delìderj viviffimi di falate , egli 
ad arte il primo li liduceffe • Qual’ Uomo, 
qual’ Angelo, oual Serafino ha lingua vale- 
vole, o per lodarne l’invenzione, o per nar- 
rarne il valore, o per deferiverne il benefi- 
cio? Se tanta vittù , con cui dar grandezza 
al dilcorfo, io avelli ; ora di qu^le maniere 
veementi , che tanto muovono , che tanto 
piacciono , che tanto giovano , mi fervirei : 
in quello punto la viva benedetta lingua del 
miracoJofo S. Antonio , e poi le lingue di 
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tutti e fette gli spiriti celeHi ; di tutti e 
ventiquattro i Pftncipi delle gloria , degK 
Bvangelifti, degli Apporto!! , de’ Profeti , e 
. di tutia la inrtnica moltitudine de’ Beati in 
luogo delia mia io fortiiuirei y e direi loro: 
parlate Voi della profonda morale , e delle 
nude invincibili verità , che negli Elercizj 
d' Ignazio ti contengono : dite Voi , fe mai 
un’anima li ricevette, e non fi convertì? Se 
mai un cuore duriflimo gli udì, enonfifpez- 
zò.^ Oh in quale fuggetto d’ a)uti gagliacdif' 
fimi , per far , che le anime entrino in fe 
Berte , lì convertano, e fi fai vi no , io mi ri- 
truovo. Ecco le reti appofloliche, per trarre 
le Anime da un pelago d’iniquità alia felice 
fpiaggia , ove lìeno ficure , e fai ve : ecco i ^ 
eohelii di doppio taglio acutirtimi, e taglieo- 
lillimi , che toccano, che partano , che divi- 
dono r anima, e lo fpirito di ogni qualunque 
oftinatirtirno Peccatore : ecco gli flruraenti 
temuti dall’ Inferno , ecco le virtù fecrete , 
che dagli Eretici fi dicono magie , e incantc* 
fimi, per mezzo delle quali i più feri, e lel- 
vaggi lì umanano , i piu duri , e oilinati li 
rendono, i più malvagi, e perfidi fi umilia- 
no.' ecco dove i buoni lempre più fi purifi- 
cano, dove i colpevoli fi ravveggono. Q^uefti 
fono la cagione, per cui fi fondò, e fi Uabilì 
la lanta, intrepida Compagnia: querti hanno 
guadagnato il Saverio, che poi fu 1 ’ Apertolo 
del nuovo Mondo: quelli Pietro Fabri , eh© 
fparfe pofeìa così grandi fudori , per far’ argi- 
ne alla inondazione degli Eretici nella Ger- 
mania: quelli il Lainez, e il Salmerone, che 
furono due lumi di prima grandezza nel 
Concilio di Trento : quelli gli altri Compa- 
gni d’ Ignazio per dottrina, per zelo, per ca- 
rità) per raillioai, per governi tutti chiarif- 

fimi , 
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(ìmit Quali fono infatti gli ajuti ^ per cosi 
dire» vittoriofi y con' i quali un cuore io qua* 
lunque parte rivolgafi , è follecitàto-a falvar-- • 

li? fono gli Efercizi d’ Ignazio . Quali le fe- 
deliffìme fcorte , con cui i, Giovani loro No- 
vizi li abbandonano a’ pellegrinaggi , lenza 
che in due fecoli Uno fiane traviato ? fono ' 
gli Elercizj d’ Ignazio . Quali le celefli Vili- 
te , che in tutte le Comunità religiole l’oC- 
I fervanza degrinflituti loro g?randememe pro- 
muovono? fono gli Efercizj d’ Ignazio. Q^iali 
le armi potentinime , che hanno donqaia la 
fuperbia , è la fierezza del Mondo ? fono gli 
Efercizj d* Ignazio. Una fola meditazione de* • 
fuoi Efercizj ha donati in numerabili Regola- 
ri a* chioflri , Eremiti alle folitudini. Sacer- 
doti alle BaGlichey Martiri alla fede ,. Santi 
a tuttavia Chiefa . Certamente non da altm 
, Spirito poteva Ignazio concepirne l’Idea j che • • • 

da quello di Gesù Crifto, il quale pQr Venti--- • 

due volte, eflendogH comparato*, lo iftruì: 
non da altra lingua elTerne a’mniaeQrato, che , 

da quella di Maria Yergine , la quale per 
quaranta due vol^e il vifitò. 

A gran ragione adunque il Patriarca Igna- 
zio, che, dalle profonde meditazióni de’ fuoi 
Efercizj penetrato , fi acqui fio fopra le fue 
paffioni un tale alToIuto dominio , eh’ era. ’pa^ 
drone di piagnere , e di contenere a fuo la- ' ’ 

lento le lacrime, padrone di perturbarfi nella 
voce , e nel' volto fino a que’ precLli termini , 
ch’arano dalla ragione fegnati , e nulla più; 

A gran ragione ha detto, che nella Compa- 
gnia parlar non fi dee d’ inchi nazione , e d’ 
affetto ma folamente di capacità , e di ta- 
lento; perchè ^li Efercizj, a quell’ arie fi- 
nidlma da lui ridotti, fono crogiuoli, in cui 
. l’oro fi purifica; fucine, in cui il ferro per- * 
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de o^ni ruggine ; fornaci , in cui le piètre 
f] trasformano ; carboni vivifTimi > tra i quali 
Je terrene affezioni fi depurano ; e quella mu- 
tazione ^ per cui, corpus animale fist /pirica fe , 
''come Te già, o il corpo nello fpirito, o Tu-’ 
màna vita nell’angelica facelTe tranfito, feli- 
cemente principiafi . Oh mille volte beata 
Compagnia di Gesù, dove gli Spiriti eferci- 
tati così tra loro fi uniformano, che uname- 
defimezza dalla carità ricevono ; in cui tra 
Superiori, e Sudditi v’ ha una fola affézione 
di virtù, la guale fa, che i primi, d’ognipaf* 
lio'ne fpogliati, comandino: i fecondi, dall’a- 
' mor proprio feparaii, ubbidifcano. Bel coman- 
dare, dove l’ubbidienza non ha difcorfo. Bell’ 
ubbidire, dove l’imperio è ragionevole. 

A qual cofa o di maggior pefo, o di mag- 
gior pregio, o di maggiore lode a gloria im- 
mortale d Ignazio io poterva mai appigliarmi, 
che alia profonda fapienza dell’ ammirabile Tuo ^ 
Infiituto, che alle divine maffime del fuogo-' 
verno , che agli ajuti potentifiimi da lui ri- 
trovati , i quali conducono ogni grand’ opera 
al defiderató Tuo fine ? Ho in ciò Uomini 
dottifiTimi di alto grado , e di autorità fupre- 
ma, Vefcovi , Arcivefcovi , Porporati, Pon- 
tefici , i Padri venerabili del Concilio di Tren- 
to, i Santi ad Ignazio contemporanei, S.l|^i- 
Jippo Neri, Santa Terefa, S. Ffancelco Bor- 
gia, Beato- Giovanni d’Exeda ancor’ io imita- 
ti, i quali- nell’ Inftituto d’ Ignazio , e nelle 
fue mafiinre gli occhi fiflàndo , hanno la men- 
te deir incomparabile Infiitutore con infinite 
laudi celebrata . Non potevano già Uomini 
di quella* dottrina, e di quell’autorità, quale 
Preudente nelle Confulte , quale Giudice ne’ 
Maeìilrati, quale Governatore di Roma, qua- 
le. Auditore della Rupta , quale nello fleilo 

* \Tro- 
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Trono Pontifizìo fedendo ; non j»otevano gii ^ 

non fapere.le grafie da Dio a Ignazio com* i 

partite, e i miracoli pér’^efaltarne il meri» . : 

to , da Dio medefimo operati . Se Iddio'vuo» 
le apparire mirabile , i Servidori fuoi glorili» > ' 

cando , faper potevano, come l’Eterno Padre . ! 

raccomandollo al fuo Unigenito, e il rendet- 
te alle vifcerè fue clemfentilTime prediletto 5 - 
come la Trinità' Santìlfima i miHer) della • ’*' 

Creazione del Mondo diftintamente gli ma- * 

nifeflò ; come Gesù Crifio e Maria Vergine 
delle frequentidinle , amorofe loro vifite 1! o- 
norarono ; come fu rapito per otto giorni ‘ 

continui in una taredafi , in cui folamente 
per via d’ un leggerilfimo palpitamento di ' ‘ ' 

cuore dava a conolcere, eh’ egli era ancor tra 
Mortali» Per quanto poi folte oltre ogni u* * 

mano credere ' fìnidima 1’ umiltà d’Ignazio^ 
con la quale afeondeva i divini favori , per 
fuggire ogni ellimazione ; nondimeno quella 
virtù non potè mai tanto fecondarlo* che.ba- 
ftalTe a tener* afeofa la divina compiacenza* 
che voleva manifeflata in lui la fua gloria: 
nel modo che un vafo pieniflìmo, ogni qua- 
lunque liquore gli fopragiunga , fuori lo fpan^ 
de ', è altronde il comunica *, così , èflendo 
Ignazio fopralfatto dalle divine grazie * le quali ; , 
fempre gli fopravenivano , non poteva egli 
ritenére i doni di Dio talmente nel fuo cuo- 
re afeolì , che fuori di lui a molti non fi ma- 
nifellaUTero : quindi faper potevano* chelgn»< ' 

4 io vedeva le cofe lontane , che prediceva 

gli accidenti futuri , che penetrava i fecreti <■ 

de’ cuori,' e che fvelavà a* timidi Peccatori le . * • 

afcofe loro colpe* Gli altri doni * che i fenfi 

noftri ferifeono in niun modo potevano nort • 

fapere. Come non' faperé le prodigiofé appa* 

rizioni d’Ignaayo, fe, ftindo egli in Roma * 

Ni fu 
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fu veduto in Colonia ? fe con voce debole , 
e fiacca in una prodigiofa diflanza era da tutti 
chiaramente udito Se Lucifero , e tutti gli ' 
fpiriti infernali il fuo nome, come del capi* 
tale loro nimico temendo , a un fuo coman- 
damento dalle cafe infefiate , da’ corpi degl* 
Invafati, paurofi, e tremanti partivano .^Co- 
me non laperne il merito , fe infin dalle In- 
die venivano i rifcomri , che ninna cofa.più 
. nimavafi dal Saverio , quanto che una fotto- 
fcrizione di lettera del fuo Padre Ignazio , 
che quella portava come Reliquia al collo, 
quella teneva per confolatfi , quella per rin- 
corarli , quella per animarfi nella facicofini- 
ma, Appollolica fua milTione^ 0>me non fa- 
pere, che la fua Faccia appariva tutta di ce- 
lefli fplendori circondata , le Filippo Neri U 
vide, e a tutti. la vifione fua ridiceva.^ Co- 
me non fapere., che una fiamma di futco 
purifTimo , lui celebrando, fopraflaviagli , fe 
fu da tutto un’ intero popolo così veduta.^ 
Come non fapere una tanta gloria , e in ua 
snodo così portentofo a Ignazio comunicata , 
scegli dal Collegio Romano ufcir. non pote- 
va , fenza che Turbe d’ogni condizione dì 
jferfone, per vederlo , e per ammirarlo non 
li affollaflero? Non poteva a’ primi Uomini 
di Roma la diviba compiacenza nella glori- 
ficazione d’ Ignazio rimanere afcofa , s’ella 
era a tutta l’Europa, e al Mondo tutto pa- 
lale , Sapevano adunque , che in ogni orren- 
do genere di male un qualche portento , è 
miracolo al grande IntercefTore Ignazio attri- 
buì vali,* che a Ignazio ne’ dolori , a Ignazio, 
nelle fèbbri , a Ignazio . nelle pefìilenze , a 
Ignazio nelle ferite mortali , nelle cadute prc- 
cipitote , negl’Jncend) attaccati , nelle mc' 
ftruofità de’ corpi,. nelle cecità , nelle piaghe 

■ ‘ infa- 
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ìnTanabUi ^ nelle agonìe , nelle «morti flelTe 9 
perchè a vita richiamaflè ì cadaveri, a Igna- 
zio', a Ignazio tutti ricorrevano . Ora quan- 
tunque Uomini di quel grado, e di quell’ au- 
torità fapeflero , che la mano onnipotente di 
Dio, falute, e vita agl’infermi , e a’ mori- 
bondi donando , Ignazio gloriHcava ; nondi- 
meno folamente alia forma dei Tuo Inllituto, 
o del fuo governo , alle mafflme , e agli Efer- 
cizj luoi, come (e non ad altra cofa riflette- 
re porefTero, hanno le immortalL loro laudi 
talmente riferite, che Paolo IIL uno de’ più 
faggi Pontefici , che abbia governata la Chie- 
fa , non proruppe allora in efdamazìoni di 
maraviglia , quando ebbe da tre Inquidtori 
Generali, di Salamanca, di Parigi > e di Ve- 
nezia, e poi da tutti i Vefeovi delle Città 
più ragguardevoli d’Italia ì rifeontri ficurif- 
fìmi della Santità d’ Ignazio ,^ma bensì , quan- 
do lelTe gli articoli della Regola , le parti , 
in cui ella èdivifa, la concatenazione dell*. ac- 
cettare, del vivere, e dell’ammettere ai Vo- 
ci, con tale armonia, che una cofa all* altra 
conduceffe; e che fi rendeflTe quali impoffibi- 
le, che uno Profeffore di quell’ Inftituto aver 
nel cuore altra cofa potefle, che fervir’a Dìo, 
che il voler la fua Gloria , che il defiderio 
di promuoverla in tutte le partì del Mondo , 
nelle Armate maritìme, nelle Campali , ne’ 
Monti alpeflri , di là da’noftri mari , e in 
tutte le Terre degl’idolatri , degli Scifroati- 
ci , degli Eretici , e di quanti fono , o igno- 
ranti i o inimici della Croce; allora folamen- 
te con iftupore conchiule: veramente qui v’è 
il dito di Dio, Digitus Dei eft hìc ; e , fenza 
ch’io altri eguali oracoli de’ Sommi Pontefi- 
ci efponga, bafli quella gran pruova , che il 
Cardinal Ubaldìni dinanzi a Gregorio XV., 

N 3 nel 
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pel fatto della fu» Canonizzazione parlando,. \ 
dille, che i miracoli d’ Ignazio non potevano i 
defcriverfi , perchè , avendo dalla forma .del I 
fuo governo 1’ origine , quali per necellaria 
conlegueoza ne veniva , che tutti i fuoi 
glìuoli altra eofa dirli non dovevano, fuorché 
miracoli del*Santo medefimo : Miracoli di ^ 
coraggio, per aflalire gl’ inimici della Ghie* 

{a j miracoli di loflferenza, per foftenere i'io-» 
ro'infulcii miracoli di dottrina, per ammae». 
ilrarf Ija GioVentùdelCrrllianefinao’, miracoli . 
di carità, per. proccurare a collo della pro- 
pria vita la falute di tutte le anime ; 
auot , dille, funt ubique terrarum Spcietatis Je- 
(p, in hanc San 8 am Stdemy Cf CatholicamRe- 
figìonem egregia merita , tot profeto babemus 
Beati Ignatii heyola miracula ^ tot argumenta 
[anSitatis . Per quello motivo in tutti i Do- 
mini cattolici un sì grande beneficio dalla 
Compagnia di Gesù derivando ; e a lei attri- 
buendo, la Germania il non ellerfi maggior- 
mente l’Erefia dilatata i la Spagna, e il Por- - , 

togallo.r ellerfi moltiplicati ‘milioni di Catto- 
lici ne’ Regni delle nuojre lop conquifte i la 
Francia l’efTerfi lempre le infidie degli oc- 
culti Eretici > e degl* inCdiatori della Reh- 
gione, difeoperte : e rettamente giudicando 
tutte le Potenze, che I4 gloria de’ Figliuoli 
nella Santità del Padre- doveva rifonderfi , 
tutte, dico, le Potenze hanno la Canonizza* 
zione d’ignaaio promolTa , e follecitata^. fino 
a chiederU.un Maflimiliano Duca dell’ una, 
e deir altra Baviera, acciocché fi adoralle un 
^'anto , eletto da Dio per di Ma della Ger- 
mania ; lino a chiederla^ un Ferdinando Im- 
peradore in, premio di tutte le fue fatiche 
• fofiTerie per amor della Chiefa ; ^ 

della un Filippo IL, e un Filippo III. Mo- 
» . - nat'« 
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«archi delle Spagne, e un Giovanni III. Re ", 
di Portogallo per graiitudine, e per foddisfa- 
re alle brame ardentiffime^ di tutti i,loro po- 
poli: fino a chiederla Enrico IV. Redi Fran- 
cia con promeffa , che Ignazio farebbe con ' 
l’tiniverfale acclamazione de’ Sudditi, e degli 
Eferciti fuoi , Protettore di tutto il fuo Re- 
gno dichiarato: quindi , co’ voti di tutto il 
Mondo Cattolico ritrovandofi Ignazio ne* farti 
de' Santi, aferitto nel numero de’Patriarchi , 
pare a me di vederlo viciniflìmo al mio Pa- 
triarca S. Francefeo, il quale, 'lontano da’ mal- 
vagi noftri cortumi , con cui tal volta raifu- ' 
rando dall’ animo noftro infetto il purilTì- 
mo cuore de’ Beati veniamo ^uafi a crede- 
re , che in Cielo fpiri 1’ aria*peftifera del- 
le invidie , e delle emulazioni noftre ; lon- 
tano, dico, da fomiglianti cortumi , con eter- 
na, indUlolubile carità a lui congiunto , e a 
lui rivolto, così pii parli: Perdonate, o Igna- 
zio, al. mifero mio*Figlhiolo , che ora di voi 
difeorre ( fe pure il mìo Francefeó darmi il „ 
nome di Figliuolo per le mìe colpe non ab- 
borrifee ) perdonate, gli dica, che le finezze 
delle voftre virtù egli penetrare in niun mo- 
do poteva . Conviei\ ,• che già fegga tra noi . 
Beati, chi ornar dee il fuò difeorfo con lodi 
a> Voi «onvenevoli . Se l’inavveduto mio Fi- 
glio, in Padova difeorrendo * dove il primo 
de’yoftri Compagni morì , e fin d’^ allora fa 
veduto da Voi , come ora da Voi flefTo fi 
vede 1 federe alla delira di Gesù Crirto; di 
quella primizia di Santità , con la quale ave- 
re la Città di Padova decorata , egli non ha 
parlato .* e fe le lunghe fatiche di Voi | e 
e de’fortiffimi voftri Compagni, con cui non 
. poche Città, Terre, e Cartella del Dominio 
Veneto fantificarte , non ha efpoRe : come 
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ano Vanìg» in onore eli S. Igna zio Lojola , 
poi concepire 'poteva Ja fottigliezza dell’ arte 
voOra, per ^on apparire quel gran Santo che 
liete?’ Se ha tralafciate le cofe manifefle, co- 
me poteva celebrare le afcofe? Doveva però ^ 
egli dire, che il Signor’ Iddio , Ijer mtnife- 
lìare l’nmiltà vollra, con la quale i tefori di 
tutte le virtù, e dell’ umiltà medefima afcon- 
defle, vi coftitul Maellro di S. Maria Mad- 
dalena de Pazzis, acciocché Voi , non uno 
degli umililiitni luoi Cherubini, ma Voi nel* 
la virtù dell'timiità l’ addottrinaile. Si è'fer- 
, .maro egli nella Santità del voftro Inflituto; 
ma doveva poi anche foggiugnere, ch’io l’a- 
mo, e r abbraccio, come cofa tutta di Gesù 
Crifto, e come Regno di perfezione , e di 
carità,, che durerà fino alla confumazione de’ 
fecoli, regnum tuum , regnum omnium facuh- 
rum. Voi, o Ignazio, che tali parole^ dal mio 
Patriarca prefentemente udite : imploratemi 
da lui, ch’egli mi ottenga da Dio uno fpiri- 
to , (e non fimite al fuo nella qualità del fer* 

• vote , almeno dal fuo , nell* attendere alle 
promeffe de* voti , non affatto diflimile. Se 
mai feguirà , come io grandemente confido , , 
che per l’ efficace voftrò mezzo un sì gran 
bene mi addivenga , io per fempte canterò, 
mifericordias Domini ^ quia non fumus confumpti: 
e^ Voi, che a Dio gli Adoratori ,‘alIÌ Beata 
Patria i Cittadini , agli Angeli f Compagni 
‘ con tanti fudori moltiplicafie, vedrete , che 
tra le grandi, queflà non farà la minore vo- 
flra conquida. 
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Stampata già /eparatamente , e or di nuovo 
prefentata agli amanti della verità; 

Jtt cui fi efpongono Poccafion: , ia necejfttà di fcrivere ^ 
ed altre cofe degne di japetjì , 


Digitized by Google 


0 




“ •* W ■ ^ ^ 

$ 

\ 

< 

zoi 

A R T I C O L O PRIMO. • | 

/ 

Occafioncf e neceSitk di fcriver^* 

Sci* già nell’anno 1699. /* Ifl^rut ddle Con», 
grtgaziotti tenute intorno agli ajuti della Di- • - 
vina Grazia parco d> non pochi anni., nè 
d’ una fola penna , fotto il ncune d ’ Agemino le Blatte , ' ^ 

che fé ne dice l’ Autore « In quella opera io fiiricto'-^ 
re palTando oltre tutti i limici della verità , e della ! 

moderazione Criftiana non ifcrive propriamente una | 

Roria vera, ma ne impalla una fal(a con favole co» 
male accozzate inheme , che , quand* anche man- 
calTero altronde i monumenti antichi per confutare , 
e convincere quell’ Autore ^ a ciò ballerebbono le 
fole contraddizioni» eh* egli va Iciauratamente inlìl* « 
zando a proprio diferedito . Eppure » cofa iu’ vero ' . 
maravigliufa, egli la fa dappertutto da vincitore ca* 
rico di fpoglie nimiebe , dappertutto da trionfante ,' ' < 

che panfando addolTo agl’inimici fe ne va ttl Roma- 
no Campidoglio , e fe guardate gli applaufi de Gian- 
(enilli el^ultanti , egli è fempre augurio . L’ Europa ' 
già da qualche tempo è piena della fama di quella 
nuova Illoria,ed ha già trappolati molti di quegli» 
che bevono grollo, a darle fede • Imperocché tal è / • 

la dabbenaggine » e la leggerezza di certi faccenti » 
che lafciandoli incantare'da’ lifei di un’opera lecca- 
ta , e pulita rellan prefi per niente da quella qual- : . ^ 

che fiali apparenza , eh’ eli’ ha ^ di verità » qualora 
non la veggano confutata . Aggiugnete , che l’ Autor 
dell’Illoria ( il quale , come li gloriano gli atti. di I 

Lemoj llampati non ha molto , è il 1*. Serrjt Dome* -t 

nicano ) raccontando cole da noi lontane ben unfe- 
colo» e infino ad ora ignote anche agli eruditi , af- 
fetta nello fcrivere tanta franchezza , per 'non dir 
tanta sfacciatezza , che pare non polla elTer prefo 
in folpetio di menzognero. E di verità, chi mai fa- 
* - rebbe 




- Digitized by Coogle 



t V • . 

> * 

• »C4 • prefazione de! Meyer • 

,, rebbe redio a predar credenza , dove un Religiofo 
' altamente protedafi, di dire la pura, e.fchiecta ve- 
I rità , come le carte delle Sibille , e d’ edere efente 
da ogni menoma ombra di fallirà? Ora egli in que- 
lla Tua Opera non dice cofa , che fia dubbia , che Da 
incerta: quanto ri feri Ice , tutto è chiaro come il So* 
le nel bel mezzod'f: la fua floria , com’ egli codante- 
mente afferma, non potrà mai ejjer convinta di falfi- 
tà neppurjn un jota, neppur in una menoma circofan- 
za. (#) Provoca gli avverfarj , fe qualcuno mai vorrà 
rifpondere alla fiia ftoria, a fcagliarfi ferocemente con- 
tra gli errori di punti , e di virgole , che faranno (cap- 
pati forfè alla difaitenzione degli Stampatori , ( ^ ) giac- 
ché non avran nulla, che cenlurare quanto alla fo> 
danza. Anzi ìnfultando al filenzio , e alla pacienza 
degli emoli aggiunge , maravigliarft lui fortemente , 
che e fendo eglino pur tanti , e di sì vario ingegno , alh- 
hiano non pertanto potuto tacer sì a lungo, (c) In tal 
guifa trionfa il fìnto Abbate k Blanc confidando, non 
tanto nella verità delle cole da lui riferite , quando , 
nella moltitudine, e nel patrocinio de’ fuoi collegati , 

, de' quali poco di fptto noi parleremo. 

Ora , acciocché voi , amico Lettore., abbiate rodo 
dinanzi il compendio de’ fuoi trionfi, eccovi in brie- 
ve tutta l’idea dell’ opera fuperba, come l’ Iliade ràc- 
chìufa in una noce. Sul principio egli premette all* 
Iftoria non fo che tavole cronologiche , le quali con- 
« tengono quali altrettante decifioni appodoliche con- 
tro Molina: mentre pure altre non fono che i giu- 
dicj Teologici , dati da alcuni pochi Confultori, ri- 
gettati dagli altri, confutati dalle principali Acade- 
mie deir Europa , più volte difaminati da’ Sommi 
Pontefici Clemente Vili., e Paolo V-, e finalmen- 

' • • • . - ' • 
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(a) Rafponfe aux queftions importantes. p. 400. 

(b; Lettre de M- 1 ’ Abbé le Rlar.c pour fei vir. de Rcrpon- 
' ■ ■ fe a la Lettre du Secretaire de Liege 

(c^ Refpoafe aua queftioas laportantes p i. 
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ce dagli fleflì trafandati * e non tenuti in niun con> 
to. Pofcia pCr avviare la Storia dalla prima fua lor« 
gente, comincia da S- Ignazio Padre, e Fondatore 
della Compagnia di Gesù. Efalta grandemente que- 
llo Santo, ed approva, e loda le fapientidime let'gi 
da lui lalciate. Indi racconta , edere dato gittate 
il pomo della difeordia , cioè a dire i temi di una 
nuova dottrina , da’ primi Padri della Compagnia, 
dal Lainez, dal Salmerone, dal-Iaio: ed edeie fia- 
to medierò, che il S. Fondatore Ignazio fi adope- 
rane con lettere a fopprimerli, e come fi fa de’rao- 
ilri nafeenti , affogarli fin dalla culla. Rìferifee poi 
gli atti della Congregazione Generale della Compa- 
gnia , nella quale , eilendo fiato il Santo da quella 
vita chiamato al Cielo , fu da’ voti de’ Padri con- 
gregati eletto a primo (^netale delia Compagnia il 
Lainez. Da quella Congregazione ritruova egli, in- 
dagatore accorto , e diligente, elferfi tolto diramato 
il veleno in tutto il Cprp^ : e perciò eflerfi allor 
cominciato a dare il crollo alla legge porcata da S. 
Ignazio di feguitare la Dottrina di S. Tummafo,, 
col pretefto di una Teologia più acconcia a’ tempi; 
e .per quella via elTerfi affatto atterrata , elvella 
quella liepe, onde il Santo avea munita la fua vi- 
gna a tenerne lungi le volpi delle novità . Quindi 
palTando lo fiorico a’tempi più vicini a’ nodri , o/fer- 
và che allora primamente sbucaron fuori que’fotrili 
ritrovamenti della Scienza Media , flati ignoti fino 
a quel tempo: che i dogmi del Lellìo , e dell’Ha- 
melio furono riprovati nelle Fiandre *• che le Cen- 
fure di Lovanio , e di Dovai furono approvate non 
che da’ Cardinali del Santo Officio , ma ancora da 
Sommi Pontefici Innocenzo XI. , e XII. Finalmen- 
te venendo alle folenni controverfitf de auxiliisy che 
fono lo feopo fuo primario , non rifina più dì can- 
tar vittoria . Qui è dove voi lo vedete, gonfio^ per 
la fortuna della guerra fcorrerè .tra le Ichiere de’ 
combattenti; dalla pajrte contraria 1* AiVubal medo. 
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in fuga, il Valenza atterrato, il BaUida prigioniero J 
fer l’oppotìto r Alvarezjiche grincalzà , il Lemos, 
che gli urta, e quante fon le parole , tanti fon gli 
Oracoli , che fputa , con iftupore del facro co n fé (Io , 
V tra le pubbliche aeclamazioni de* Cardinali , che afll» 
(levano al combattimento « Finita la niifchia, rido* 
rico , per farli a raccoglier le palme , narra , eh’ erafi 
già apparecchiau , e dahilita la condanna di Moli- 
na, ch’erafi data la fentenza, flefo il Decreto Pon- 
tificio, al quale mancò la fola folennità* della pro- 
mulgazione, che farebbe ben torto fopravenuta , fe 
non fi fodero fr^pofte le frodi, e gl’inganni', che 
. fono i foliti artinzj de’ Gefuiti é 

Io fo che è cofa d’animo vigliacco il voler rodere 
gli 'altrui trofei, che fono flati acquiftati dal valo- 
re, e dai merito • Ma fe egli è un trionfo adorno 
fol, di menzogne , fe la corona non è d’ altre vitto- 
rie, che di quelle, che fonofi riportate nel concavo 
della Luna , (e fi va al fommo d’ una gloria ‘‘lana 
folo per la via delle finzioni , delie calunnie , delle 
impofture ; non ho già io ad edere si floIiJa , che 
voglia col popolazzo'fciocco batter le mani , e far 
plaufo all’ ombre, e alle fantafime vedute al chiaròr 
della Luna , come fanno gli ftemperati , Sia pure 
rifloria d’Agortino le Blanc, fe il volete , a forza 
di un efquifito lavoro di, molti^anni , e di molte 
mani ridotta 'ad eflèr leggiadra , bella , faceta , mor- 
dace, e fe altro pregio v’ha , che foglia allettare i 
Teologaflri più dozzinali ."A quefto io non mi op- 
pórrò gran fatto. Ma fe fi riguardi la fedeltà dello 
Scrittore, che è la vita^ e l’anima dell’ Irtorià , fe 
fi confideri fottilmente il nerbo , e il midollo degli 
argomenti , in tutta quell’ opera appena troverete 
nuli’ altro fuor folametite un centone tefTuto di fin-' 
zioni, e di favole. Ma in una sì gran farragine di 
cofe infra loro contrarie , innanzi di dare alla luce 
quefla fua ^tica , non doveva egli feparare le cofe 
vere dalle falle, le legittime dalle fpurie, le.mafiìc- 
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eie dalle vane ; ciò eh’ era fincero , da ciò th’ era 
mentito,' ed apparente *, fe pui‘ aveva in animo d| 
darci una Storia netta d’ogni neo d’errqfe, com’e- 
gli gloriafi di fcriverla? E* egli cofa da galantuomo, 
dopo aver trafeurata una/sì neceffaria cautela , ed 
aver telTute favole quaG ad ogni pagina',, farfi poi 
beffe dèi fìlenzio della parte avverfaria, e millantare 
efierle tolto affatto il poter rifpondere al pefo degli 
argomenti? Attribuifea dunque alla fua importuni- 
tà, fe fentirà rimbeccarli in quell’opera gl’ innume* 
rabili enormi farfalloni, eh’ e’ dice, le contraddizioni 
maravigliofe , con cui ciecamente va avviluppando- 
le fieffo, le frodi, gl’inganni , le ìropolliire , e le 
calunnie, ch’egli ha appiccate ad uomini illullri , e 
per fomma dignità ragguardevoli . Poiché avrà Ietta 
tutta intéra la rilpofla, imparerà., cred’ io , ad ab- 
balfar gli orecchj , e non menar più tanto' fracaffo 
co’ fuoi fognati trionfi , raffigurando almeno in qual- 
che parte la verità. ' \ 

Egli era feotìnaento d’alcunì , per non diffimula- 
re niente, che 'io aecordaffi all’unifono il’ mio'llile 
col fuo , che è a dire , facelfi combatter Tififoné 
con Megera. Ma io lon troppo lontano da così fat- 
ta maniera di feri vere , e mi piace più’l’efTere ripu- 
tato più diligente di lui nell’ indagare le cofe , che 
più fiero nel mordere . Sia pure gloria de’ cani , e 
de’ lupi if finirla col ceffo, e co* denti . Egli fu già 
detto di Catone , che l’adirarfi. è indizio di debo- 
lezza ; ond’è che così di leggieri inccllorrfcono le 
femmine. 

La prima ragione adunque, che mi ha condotto a 
rifpondere alla Storia di Agoftinò 'le Blan'c , eli* è 
la falfità delle cofe dajui raccontate ,,e la ifaccia'- 
taggine dell’Autore, ond’egli non folo fiuzzica, ma 
sfida' ognuno' a confutar la iua Opera . Perciocché 
chi non crederebbe , fentendolo infultàre 'in cotal 
guifa, a’ fttoi avverfarj , eh’ egli avelie fcritte cofe 

' veri? 
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. , veriflirae, quando niuno ci fofle , il quale potendoi 
pure , fi faceffe a fcoprire , e riprovare i fuoi er« • 
fori? , 

f La feconda ragione fi è , il concerto di molti già 

' da parecchi anni convenuti infietne a dar niano all* 
Iftoria di Agoftino le Bfaac ; tal ché quell’ Opera, 
coipe ho accennato dianzi , non dee^ già dirfi parto 
di ua'folo uomo, ma parto concepito , e nato di 
molti per cofpiràzione comune della fazion Gianfe-- 
hifilca: dì quella fazion, dico, che alla guifa d’ An- 
ni Bàie ( il quale raccontali aver giurato lu le cole 
più i[acrofante di non dar mai orecchio a trattato 
veruno di pace col popolo Romano ) già’ da fellan- 
la , e più anni ha dichiarata un’implacabil guerra 
. 2 tutti coloro, che in favor de’ Romani , ed appo- 
solici decreti fonoQ fatti ad impugnare L dogmi , e 
gli errori di Bajo , e di Gianlenio . Conciollìachè , 
dopo che per divina Previdenza è avvenuto , che 
fieno catturati in BrulTelles d’ordin Regio i due prin- 
’ ci pali capi della fazion Giaolenillica Pafcajìo 
nello , c Gabriele Gerberon , allor finalmente da co- 
lloro fcritti , che in tal occalìone fono (lati inter- 
cetti in’ gran quantità , e per li quali convinti elfi 
di Bajanifmo, e di Gianlenifmo furono con pubbli- 
ca fentenza del Giudice condannati ; allor , dilli, 
venne a leoprirli ancora , che a perfezionare , e ri- 
pulire quel volume avevano parecchi moltò_ tempo, 

, e molta fatica adoperata in Italia , in Francia , ? in 
Fiandra . Potete voi negare , Signor Agollino le 
f Blanc, o d’aver follecitati per inezzo de’ vollri , o 
d’avere a braccia aperte accolti i foccorfi fpontanea- 
mente plFertivi da quegli fteflì , che in oggi fono a 
, Gianfenio divotillìmi? Le tellimonianze delle wUre 
proprie fcritture ne fan certifllma fede. Quegli cer- 
to , che ha fatta 1 * edizione degli di Lemos , ed 
ha palefaio , e pubblicato il vollro nome Teodorico 
Ae Fiaixnest come prima penetrò in Francia la vo- 

’ . . Ara 
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ftr* Ifloria ufcita da’ torchj di firuÀelles , e ven*’® 
Ietta con fontima avidità, Icrìffe in Fiandra più d’^^*' 
na lettera, in cui aflìcurava, che a voi bensì atcri- 
buivafi quel libro, ma che una parte ben grande era 
dovuta al Signor Priore della fazion Gianfenidica , 
cioè a dire, a Pafcafio Quefneìlo . E quivi egli loda 
non r Aufote dell’opera , ma gli Autori ^ Lo ftefTo 
Teodorico de t^iaixnes in una lettera al Signor Brìgo- 
de de’ 19. Ottobre arreca la teflimonianza di un Per* 
fonaggio lllullrififimo dalla Francia , il qual diceva, 
poterli toccare con mano la penna di J^uefnello in* 
trameflafi ne’ voftri Icritti . Jo non vorrei però , o 
mio Signor Agofiino , che voi vf delle a credere, 
che io tali cole dicendo abbfa in animo di rapirvi 
la gloria del volito trionfo . Trionfate pure , ch’io 
vel confento; ma foffrite che vi fegg'a apprelTo co- 
ronato d'alloro un altro , intrufovi bensì alla bella 
prima dagli amici , ma pofcia da voi (lellb con lie- 
tillìmo animo accettato. Io efporrd brevilfimamente 
tutta la faccenda ; nè trarrò la mia narrazione da 
altre fonti , che dalle lettere voftre , e de’ voftri col- 
legati , delle quali porrò qui ancora alquanti pezzi 
tradotti in Italiano , acciocché ognuno intenda ap* 
pieno come la cofa andò, e com'ella (lette. 

ARTICOLO II. 

Degli tutori della Storia -delle Congregazioni de 
Auxiliis, eòe ufer folto il nome d' AgoJiino 
'le Blanc, 

1 

N EH’ anno 1(598. Voi mandafte da Romain Fian- 
dra al P. Norberto del Becque Relìgiofo deli* 
Ordin voflro la voftra Storia , che giudicavate già 
matura per le ftampg : Perciocché a voi punto non 
piaceva la (lampa di Roma , a cui per altro avrefte 
potuto aflìffere da voi medefimo. Fr. Norberto vo^to 
grande amico, toflo ch’ebbe ricevuti i voftri mano- 

O ferie* 
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fciitti, flimò dover tornar bene a voi , e agl’ Inte- 
jclfi comuni il darne la cura dell’ edizione , anche 
lenza, fentirne il voflro parere , al P. Pafcajìo 
. f nello fuo intimo, e oggi- notillimo a tutto il mon- 
, do. Querti folo, cui i difcepoli deli’Agoftino d’Ipri 
riconolcnno , e venerano qual Priore degniflimo 
dell’Ordin laro, dopo la morte d'Arnaldo^ che n’e- 
ra V Abbate , quelli folo fu riputato idoneo da Fr. 
Norberto , anche dirimpetto a le , a cui affidare 
quel voftro tefqro nafeoflo , e la promulgazione del 
medefirao. Un tal fatto eccitò grandi , e varj mo- 
vimenti , quindi d’allegrezza , quindi di timore . I 
Gianfenifti, eh’ erano legretamente informati di tut- 
to, fefteggiavano , e j|iubilavan grandemente ; e d* 
.infra gli altri. quello , che nella chiave Giaféniflica 
è chiamato VValloni , cioè Du Vaucel ; quello che 
quafi mai non vi fi partiva dal fianco, quando ' era- 
vate in Roma'; quello che non ha trattato con mi- 
■ nor valore la caufa dellaivpflra Storia , che tant’al- 
tre GianfeniOiche delle quali ei fu per molti anni 
-difenfore, ed Avvocato in quella Città ; quello che 
in grazia vollra andò frugando gli archivj de’ difce- 
poli di S. Agoftino.^ e di altri ; che per voi fece 
non piccole fpefe per la venuta, e per l’andata del. 
le lettere; che anche al prelente conferverebbe con 
voi flretta amiftà, fe la compaffionevole difawentu- 
ra de’fuoi congiurati , e le lor bolgie intercette in 
Fiandra, e in Francia, entro alle quali egli fapeva 
d’avere gran patte , non 1’ avellerò melTo in gran 
penfiero di fe , e Himolatolo a fuggirli nàfeoftamen- 
te di Roma, per andar a ricoverarfi in qualche fe- 
greto nafcondiglio ; quello, dilTi , attefta quello giu- 
bilo fuo , e de’ fuoi nelle, fue lettere a jQuejnello , 
delle quali eccone alcuni pezzi» 

„ 2. Agollo 1698. Io lapeva il millero intorno 
„ air Opera del Signor Bannereiti ( con tal nome 
„ chiamavali tra J consapevoli del.fegreto il P. Ser- 
„ ry ) ; fapeva , ch’elfa - era fiata mandata ad tino 

„ de’ 
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u de' foci Confratelli . . . Ora eflTa fià molco meelio 
„ tra le volile mani. Non può a tne.o , che il Si- 
j, gnor Banneretti non la vi lafci in V0U19 pieno ar- 
,, bitrio « • 

,, 9. Agofto fi Signor Banrtsrettì ( cioè it 

,, P. Serrs ) ha mandata la voftra lettera al Signor 
t, Dorn< Lu/^i ( cioè a Maille ) acciocché ei gliela 
,1 diciferi , non fapendo chi fia quel Signor de Frefne 
,i ( cosi cbiamavaji il P* J^uefnel ) e non efletldo per 
„ anche aflTiiefatto al nome di Bajfneretti . tl Signor 
j, Dom* Luigi ( Maille ) gli ha rifpolìo Sabbato paf- 
„ lato illruendolo pienamente di tutto ; e in quello 
it flefTo giorno io gli mandai P ultima Voflra lettera < 
j, Il tutto fi terrà fec.eto« 

,t 16 . Agofto 1698. Il Signor' .Doni* Luigi (Mallle) 
1, ha feguitato a dar contei^e della vollrà penonaal 
„ Sig» Banneretti ( Serry ) ,\e a fargli conofcere il 
vantaggio , ,ehe ne torna « dall* elTcf venuto alle 
,, voftre mani il fuo manofcritto * 

„ 6. Settembre i€98. Per me cèrto non fi dlyu!- 
„ gherà V affare del SigJ(Banneretti ( Serry )< ma te- 
,, mo, che lo ftelTo Sig. Banneretti non abbia lerba- 

i, to tutto il fegreto, che conveniva* 

„ 1^4 Settembre ^698.. Egli è avvenuto proprio 
ii per difpofizione particolàre della previdenza ,’che 

j, il Codice di Banneretti fia caduto tra le voftre 
a màni * Le altre opere > che gli verran dietro, 
j, faranno opportunilfime j e riufeiranno altret- 
it tante mazzate addolTo all’Idra Moliniftica. „ 

Voi intanto , o mio Agoftino j eravate in affan- 
do , perchè un uomo llràniero , e a voi per anco 
ignoto , fenZa VOftra faputa , foffe divenuto arbitro 
del voftro libro * Vi teneva in agitazióne il penlie- 
ro, che quegli , rigettando le vollre maftìme , non 
vi collringèfre a parlare fecondo i fuoi fenrimenti * 
Dallo llefTo timore fu comprefo Fr. Norberto det 
Becque voftro Confratello , cuftode infedele del vo- 

O » flro 


Digitized by Coogle 



21 » Prefazione del Meyer • 

Aro depodco , dappoiché fu ripigliato del Tuo ardi* 
re , e del nuovo indugio, che fi frammetteva alla 
fiampa dal correttore Quefnello. Perciocché voi co* 
voftri di Roma affrettavate la fiampa , jQuefnello la 
ritardava. Ciò era cofa a voi Sommamente molefia. 
Ciò commofTe in così fatta guifa il vofiro commif-. 
fario Fr. Norberto , che non poco gl’ increbbe del 
pafTo , eh’ avea fatto . Non fapendo dove andafle a 

f iatare la lentezza di Quìfmllo , diede contezza del- 
a follecitudine di que’di Roma, e infìeme del pro- 
prio timore ad ^rn, Giufeppe de Erìgodes indivifibil 
compagno* ed Acate à\ j^uefnello ^ con cui egli ave- 
va continua corrifpondenza di lettere. 

„ »4. Gennajo 1^99. In Roma non fi fanno dat 
„ pace , e mi {limolano quafi ogni Settimana , per- 
„ chè affretti quell’ Opera ( la Storia de auxilìis» ) 
^ Di verità io temo , che , quando farà compiuta, 
„ abbiano a fapermt grado d* averla abbandonata alJL’ 
„ altrui diligenza. „ 

Quando poi fu non poco avanzata la (lampa, in 
una lettera Scritta allo fleffo Signor Brigode dichia- 
ra Fr. Norberto il fuo giubilo , perchè Quefnello non 
avelie levata dall’ Ifloria la neceffità, della Grazia 
per fe efficace per Io flato della natura innocente, 
di cui r Autor della Storia era flato non poco foN 
lecito. 

„ 29. Giugno r^99. Godo , che non fiafi cangiato 
,, nulla intorno alla neceffità della grazia efficace 
,, per fe flelTa nello flato '^dell’innocenza . Io già 
j, non ne dubitava*. Ma ho voluto fcrivervene per 
,, contentar l’Autore , la cui lettera vi comunicai 
»j S'à è gran pezza. Suppongo altresì , che quanto 
„ fi mette in margine , come farebbe a dire nella 
„ colonna 428., e 43». ec., fia tutto prefo dal ma- 
M Bofcritto dell’ Autore. E mi è ben di gran piàce- 
,, re il vedervi efpreflì * i miei fentimenti , per li 
,, quali mi è flato fatto qualche rimprovero , come 
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,, fe fo{Ter contrari alla Scuola di S. Toramafo . Di 
,, grazia confermatemi nella mia opinione , o a dir 

meglio, nella mia perfualione. 

-• Ma ritorniamo a Voi , Signor Agoflino le Blanc. 
Voi vi dolefte aflfai , che da quel cuflode infedele 
foflTero i voftri ferirti a voi infinitamente cari affi- 
dati all* altrui feonofeiuta fedeltà. Ma infino a quan- 
do? Finché non averte informazione de’ 'rari meriti 
di Quefnello per la caufa comune . , Ma torto che dt 
queiti forte irtrutto, cominciafie ad arder tutto d’a- 
more d* Un tane* uomo , a fomentare con erto lui 
commercio di lettere , e a confentir non folamen- 
te, ch’egli dirigerti a fqo fenno la rtampa della vo. 
ftra Irtoria , ma dell’ altre operette vortre ancora, 
ch’avevate fatte come appendici dell’ Irtoria ; levafTe , 
aggiugnerte checché gli parerte bene. Io chiamo in 
teftimonio voi fteflTo nelle vortre lettere a lui fcrit- 
te . Perocché quefte non potete negarle , comecché 
non abbian data né dell’anno , in che le fcrivefte , 
nè del luogo, donde le fcrivefle . Se querto giuncar 
perpetuamente di fegreto fia indicio di animo ret- 
to , e di buona cofeienza , or io non vuo* cercarlo • 
Certo voi averte paura , che una volta non venirte 
a rifaperfi la corrifpondenza, che avevate intavolata 
con Quefnelh capo della fazion Gianfenirtica ; e per 
tal modo bramarte d’ averlo aiutatore , e correttore 
delle vortre opere, che l’onor però delle comuni fa- 
tiche ■ li derte a voi folo . Co$ì dunque a lui (cri- 
verte. 

„ sa. Novembre. Ecco, mio Signore , la rifporta 
„ a\V Errata . Vi prego a leggerla con quell’ atten- 
,, zione, con cui vi liete degnato die leggere la Ri- 
,, fpofta alle J^ueflioni \ e a farvi quelle correzioni , 
„ che vi parrà bene , fia nello ftìle , fia nella fortan- 
„ za delle cofe t ficcome pure ad aggi ug nervi del 
,, voftro ciò , che vi fembrerà .necertario , per dare 
>> maggior forza a certi punti , intorno a* quali voi 
3i forfè avrete quelle contezze , eh’ io non ho avu- 

O 3 „ te 
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fi te*. . . . Nell’Articolo 9. troverete un fatto fpet* 
a tante alle Cenfure di Lovanio , e di Dovai , che 
fi io ho /uppofto veio , e mi è fla'o obbiettato dal 
„ mio avverlario . Sarà bene nondimeno , che pren- 
ti diate lineila dal Signor Hinnebsl '( orà- bandito per 
fi Regio 'comande ) fe il fatto fia per appunto anda* 
ii to «'SÌ , come ci dice il Correttore . Che (e egli 
fi vi lugg'erifce alcuna cofa fu quello punto , che 
„ polTh giovare a confutar meglio l’ obbiezione voi 
,, J’ àggiugnerete a quelle , eh’ io ho dette , come 
„ flimarete opportuno. ,, 

Io dico in oltre , che lo ftefTo Quefnello ha ufato 
sì largamente della facoltà , che gli avevate conce> 
dota , che vi è doluto forte , che da lui folle dato 
di fpugna a una parte non piccola de’ voliti ferirti , 
Dico , che tutto ciò , che quegli aggiunfe , tutto 
ciò , che ne troncò , fu alla line da voi approva- 
to . Vedete e udite qui ancora la voltra In- 
tera. - ' ' ‘ 

15. Marzo. Qiianto al troncamento , che avete 
„ fatto , della quinta prova , ( nell’ Articolo 17. ) 
•„ mi è forza l’approvarlo , giacché la cola è fatta’, 
„ Io mi fàcéva forte fu quella ragione, perchè Fa*- 
„ vevà di già addotia nella Storia . Ma non impor- 
,, ta ch’ella fia levata, non eiiendo ciò cofa di mo- 
,, mento, purché levandola abbiate foUenuto il punto 
"» principale, di chelivi li tratta , ed abbiate rifpo- 
„ fio air argomento > che contra di me il Correttore 
ff ha prefo da quel teliamento ; poiché altramen- 
„ te in, quell’ Articok/ non ci farebbe nè capo , nè 
„ coda. Qtiand’io avrò veduto in che modo abbia- 
,, 'te levata quella parte , vi fcriverò fe torni bene 
f, mettere al’ fine dell’Opera V Aggiunta ^ che ave e 
,, fatta per mollrar la falfità di ciò, che è fiato ad* 
,, dotto contra di me. - '■ 

„ ?‘9. Marzo . Affai mi piacciono le rlfleffìonì , 
ft che avete aggiunte fopra la Recogrdtio Operum BeU 
n larmini. Né mi difpiace il troncamento, che av§* 
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„ te fatto , della quinta ragione addotta in prova 
5, deir alterazione fatta nelle Controverse di quel 
„ Cardinale. Ma un tal troncamento è cagione, che 
3, Tobbiezion principale fattami dall* avverfario tl ri- 
,, manga lenza rifpolia. Eppur monta ad affai il non 
„ tralandarla , poiché egli mel’ ha propofta in una 
a, maniera infultante . l’erciò , affin di riparare un 
3, tal difetto, convjen fare flampare alla fine di tut- 
3, ta 'l’Opera queii' Aggiunta t ch’io vi mando . Ve- 
3, drete qual ella fia , e quanto fìa grande la.necef- 
3, fità di non ometterla . Vi ho lafciato in bianco 
3, il luogo , dove voi polliate aggiugnere alcune 
„ altre ragioni , onde indebolire i’ argomento del 
„ Gefuita. . . , ' 

„ I. Decembre. Ho ricevuti gli ultimi fogli co’ 
,, Preliminari , Truovo ogni cofa ben fatta. „ 

, Or negate fe potete, mio Agofiino , che voi ab- 
biate avuto Pajcafio J^uefnello percQnfigliere , ajotato-. 
re , e correttore delle cofe da voi A:ritte . Nè ha 
già egli mancato mai in veruna parte agli uffiz) di 
fedele amico , dappoiché gli avete accordata tanta 
libertà, e padronanza fui vofiri libri. Nè ha perdo- 
nato a fatica, o ad induflria , perchè le opere v,o- 
ftre , o a dir meglio * 1 ’ opere comuni d’amendue 
andaflèr toflo per tutte, le parti dell’Europa , e ve- 
niffer condecorate colle approvazioni di PerfonaggI 
il più che far fi>potefIe rinnomatiflìmi . L’una , e 
1 ’ altra cpfa egli efeguì a perfezione con tutto lo 
sforzo , e fuo , e de’fuoi . Lafcio ora da parie lo 
fparger , che fi fece» dell’ opera ^ con fomma dili- 
genza, liccome raccolgo chiaramente da molte let- 
tere intercette , anche voftre . Prefento qui* fola- 
mente a voi , e al Lettore , /’ Ifruzione fcritta di 
proprio pugno da Pafcajio Duefnello , eh’ eglirfotto 
mano . fece avere a’fuoi, emiuarj , che andavano i 
traccia d’ approvazioni : per la voftra Storia timid” 
mente fiantpata alla macchia. In una tale ifirpzio^* 
egli colma di lodi maravigliofe 1 * Ifioria pel cane 
' O 4 dellapo 
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^ella verità, per varie e prandinìme utilità , per 
la potenza de’ protettori ec. Eccovi V Jflruzione iReC- 
la . Leggetela , 

„ Copia di uno fcritto di Pafcafio J^uefnel , che 
,, fervir dee d’iRruzione per procacciare approvato- 
5, ri alla Storia de A^xiliis di AgoRino le Blaiic. 

,, Nell’ approvaziohe fi può dire ec. 

,, Che rifpetto a quefta Storia , la qual contiene 
principalmente gli Atti d‘ una celebre Congrega- 
,, rione tenuta in prefenza di due Papi, d’ un gran 
„ numero di Cardinali , di Vefcovi , di Generali 
,, d’ Ordini Religiofi, e di Teologi privati; efiendo 
flati tali Atti raccolti da’ due Segretari , e da al- 
,, cuni altri , che vi furon prefenti ; il dar giudizio 
,, della verità de’fatii in elTa Storia riferiti , (pena 
„ propriamente a quelli foltanto^ che ne han tra le 
„ mani gli Originali . Nondimeno non v’ ha alcuna 
„ veridmiglianza ,. che quello , che mette (otto gli 
,, occhj del pubblico quefla Storia , abbia voluto 
„ efporfi a pericoli d’ eflèr convinto di menzogna , 

„ o di frode: e farebbe gran temerità il pur fofpet- 
,1 tarne. Lafciando dunque da banda il giudizio del- 
j, la verità di quelli fatti , e rimettendolo a quegli,’ 

>, che ne fon legittimi Giudici ^ dopo aver dichiara- 
„ to, eh’ io non ho trovato nulla in quefla Storia j 
>, ebe fia contrario nè alla Fede , nè a buoni coflu- 
,, mi . non poflb ritenermi dal congratularmi col 
,, pubplico de’gran frutti, che io ho fidanza doverli 
», recare alla Chiefa da quefla Storia . Ella gioverà 
», grandemente a confermare i Fedeli nella veraFe- 
de , e nell’ amore alla grazia , per cui noi fiamo 
1, Criflianì , e che deve condurci alla Patria Cele- 
», fle . Anzi fembrava aflolutamente neceflaria in un 
,, tempo, in cui fi fanno da tutti i lati tanti sforzi 
„ per indebolirne la vera cognizione . I Teologi » 
>; Cartolici vi troveranno dell’ arme potenti , per 
„ ribattere gli attacchi degl’ inimici . Ma tra tutti 
,, i' frutti il mafljmo , che ha* a fperarfene , li è, 

che 
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j, che gioverà maravigliofameme a rialzare la gloria 
„ della Chiefa Romana » e a gìuftiHcare la Fede 
„ de’ Sommi Pontefici si crudelmente calunniati da* 
,, noftri Fratelli traviati (cioè a dire i Calvinifti.) 
,, Siccome i loro mi ni firi credono di non aver mezzo 
„ più potente a ritenerli nell’errore, e impedir lo- 
„ ro il riunirli alla vera Chiefa Cattolica , Appo* 
„ fìolica , Romana, che il far loro credere , eh’ ella 
„ è divenuta Pelagiana , e che i Papi di quelli ul- 
,, timi fecoli hanno abbandonata , condannata , pro> 
,i fcritta la dottrina di S. ^goftino : così niuoa cofa 
^ è più atta a diftruggere quella menzogna groffo- 
„ lana , che il vedere con quanta chiarezza , con 
,, quanta forza, con quanta erudizione è Hata difefa 
,, la vera Grazia di Gesù Crifto , quale l’ha infe- 
„ gnata S. Agollino, da due gran Papi, e da quanti 
„ V* avea più dotti Teologi nella Chiela Romana. 
,, Doppia cagione abbìam dunque di rallegrarli 
„ per quello nuovo foccorfo dato alla Chiefa \ sì 
„ perchè faranno per un tempo illruiti i fuoi Fi- 
„ gliuoli , e dilarmati i fuoi nimici , e sì perchè li 
,, aprirà la via a ricondur quelli all’ovile, fuori del 
,, quale non v’ha falute. 

„ Fa^di medierò I dimandar prima d’ogni cofa il 
„ fegreto. . ’ . 

,, Dopo aver propollo 1’ affare agli Approvatori , 
,, allicurarli , che per loro non v’ ha che temere . 

„ Che faran follenuti da tutto un grand’ Ordine 
,, potente in Roma. . - 

„ Che il compendio di quell’ Ifloria meflo fuori 
„ dieci anni fa anche in lingua volgare , è (lato 
bensì denunziato in Roma , ma è dato lafciato 
„ intatto. 

„ Che le Opere di Lemos , che contengono una 
„ buona parte delle difpute della Congregazione de 
„ Auxiliis , fono date denunziate al S. Officio da* 
„ Gefuiti , ma che elfi mon han potuto ottener nul- 
„ la : anzi ch^ il Maedro del Sacro Palazzo per 

con- 
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», contratro ha fatto affiggere pebbiicamente una 
chiarazione , la qua 4 diceva che i due libri in fo* 
»,glio di quedo Domenicano 0 vendevano con le 
debite facoltà . 

jQ^ui aggiunge ‘ J^UES NELLO il Catalogo de' personag- 
gi primarj si di Francia , come della Curia Romana , 
(be fon protettori di qaefta Storia , Indi fiegue Così : 

„ Che J’ approvazione fi potrà moderare in gui* 
,, fa , «che tolga a' Gefuiii ogni occafion di la* 
„ mento, 

,, Che queft’è un affare di Dio, che può partorì* 
», re de’ grandi effetti , e che perciò piò crederfi dor 
„ ver quella effer cofa molto grata a Dio. r 
Quanto fiete mai obbligato a quello voflro colle* 
ga, o mio Agoftino! E non fi è egli portato egre- 
giamente? E non é egli vero, che la Storia , ficco- 
me nel progreffo va gonfia di fatti memorandi , così 
nel principio fi pavoneggia per gli fquifiti .elogi, 
che le han fatto i Cenfori ? E non hann’effì lavorate 
le loro approvazioni fui modello dell’ Ifiruzion Que- 
fnelliana di sì fatta guifa» 'che chiaro appaja eflerfi 
a tutti mefio dinanzi a copiare Io fleffo. originale? 
Anzi, come può vederli nella Caufx di Quefnello a. 
pag. 472., i Giudici degli Approvatoti a Quefnèllo 
inandati, quali furono da lui mutati , quali migliora* 
ti', e. puliti. Nel dì primo d’Agofto così fcriveva a 
S^uef nello il*Sig. Naveo . In breve io vi diròy cbe il 
P- Ver din ha data /’ approvazione ne' termini più 
magnifici , che ha potuto , Noi ve l' invieremo , quando 
avrem nuova certa del R. P. Enrico , , . Il Signor 
Teologale darà anch' e ffo la fua di buon, grado . Di qui 
è'manifello, che il Signor Denis Tjeologale i al pri; 
mo d’Agofto del 1699. non aveva ancor data la fua 
approvazione. Quefnello però in luogo del dì 8.. A* 
gofio di propria mano (oftituì il dì 7. Marzo ; e co- 
sì ftà ftampata l’approvazione. Quella poi eh’ è fta* 
ta polla in fronte dell’Ifloria del P. De Honde Pre- 
te dell’ Oratorio Berulliano , il qual non era Cenfor 
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di libri , tutta è fiata compofta , e fcritta di mano 
di Quefnello , come fi fcorge dal fuo proprio erigi- 
r>ale . Neil’ approvazione data dal P. Verdin de’ Mi- 
mmi , dove l’approvatore avea ferino : Ho letto , e 
riletto diligentemente , attentamente , e con fiagolare 
avidità le Storie delle Congregazioni intorno agli< ajuti 
dilla Divina Grazia ^ fedelmente efpofte in quefli quat- 
tro libri dall' Efimio Signor jtgoftino le Blanc Dottore 
di Sacra Teologia \ ed in ejje ho ojfervato ^ che P Autore 
tutto illuflrato da' raggi , e dall' amore della verità 
fottilijfmamente difeuopre , e confuta coloro , che mali- 
gnamente le alteravano . cc. Data in JJegi nella Fefla 
dt S. Ignazio 1699, ; ed è quella flefia , che il Si- 
gnor Naveo aveva detto dianzi , eflere concepita in 
termini magnjficentilljmi . l^uefnello però correfle, e 
cangiò in tal modo: A lode della Grazia onnipoten- 
te , ad onore della Sede Appoltolica, e difefa della 
Scuola Agoftiniana , e Tomiftica > efee finalmente 
alla luce intera, e lineerà la Storia delle Congrega- 
zioni intorno agli aiuti della Divina Grazia , fedel- 
- mente efpofta in quefti quattro libri dall’Elimio Si- 
gnor Agofiino le Blanc Dottore di Sacra Teologia, 
ne’ quali ognun può vedere, che l’Autore tutto illu- 
ilrato da* raggi , e dall’ amore della verità fottiliffi- 
mamente difeuopre ec... Data in L'egi il dì ultimo 
di Luglio 1699.. Al giudizio del P. Agatangelo 
j^uejnello aggiunfe varie cofe , e cangiò il titolo del ' 
libro in tutt’ altro da quello, ch’era fiato fcritto dall’ 
approvatore. Un tal titolo dovette pure fcrivefli dal 
Segretario di lui Brigode nell’ approvazione del R* 
Enrico, il qual certamente non avevatletta quell’ J^o- 
fta , come fi è potutp agevolmente raccogliere dalla 
mentovata lettera del Signor Naveo . Anzi efiendo 
fiate date tutte quelle approvazioni intorno a quel 
tempo ifieflTo, in cui I’ opera flava tutta via fotto i 
torchj di* Bruirei Ics , egli èmanifefto, che que’ Teo- 
logi fi fon tutti ripofati fui giudizio di J^uefnello , e 
fu motivi da lui fìnti , fenza avete nemmen veduta 

quell’ 
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queirlHoria , che approvavano . Quali , e quante 
grazie abbiate refe, mio Agoftino, a Quefnello , io 
il raccolgo dalia lettera , - che qui foggiungo . Il p. 
del Becque y che fi fottofcrive il Poftiglioae de' Tomi- 
fti , in nome del P. Serry , che aveva foltanto for- 
mato r embrione di queft’Opera, così Icrive al Sig. 
Brigcie Segretario di J^uefnel, 

MONS. iz. Giugno. 

Il Sig. de Frétte ( Quefnel ) merita 'fcuramettte 
almen dieci copie fje no» più , per'lé ^ue fati- 
che .... Perciò io gliene offro con profonda 
rifpetto , e con mille ringraziamenti una Doz- 
zitta . 

. Dopo avere, fcoperto , effer due gli Scrittori di 
quefta Storia , fono flato affai dubbiofo , fe le favo» 
le, le impofture, le calunnie, e Io ftile pien di ve- 
leno vogliano attribuirli alla penna di Quefnello , o 
alla voftra . Quegli, fappiamgià, che arde d’un odio 
irreconciliabile, e f^uriofo centra de’ Gefuiti , e che 

§ li ha attaccati con molciffìmi libelli del medefimo 
ile , ficcome quegli , che è flato fin dalla fua gio- 
ventù intri nfechiffjtno di Arnaldo ,’ compagno volon- 
' tarlo dell’avverfa fua fortuna, e del fuo efiglio , e 
poi dopo la morte di quello Dottore coftituito capo 
della Fazion Gianfeniffica . Voi pofeia Tappiamo > 
che di quefta Fazione fiere non poco divoto , e ve 
la farò confeflare di qui a non molto. A chi dun- 
que di voi due s’appartenga la gloria di tante men- 
zogne, di tante calunnie , non è sì agevole 1’ indo- 
vinarlo. Io noi vuo’ decidere . C'afcun di voi fi pi- 
gli quel eh’ è fuo ; e dividetevi tra voi le ricche 
fpoglie. 

Due, come abbiam veduto, fono gli Autòri«òelfa 
Storia de Auxiliis fotto un fol nome di Agoftino le 
Blatte: ìnnumerabili poi i fautori concorfì in qualche 

parte 
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• parte a compilar la materia dell’ opera, e gli appro- 
vaiori della dottrina in ella contenuta • Perciocché 
chi può ridire quanto grande fia llata, e quanto an* 
fiofa r afpettazione di quello libro? Quali, e quanti 
gli ftimo'i a lollecitarne la llampa? Quanto l’ardo- 
re , perchè potellero infine pafcerfi di quella Iftoria 
gli occhj di tutti coloro , che n* erano avidillìmi ? 

A gran ragione fi può dubitare, fe Cano fiate ferir- 
le più lettere in tutta la Grecia per li dieci interi ' 
anni, in che fi trattò di prender Troja , o da que- 
fia Setta per promuovere', ;e comprovar quello volu* 
me. Quali furono d* ogni parte i plaufi, come prima 
fu qu^l’ opera tratta fuor delle tenebre 'di una fe- 
greta fiamperia ! Quali le congratulazioni / Qual la 
gloria data ad Agoflino-^le Blanc in pubblico , a ^ 
Quefnello in fegreto/ Qual l'ammirazione degli ar- t 
gomenti ! Ciafeuna pagina , anzi pur ciafeuna riga 
rapiva gli animi di perfonaggi anche primarj . Pof- 
fon leggerli nelle lor lettere i luoghi , i tempi , le 
perfone. Ma il render quelle note al pubblico non 
I è di quello luogo, nè a me è ledto il pur toccare 
certi ragguardevoli perlbnaggi , e gli unti dei Si* 
gnore, che ivi fono efprefTamente nominati. 

ARTICOLOIII. ! 

Della Lega M certuni con Quefnello , e colla \ 

Fazion Gianfeniftica » | 

*. • i 

D Opo aver parlato degli Autori , e de’ fautori ^ 

della Storia delle Congregazioni de Auxiliis , 'I 

piacemi io quello luogo foggiungere alcune cofe , le '■ 

quali mi vagliano , o mio Agoflino le Blanc , o ad 1 

ammonirvi da amico , o ad elortarvi da Crifiiano , 

ad aver più a cuore quelle cofe , che grandemente ! 

pofibn giovare a confervare Tonor voftro , e de’vo- ■ ; 

ftri , il qual io vorrei che durafle perpetuo a van- 
taggio della Chiefa . Ditemi , fe Dio vi falvi , e j 

qual 
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qual cofa mai vi ha conducio ad abbandonarvi tutto, 
in braccio di cotal razza di gente ^ Forfè I’ odio 
contro i Gefuiti.^ Nò certo , dappoiché fiete fratelli, 
^gliuoli d’una mededma madre la Santa Chiefa Ro- 
mana , coltivatori dello flelTò campo del Signore. 
Voi ci venifte, già è gran tempo, e avete raccolto 
di gran frutto pel ciclo; quedi fono fopravvenuti in 
voftro ajuto , e fotto un medefirao Pallore , la cui 
autorità, e li cui decreti venerano infieme con efifo 
voi, fono affatto, alieni dallo fpirito di fcifma, e di 
dividono . Sonoci tra 'Voi difpareri di fcuola ? A 
quelli porrà termine la infallibii Cattedra di S. Pie- 
ro, quando le parrà bene; e fì flarà al fuo giudizio^ 
Qual cofa dunque vi ha mollo a far lega con j^ue~ 
fnellO'f e co’ partigiani di lui ? Voi ben fapete da 
quante Bolle , e da quanti -Decreti Pontifici fieno 
color condannati. Voi non ignorate ciò, che di lo- 
ro poc* anzi ha pubblicato il moderno Pontefice 
Clemente Xf, ; ciò che di lor penfano ì Vefeovi di 
diverfi paefi ; ciò che di lor feme tutta la Chiefa . 
Non è medierò, che di quefìe cofe io v’informi.* 
ma imparate or meco una cofa, la qual forfè indno 
ad ora vi è data occulta', ch’io vi comunico con 
tutta fedeltà quale 1’ ho ritratta dalle Coloro lettere 
per molti anni raccolte in grandidlmo numaro , e 
per improvvifo accidente , o a dir meglio per pro- 
videnza di Dio {coperte a’ nodri di . Sappiate adun- 
que , che coloro , laddove al di fuori fi modrano 
tutti onedà , e coll’ apparenza di un’ingannevole 
amidà vi abbagliano gli occhj , quando poi fono oc- 
cultamente fra fe ridretri , fono affatto diverfi de- 
pongono la mafehera d’uom dabbene , dan di cozzo 
ferocemente in ogni cofa , e dove di nafcodo fì fcri- 
vono Icambievolmente lòtto nomi finti quelle cole, 
che voglion fecrete , fcuotono totalmente il freno 
della verecondia . Quivi fi ridono dranamente de’ 
Tomidi , e delle lor fentenze ( come farò vedere 
fra poco ) quivi non la perdonano nè alla Chiefa, 
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nè a* Sommi Pontefici , nè a’ Decreti Appofiolici , 
nè a’ Cardinali, nè a’ Prelati, nè a’ Re, oa’mi.nifiri 
di Re, nè ad alcuna fona diperfone, che anche folo 
alcun poco lor fi oppongono. E voi, o mio Ago Iti no , 
avete ftretto lega con tal gente Voi imprudentemente 
fomentate la lor pertinacia? Io appena il «ederei, fe 

non avelli lette le voftre lettere a > nelle quali 

tutto alla buona gli palefate 1’ animo voftr.o.verfo 
Gianfenio . Egli è notillimo a’ dotti del pati , che 
.agl’ignoranti quel Fatto , o fia quella famofa 
i filone di Fatto ^ folto il cui velo vanamente fi sfor* 

zano in tanti modi i feguaci di Gianfenio di. efime- 

re dalle Cenfure di Roma la dottrina del lar Pa- 
triarca . Oltre a ciò ognun fa quel célebratiflìmo 
- Cafo di Cofcienza , che in difela di quello Fatto è 

fiato prefentato , non ha molto, alla facoltà di. Teo- 

logia di Parigi, e la preda , e fevera condannazio- 
ne dello dello Ca/o. Voi, però olate fcrivere .a ^ue- 
fnellOf che la condannazione di quel Cafo non riguar- 
da punto il Fatto della dottrina di Gianfenio, e che 
così la fentono gli fteffi Romani ... Vedete iquì la 
vodra propria lettera, -di Màrzo.i,, Mi viene 
,, (critto da Roma,, che la condannazione , che ivi 
„ fi è pubblicata contro la Rifóluzione del Cafo di 
„ Cofcienza y non; batte il Fatto di Gianfenio ; ma 
„ ch’ella è fiata fatta ,.i. perchè di coniinuojfi fan 
,, tornare in campo quelle materie , di cui Roma 
vorrebbe che non fe ne parlafie>mai ; 2 . .perchè 
„ in quella RifoIuZione -non fi ha abbaflanza / di ri- 
,, guardo, e di rifpetto alla Cenfura portata contra 
„ la Traduzione di Mons, e il Rituale di Alet . I 
„ buoni Padri però non mancheranno di applicarla 
,, al Fatto , il quale è fiato il foggetio principale 
„ della confulta. „ Ditemi , per carità ; cofa è fa- 
vorir la dottrina. di. Gianfenio, e confermar nell' ofti- 
nazione i difcepoli di lui , fe quello non è? Ed era- 
no da fcriverfi tali-'cofe da un uomo, come voi, on- 
de venifiero a incaponir ne’ loro errori coloro , che 



1*4 Trrfavone del Mejcf, 

con una portentofa pertinacia repugnano inGoo ad 
ora, e ftàn forti contro a' Decreti de’ Pontefici rice- 
vuti da tutta la Chiefa? 

Ma voleflTe pur Dio, che dell’ordin voftro voi fo- 
lle il fole , che fa la corte a coCffatta gente . lo ho 
una lettera del R. P. Natale Alejfandro già voftro 
Maeftro fcritta ad Arnoldo Giufeppe de Brigodc quel 
delio , *che di fopra ho chiamato Acate del voftro 
^uefnellOf e che poco innanzi è ftato lalciato andar 
libero 'dalla prigionia dopo aver abjurato il Bajanifmo , 
e il Gianfenifmo . A quelli Icrivendo il mentovato 
-P. Natale At^andro , offerifee tutta l’ocra fua , 
quanta mai eller polla, ai Feri difcepoli di S. Ago- 
ftino ( così egli li chiama ) e ai dìfenfori della fana 
dottrina: i6. d’Agofto. „ Io prego Dio , che con- 
„ ceda un profpero fucceflb al Signor Hennebel , e a 
,, tutti i veri difcepoli di S. Agollino, difenl'ori del- 
„ la Tana dottrina > Se io avclfi punto d’autorità,. 
,, mi farebbe di iommo piacere l’adoperarla tutta in 
„ loro fervigio . „ E di fatto quell’ Uomo sì olTe- 
quiofo diede un faggio della buona inclinazione del- 
la fua volontà verfo tali uomini , fottoferivendo alla 
Rijoluzfone del Cafo di Cofdenza y che è fiata condan- 
nata da Roma . 

Il P. Natale\AìeQandto y ha nell’Ordin fuo non po- 
chi a lui fomiglianti t cofa di cui fi vanta un certo 
famofo Gianfenifta , e fpera di tirare in brieve tutti 
i- Domenicani a fentir con Gianfenio . Eforta egli 
in un’ aliai lunga lettera un fuo collega a dar fuori 
uno fcritto fopra il celebre tefto di S. Agoftino de 
•Corrept. & grana y intorno ’iW Auxiliunt quo , & a'u^ 
xìlìum fine quo «o», e fi promette che per quefta via 
fian per condurli i Tomifti ad abbandonare la falfa 
loro fpiegazione, la qual dice elTete Hata già a quell’ 
ora abbandonata da molti: i6, d* Ottobre . „ Niun* 
» altra diftertazione farebbe più utile di quella , che 
„ voi facefte lu quello paflb . Niuno mai olerebbe 
j j opporvili direttamente . Quefto palio è ricevuto 

come 
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„ come un Canone in tutta la Chiefa Cattolica da 
i, tutti i Dottori , che hanno fcritto fu quella ma- 
„ teria. Le falle fpiegazioni , -che gli altri ne. faa- 
„ no, fono foltanto tollerate . Ma fe follerò bene, 

„ e fodamente confutate , ne verrebbe un effetto 
„ tnaravigliofo in tutta la Chiefa . I bravi Tomifti 
„ rinunzierebbero agevolmente, alla lor falfa fpiega- 
„ zionei ficcome. ne ho già molti alla mano, che di 
buona fede vi han rinunziato. „ 

Sarebbe un peccato , che io qui lafciaHi fuori Fr. 
fìorberto del Becque dello llefTo Ordine de’ Predica- 
tori intrinfechillimo del nollro Illorico . A quelli 
aveva raccomandato la fua Storia da flamparfi in 
Fiandra ^goflino le Blaac . Norberto diede bene la 
cura della (lampa a Quefnello; ma non alienò però 
il depoGto, Perciocché e’ compilò da fe l’Indice di 
tutta 1’ opera , e molto fi adoperò per lo fpaccio 
dell’iy?tfrr<* ; nè lafciò la Fiandra per ferma* fua dan- 
za in Roma prima d’ aver data 1’ ultima mano a 
tutto ciò che riguardava il divolgamento delia Storia. 
Quelli dunque, che dianzi aveva date dimollrazioni 
di animo aflfettuofo a Gianfenilli , per dar loro una 
"tellimonianza, del fuo amore , non con paiole fola- 
mente, ma con fatti , avea prefo da qualche tempo 
'a confutare un certo fcritto, da cui veni vai punti 
fortemente i feguaci di Gìanfenio . Siccome altra 
volta" avea data a difaminare a J^uefnello la Storia de 
AHxiliisy COSI ora (landò in Roma offerifce a difcu- 
tere quello, fuo libro a Walloni procuratore colà 
della Setta Gianfenillica . Walloni difapprova lò 
fcritto ,’ per effervi (lato daH’ Autore inferito , che 
Grido era mono , ancor per li reprobi . Scancellato 
quedo detto , VValloni fa che fi traferiva di nuovo 
il libro . Il Tomida vi fi oppone , e chiamando in 
ajuto Goneto combatte in favor di quella fentenza. 
Infin qui gloriofamente j (e di baftevol codanza fof- 
fe flato fornito. Alle iftanze di Walloni cede final- 
mente , e permette , che lia levata quella parte di 
• P fa na 
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Tana dottrina, preferendo la grazia degli amici alla 
grazia di Gesù Criflo , inquanto quella lì eflende 
àncora a’ reprobi . Tutto quello fatto vico riferito 
da Walloni a J^uefitello nella lettera , che qui log- 
giungo: IO» Maggio 1702. „ Noi abbiam fatto co* 
„ piar di nuovo la Rifpofia del P. del Becque allo 
Schema di Van VV.' ( Van Viick ) acciocché fi 
„ llampi in codelle parti. Vi é fiata levata una in* 
tera Digrejftone intorno alla morte , e alla preghie- 
„ ra di Gesù Grillo per la falute eterna de* reprobi , 
,, la qual era cola miferabile • Si fono in oltre can- 
„ giare o 5. pagine, in cui veniva inlìnuato , e 
,, propello in una maniera aliai imbrogliata lo Ilei* 
,, fo fentimento; „ 27. di Maggio 1702. „ Il P. !>»* 
„ rane ( che è quanto dire del Becque poiché cosi 
„ il chiamano i Gianfenifii } li adopera per ottene- 
„ re dal maefiro del Sacro Palazzo la permilijone 
,, di fare fiampar in Fiandra la Tua Rifpofla allo 
„ Schema . E* flato perciò necelTario far fare una 
„ leconda copia a fpefe del Sig. Godefroy ( con tal 
nome i Gianfenifii intendevano il Vefcovo di Se- 
balle chiamato a Roma dalla Congregazione del S. 
Officio, li cui fcritti, da lui facci per purgarli del* 
le accule dategli, fono fiati io Roma condannati),, 
„ liccome a fpefe di lui erali fatta la prima , C^e- 
„ Ile due copie collano preflb di nove Icudi • Egli 
,, è una fcioccheria il dire con Gonetto , contra a 
„ quel che sì bene è flato fiabilito nelle Vindicìe di 
,, San Tommafoy che Dio non folamente vuol la fa* 
,, Iute di tutti gli uomini con una volontà antece* 
„ dente, ma che colla fiella volontà prepara a tutti 
„ delle grazie (ufficienti in Jeaff Tomijliee per la fa- 
, , Iute. Egli è ancor peggio il proporre come un 
„ Dogma Tomifiico , che Gesù Grillo con una vo- 
„ Inntà antecedente , ed inefficace, la qual da San 
„ Tommafo è chiamata volontà ut natura , ovvero 
„ vchntas fenfus , non folo ha Voluto , e defiderato 
„ la falme de’ reprobi, ma che con quella fìelTa vo>* 

„*loflcà 
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„ lontà ha pregato in croce , ed ha offerta ia fua 
„ morte per ottener loro la falute . Tutte quefte ' 

,, cole li dicono affine di tenerfi lungi dalla quiVita ' 

f, propoGzion condannata, e uhirGco'iVioliniftìquan- 
„ to ai termini . >) ' ' 

Dunque F. Nwberto del Secque G è portato in pa» 
ce , che dal fuo libro fia letata quella propoGzione | 
della morte, e dell’orazione di Grillo per l’eterna 4 

falate de’ reprobi , e delle grazie (ufficienti in fenfo < 

Tomiftico apparecchiate a tutti : e con ciò quanto li ^ 

è Icoflato da’ Molinifli eziandio quanto a’termini, ‘ 

canto , per ceGimonianza di Walloni , G è accodato i 

alla quinta propoGzion condannata . Donde balena ' 

fugli occhi de’ feguaci di Gianfenio un raggio dt < 

nuova (peranza che ì Domenicani Gano per ricoo'* j 

durfi a poco a poco all* antica dottrina Tomi Gira 1 

( la qual voglion che Ga una medeGma colla Gian* ; 

fenifiica . ) Di che l’Editore degli Atti di Lemos 
Teodorico de Viaixnes così feriva a J^uefnello. 

„ i5.Febbrajo 1701. Ciò che voi mi fcrivete delle 
,, difpoGzioni de^ P. dei Becque mi reca un fommo 
„ piacere. Io fpero bene, che! Domenicani riconofee- 
„ ranno infine d’aver a corto abbandonata da più 
„ di cinquant’anni in qua la caufa della Grazia di 
,, Gesù CriGo, che effi avean sì bene difefa al prin« 

,, cipio del fedo trafeorfo. „ 

QueGo TomiGa nella Città di Roma fa ancor 
qualche cofa di più , che acconciare il fuo Gilè a’ 
fentimenti de'fuoi colle|ati. Ivi egli foGiene a tut- 
to fuo potere le opinioni di coGoro. Se alcuni Gian- 
feniGi trafportati dal foverchio caldo rivelino fchiet- 
tamente o in ifcritto, o in voce la pelfima lor cau- 
fa, che farebbe da rrattarG con molta cautela, e fol- 
lecitudine, queGo TomiGa fa le difperazioni ; mon- 
ta in collera pel pericolo , che alla Fazione fovrafla 
a cagìon di una tale arditezza : e cotai corvi , che 
non fan pacchiare in Glenzio , non per dìfenfori , 
ma vuole fi abbiano per traditori della caufa comu- 

P a ne . 
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oe . Non a tutti i devoti di Gianfenio è dato di 
poter fare con galanteria il collo torto ; ficchè aoq 
ap^arifcano quel che in fatti eflì fono . Alcuni di 
coiloro , e parlano , e fcrivono come la fentono, 
Chiaman la gaua , gatta; > e dicono al pan » pane. 
Con una fronte da taverna ìngojano ciò , che haa 
manicato, e francamente fi oppongono a* Decreti de’ 
Pontefici . Tal è il Signor Egidio de VVitte a tutti 
noto ili Fiandra ,• pafiato in Olanda dopo efiergli an- 
date male le cole nella Diocefi di Malines,,dov’era 
Decano di una Parrocchia , e famofo per li varj li« 
belli, che merharon d’efier condannati » e bruciati 
per man di boja. Tal è Gabriele Gerbfron , che fen- 
za alcuna difiimulazione ha profeflàta la fede Gian-, 
fenifiica tanto co’ libri, quanto colla lingua , anche 
dinanzi al Tribunale, dov’è fiato condannato . Per 
quelle cofe , io diceva, dà nelle furie il noflro To- 
milla . Si mette a gridare, effer codefta una fcele- 
laggine degna della galera: Vuol che cofifiktti.fcrit* 
ti imprudentemente sfacciati , e fommamente pre- 
giudiziali al Partito fi biafìmin pubblicamente, egli 
Autori fi fcaccin fuor della Sinagoga : in fine per pro^ 
legger gli amici in Roma muove ogni pietra. Que« 
Ile, ed altre più cofe voi rileverete, o lettore, dal- 
le lettele dello fieffb Fr. Norberto, eh’ egli in gran 
numero fcrifie a Brigode . Baderà ch’io ve ne mett^ 
davanti alcuni pochi frammenti , perchè veggiate 
chiaramente con quanto fvifeerato amore egli follQ 
legato a’ Giaofenifti. 

Roma 9. Aprile 170?. ,, Il Sig. de . VVitte ( il cui 
„ inerito io fiimo infinitamente ) ci fa un male ia-* 
„ finito con gli fcritti, che va pnbbiicando * Ci efpo^ 
„ ne a’ crudeli rimproveri ai quali., non fi fa cof^ 
„ dire . Se non gli fi rilpopde in, gulfa da.conten^ 
„ tar quefia Corte, a. gran ragióne s’avrà a temere 
,, di dar luogo a fofpetti fafiidipfilTifni , £ (e non Q 
,, rifponde a Martino ^ fi crederà cW ciò Ca per non 
„ voler rilfondere al Signor de VVitte , Sì avrà ' un 
■ ' ,> bel 
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bel cercar prereftì, e far de’ protesi . Non li ere- • 
I, derà niente . Convien dichiatarfi contro a code- 
„ Ila forra di fcritti , e confutarli con la fottoferi- 
zione de’noftri amici di Lovanio . Senza ciò n^a- 
,, lagevolmente fi avrà «ijirefla Corte favorevole. 

Roma 21. Maggio ,1701. „ Grandemente mi dl- 
„ fpiacerebbe d’aver dato oedafion^K credere , che 
,, io defideri una dichiarazioni in favore dell' infal- 
libilicà .... Ma io noin voleva dir altro » fé non 
„ che infino attanto , che non s’ irtìpugnafTero aperta- 
mente le fcritture del Stgnot de Fritte ( il merito 
,, del quale io venero per altro infinitamente ) non 
,, lì toglierebbe mai àbbaflanza il fofpetto di collu- 
„ fione con effo lui , nè fi darebbe mai baflevol fod» 

,, dìsfazioné a quella Corte. Si mandi ( Gami leci- 
,, to il così {piegarmi ) extra S^na/^ogam , 

Roma 28. Maggio 1701. ,, Abb'am veduto qui 
„ con indegnazione le ultime fcritture del Sign'^r 
„ de VFitte , e la Rimoftranza al Signor de Cicè . 

}i Quelli Signori fanno un male infinito Io fajò 
„ quanto potrò perchè efife non vengano alle mani 
„ de’nollri Cardinali , e del nollro Generale . Po- 
„ rocchè fé elfi le vedeflTero , potrebbe venirne un 
,, pelfimo effetto. Io mi Audio anche dì prevenirli, . 

,» cafo mai, che veniffero a intenderne qualche co- 
,, fa, dicendo così in generale , che v’ ha certi Ipi- 
„ riti oAinati, i 'quali non vogliono eflere TomilU 
„ quanto il Signor Hennebel: ma che nè egli, nè gli 
altri Bottori di Lovanio , e fìngolarmente Monjt- 
„ gnor di Sebafle , non han punto che fare èon lo- 

„ ro Ma fono i Gefuiti ^ fi dice , quegli , 

,, che ftìppongono queffe fcritture ai pretefi Gianfe* 

„ niffi. Bene flà . Ma a èhi ciò fi darà ad inten*» . 
„ dere, mentre fi fa , che il Signor di VFitte^ e Ker- 
,, grff ( Gerberon ) fi vantano di cotali fcritture , e 
„ dicono altamente, che non ’lafcèranno mai di feri- 
„ vere in tal modo, e int'alefiile; Juftitiam, quam 
„ femtl tenui f non dejeram l Uno sfrontato Calvi- 
• p 3 nilìa 
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■ ,, niita non potrebbe dir peggio .... Ma tali fcrict» 
fì difapprovaoo . In buon’ora» Gli amici dunque 
dì Lovanio ferivano lor contro , e con una pub- 
blica feriteura, e pubblicata fotto il Jor nome di* 
riapprovino non che la lor maniera di fcrìvete, 
r ma la loro flefTa dottrina. Senza ciò non ci giu* 
„ flilicherem «0 del fofpetto dì collufione • Ella ò 
r ben cola alTai fpiacevole, che mentre ù fa quanto 
M n pud per ailìflere àU’uno, e all' altro , e ifiam^ 
r per cosi dire, nella crifi de’ maggiori affari , gl* 
„ Imbroglioni (• perdonatemi quella parola , poiché 
,, non fi. può a meno di non andare in collera ) ci 
,, vengano a guaflar tutto , burlandoli de’Tomifli, e rin- 
r novando gli fcherni ìnfulfì della feconda delle Pro- 
r vinciali , non oftante la protedazione , che fi è 
,, fatta, di tenerfi eì cinque articoli . Perdonatemi il 
„ mio zelo, e il mio , e credetemi fempre 

r tutto voftro. ^ 

Roma 9» Giugno xjoi. ,, Incorno a ciò , che io 
„ ho fcritto cosi fovente, tche farebbe bene dichia* 
„ rarft con qualche fcrittura in buona forma contro 
„ a’ libelli di Kergrè ( Gerberon ) di Vl'itte , ec», io 
„ fono della ftella opinione ; e perfido nel creder 
X, ciò necedarifTjmo. Non voglio io già che fi mec- 
„ tano in dìfputa i fatti incontradabili , o che fi 
„ muova quedione di fatti dubbj: ma poiché edì fi 
„ dichiaran Tomidi, prendano almeno una volta in 
„ mano la caufa dì quedi contra coloro , che de* To- 
,, midi fi burlano in modi cotanto indegni , e che 
„ nondimeno, checché Tene dica, fono creduti ami-' 
„ ci de’ nodri amici . Io in quefio non ho niun in- 
,, terelTe: e non ne farei motto, fe non credeflì co- 
„ sì richiederfi al ben comune. Il Signor Opflraet 
„ ( ora bandito d’ordìn regio } , che intende molto 
„ bene ,le cote, non'fembra molto lontano dal mìo 
fentìmento. Io mi farei in pezzi, a dir così, per 
,, la caufa cotnune , é in grazia degli amici ; e lo 
,, zelo , che mi fento per l’ una » e per gli altri , è 

quel- 
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„ quello che mi fa dir quanto dico con tutto il can- 
„ dorè podìbile. 

Fin qui Fr. Norberto del Becquo Domenicano al 
Signor de Brigode iafciato in libertà dopo aver poco ' 
avanti abjurato il Gianfeolfmo ; e ne ho alla mano, 
le molte lettere fcritte di fuo proprio pugno . Non 
è egli chiaro da tutto ciò, quanto fia (vifcerato l*a- 
more, qhe quel buon uomo porta a'Gianfenifti ami- 
ci, e quanto liaG egli adoperato in Roma per la di- 
fela, com'egli dice, della caufa comune^ 

ARTICOLO IV. 

Bella [cambinole benevolenza de' GianfenifH 
verfo i mentovati Tomifti, 

S iccome 1* amicizia con gli fcambiévoK uffizj fì no. 

drifce, e mantiene, così t Gianlenifti già da gran 
tempo fi fono in più modi dimofirati pieni di beni- 
volenza in verfo i predetti Tomifii , benché con 
finto animo, come vedremo nell'Articolo feguente. 
Que’ libri, che o i Tomifii, o elfi, o gli uni, e gli 
altri inGeme con ifiudio comune hanno compofii 
contro a’ Gesuiti . fia in materia di Grazia , fia in- 
torno agli affari cella Cina , efii fi fanno a limarli , 
lì danno a fiampare , li fpargono,., e divulgano in 
ogni parte , e finalmente li efaltano con magnifici 
elogi i ficcome da' documenti , che più lotto fi riferì* 

‘ ranno, apparirà roanifefio. , ^ 

Ufcì già da moli' anni un libello in Francefe di 
piccola mole , fcritto ( come fi crede ) da Arnaldo 
fiefio, il qual era un rifiretto della Storia de Auxi- 
Uh . Si volle tentare qual fortuna folle per avere 
un tal libello, inettendoi fuori fenza nome . Foichè 
a quefto parto di Arnaldo venne fatto d’andar efente 
da cenfura, anzi fu con.plaufo ricevuto dagli emoli 
de'Gefuiti , comecché folle tutto di favole tefiiito; 
crefcendo ( come luole accadere ) per l’ impunità 

P 4 l’au- 
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l’ audacia , fi diedero a lavorar^ con iftuJj comuni ‘ 
una Storia più ampia » la qual Analmente ufci alla 
luce fotto il nome' di Àgofiino le Blatte , proncftican- 
do Quefnello nell’ Irruzione a'Cenfori , che di foprà 
nfell* Articolo fecondo abbiam riferita colle fue pro- 
prie parole, ch’eflTa non’ avrebbe , che temere. Si 
flette però in qualche agitazione , come VVallonì 
fcrifle da Roma a jQuefnello , mentre fotto k di rea- 
zione di quello la Storia flava, fotto i torchj diBruf- 
felles . ‘ ' 

6 . Dicembre 1698. „ Io concorro, nella voftra 
,, opinione intorno a ciò V che voi' dite della natu- 
„ ra, e qualità di queft’ Opera ( la Storia de Auxi- 
„ liis ) . Qualunque aggiunta voi fiate per farvi , 

,, larà difficile' falvarla dalla Cenfura , a cagion di 
,, certe rubriche, che qui fi offervaoo. 

>1^. Dicembre 1698. „ La Caufa di Arnaldo fenza^ 

^ dubbio fcapperà pift facilmente la Cenfura , che' 
5, l’Opera del Signor Banneretti ( la Storia de 
ti oliliis . ) ^ 

Sapevan eglino adunque in lor cofeienza gli Edi- 
tori di quella Storia , che oltre le calunnie appofle 
a perfonaggi ragguardevoliflìmi , fi difendevano in 
efla, indirettamente bénsì , ma affai palpàbilmente 
le propofieiónf di Bajo, e di Gianfeniot la cjual co- 
fa prefentivà Walloni noU averli a comportare dalle 
Rubriche ( com’egli' le chiama ) di Roma , e 
nello medefimo ne‘ temeva , benché fàcejle vifta di 
fperar bene per attrarre le approvazioni degli amici. 
Dappoiché fvanì ancor quello timore , la Storia fu 
divulgata dappertutto , e maravigliofamente eneo*] 
miata con varj libelli de’ Gianfenifti : Si flamparon 
pofeia, e fi mifer fuori gli Atti di Lemos dedicati al' 
Reverendilfimo P. Generale, e a tutto l’Ordine Do- 
menicano j con in capo una magnifica Prefazione , a 
cui io non vuo* fate 'la critica , ma sì da lafcio al 
giudicio de* lettori .'Ogni cofa piacque grandemen- 
te, e al Generale, e al'a Réligione,- fé diam fede a 
T Fr. 
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Fr. Korherto del Bec^ue : il quale così ne fcrilTè a 
Brigòde Acate di jQuefnello. 

2^. Settembre 170». ,, Il noftro Reverendilfimo 
j, Generale ha ricevute due copie degli Atti delle 
n Congregazioni de Auxiliis 01 P, Ltmos . La flam- 
,, pa , e r Elogio dei noftro Ordine fon bellilTimì* 
,,11 noftro Generale n’è contentiflìmo . 

7. Aprile 1703. „ Non iftarebbe bene , che noi 
„ fteffi faceffimo la Piftola dedicatoria del Reginal-‘ 
„ do al noftro Generale. Non s’ha a far altro, che 
imitar quella, che è in fronte degli Atti di Ltmos ^ 
„ e piacerà egualmente, che quella. 

Qiiefto ftefto Domenicano modo da Brigode fcrif- 
fe lettera di ringraziamento a Teodorico de Viaixnes 
Benedettino Francefe, Autore, o Editore degli Atti 
di Lentos , comecché infìno allora non 1 ’ aveftè mai 
conofcinto. La lettera è quefta. 

7. Aprile 170;. „ Benché io non abbia 1 ’ onor di 
„ conoìcervi , mi Tento nondimeno obbligato a fcri- 
„ vervi quefta lettera per rendervi umiliffime gra- 
„ zie della copia degli Atti delle Congregazioni de 
,, Auxiliis di Lemos , della quale il Signor Brigode 
„ noftro buon amico mi fcrive, che mi fate unpre- 
„ fente. Io vene fono infinitamente obbligato : ma 
„ afta! più vi fa grado tutta la noftra Religione 
„ della cura, che v’avete prefo di dare al pubblico 
„ quefti Atti , e. della bella , e dotta Dedicatoria, 
„ che v’ avete aggiunto . Noi lerberem memoria 
„ eterna de’voftri benefizj ; e io in particolare vor- 
rei poter dimoftrarvi , che vi fono con tutta la 
„ ftima , e con tutta la venerazione immaginabile, 
„ mio Signor , Voftro Umiliflimo , ed Obbligatifli- 
5, mo Servitore Fr. Norberto del Becque Domeni- 
,, cano . ^ 

Ora l’Editore degli' Atti di Lemos egli è, come 
ho detto, il Benedettino Francefe della Congrega- 
zione di S. Vatono Teodorico de Viaixnss^ uomo di- 
votifljino di .Gianlenio, e per ordine del ReCriftia- 
< > nifll- 
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«ìAìino rinchiufo, non ha molto,- in unafìretta pri- 
gione per le fue benemerenze . ( Vedete quali fie- 
no i nemici de’Gefuiti . }Qiiegli atti defiìnati già al* 
la llampa da molti anni, hanno incontrato una for* 
runa , che merita d* ef^e raccontata • L’ Autore , 
(fiTendofi procacciati da ogni banda quegli ajuti , che 
giovar potevano in alcun modo arfelice parto del- 
l’opera diletta, indirizzò lo fguardo fagace a quella 
mira, che la fua opera andalle perfettamente d’ac- 
cordo colla Storia de Auxìliis , ficcom.e cofa nata da 
nno fteflfo uovo. Mentre è tutto intento a quello • 
dà avvilo a Pafeafio Quefnello fuo configliere, che , 
quantunque egli non riguardi ad altro che alla pura 
verità, non per tanto flà in timore di quello luo 
libro. Egli non fu fallace indovino: perciocché il li- 
bro ufeito dal torchio, ma non ancora pubblicato , 
nè andato per le mani, fufeitò una fiera tempella • 
Nè fu già la tempefla mofifa da’Gefuiti, o dagli 
amici de’Geluiti, i quali foli nei libro eran preli di 
mira, ma da quegli (ledi, che allo fcrivere avevan- 
lo llimolato, e imbeccato , e ch’egli amava, e da 
cui era amato teneramente. Conciofiiachè aveva 
l’Autore ufato uno Itile sì agro, e sì pungente, che 
offendeva per infino i fuoi più tiretti- amici , e in 
fronte al libro avea fatto mettere un’immagine in- 
cifa in rame cotanto sfacciata, che non sì tolto fu 
veduta dagli amici, che fu rigettata, e, un’altra vi 
fo follituita. Una tal forte fu collretto ad incon^ 
trare ancor l'Autore della Storia delle Congregazioni 
de Auxiliis in alquante vignette inferite con troppa 
arroganza nella fua Opera, ficcome attella VV alleni 
in una lettera a jQuefnello, 

„ 17 * Gennajo 164$, Voi avrete ancora faputo , 

„ che l’N. N. ha molto biafimato certe vignette 
„ dell’ Opera di Banneretti ( cioè della Storia delle 
„ Congregazioni de Auxiliis di Agoltino le Blanc , 
„ cioè il P. Serry ) . . , L’ N.N.mi dilTe , d’ avere fcrit- 
„ to, che codefie vignette fi le vallerò, poiché potreb- 

„ bero 
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„ bero offendere , e pregiudicare al Libro , il quale 
„ altronde fì potrà a gran pena difendere . Io gli 
„ dilli» che non dubitava p«nco» che lua Paternità 
,» non avelie ad edere ubbidita.' 

, Ma ritorniamo agli Atti eli Lemos, Quedi sbattu- 
ti da varj flutti, e già ulciti dal torchio doveanfi 
prelentare al Revifore per ottenerne la facoltà di 
divolgarli. Allor fu, che, (iccome Giacobbe ilcon- j 
tratofì pien di timore nel frate! fuo Efaù divife la . 
famiglia, acciocché fe una brigata venide battuta , | 

l’altra li falvafle, così l’Autore, a cui la cofcienza 
malamente rimordeva, divife gli Atti lledl dalia lor ' 
Prefazione y ancorché queda fode allor già dampata 
groda di ben quaranta fogli: e cautamente la Pre- 
fazione fi dava, a guifa di Rachele, in ultimo luo- 
go ; perciocché più proterva degli Atti medefimi , e ì 
perciò ancor più cara al luo Genitore, più anfiofa- 
mente temeva l’andar dinanzi agli occhj del Revi- 
fc re. Né lenza ragione:, perciocché il libro ottenne 
l’approvazione ; la Prefazione prefentata dopp alq’uan- j 
to di tempo non così . Queda in prima domacò alcu- 
ni per altro fedelidìmi amici dello Scrittore , come 
lor vennero fofto degli occhi gli improperi, che 
l’Autore a piena bocca vomitava con troppo d’in- 
folenza , contro la Compagnia di Gesù , e il rivelar 
eh’ egli faceva i lor fentimanti circa i capi della 
dottrina dannata di Gianfenio con più di fincerità , 
e di fchiettezza, ch’edì non arebbono voluto. Dopo 
gli amici, s’avvide la ftefazione d’aver per avver- 
fario ancora il Revifore , movendo invano ogni pie- ’ ' 
tra per lai varia, e damparlà coloro, che in isfac- 
ciatezza non la cedevano all’Autore . Concioflìa* 
ehé il Revifore ordinò prima, che fì fcanceliadero 
dodici periodi più fconci, e poi ventifei , infine , 
che fi dede di penna a tutta intera la Prefazione. In 
queda difperazione di' cofe , s’ andava (blleckando lo 
Stampatore, che ridampade la Prefazione corretta# 

Ma quegli le ne feufava a ragion della fpefa . Finalmente 

il 
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il Revifore fi determinò a far da sè fenzafaputadel-* 
r Autore una Prefazione di tre* fogli , ch’egli chiama 
Praloquium y e a è quelli fteflTa, cKe fi legge al prin- 
cipio deirOpena. Quando ciò feppe l’ Autore , glien* 
increbbe fommamente : pur (e la portò in filenzio , 
perchè così almeno ufcifie il libro in pubblico. Si 
racconfolava però l’i^mo afflitto con quello , che 
erano sfuggiti dagli occhj del Revifore i fuoi morii, 
co’ quali nella Pifiola dedicatoria al Revereadiflimo 
P. Generale, e a tutta la Religion Domenicana ave- 
va lacerata la Compagnia. Sperava in oltre, che 
fofler per darglili almeno alcune copie della fua Pre- 
fazione^ condannata alle tenebre da diftribuirfi tra i 
fidi fuoi amici . Ma per viadi follecimzioni, e di pre- 
ghiere non potè ottenerne pur una, per via d’aftu- 
zie , e di furberie ne bufcò pochillìme* Tutte que- 
fle cofe voi le vedrete più chiaramente, o lettore , 
dalla confelfione, che ne fece egli ftelTo, in parec- 
chie lunghiflìme lettere fcritte a Bri gode , 

‘ ,• *7» Febbrajo 1700. . . Io ho finalmente flabili- 

j, io di dar fuori gli Atti di Lemas . Ho già fatto l* 
,, accordo col librajo. Sarà quello come un fecondo 
,, Tomo de Àuxiìiis .... La voftra maggior cura 
,, farà far vedere col mezzo di brevi note, e di ci- 
„ tazloni la conformità di quelli Atti con la- Storia 
ij del P. 'Serry. Se farà meftiero a quello fine far 
„ alcune piccole Diflertazioni , io non le rifparmie- 

>» ro Farò fors’ anche fentire , che non avendo 

„ Lemojy e Molina fatta alRina diflinzione di flati, 
„ e avendo ragionato della natura caduta , come 
„ dell’ innocente , allor non tractavafi d’altro che 
„ della* Grazia di Gesù Grillo: e che perciò i Di- 
„ fcepoli di S. Agoftino debbono prender parte in 
,, tutto ciò, che allor fi dille, e fi fece. Ditemi , 
„ di grazia, fu'ciò il volito parere. 

,, Nel Sabbato Santo 1700. . lóho già in mano 80. fo- 
s, gii dei Lewojflampati iefomminiftroora materia per 
i> altri 30. Le vignette incife da PoiJJjttono bellilfime . 
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^ M x8. Giugno 1700. . Parliam prefeniemente del 
M mio Lemos t il qual mi tien tutto occupato, e 
,, per ceno affai più, che non avrei creduto. Ma 
,, non c’è più luogo a ritrarfene ....Io difporrò le 
», cofe in guifa , che fenza pregiudizio della ve- 
„ rìtà non ci fia niente di contrario alla grande 
0, Ijìoria ( de Auxiliis ) . Che fe ci larà qualche 
luogo un pò difficile, fi fpiegherà. « 

, „ 3. Genna)o 1702. Convien ch’io vi; reoda con- 

,, io dell’Opera, di cui vi ho parlato. altre volte , 

», voglio dire degli Atti di Lemos . Si è, già finito 

„ di itampare il corpo del libro, nel quale, le co> 

3, lonne in foglio fon 1362. ...La Prefazione non 
non potrà a meno, che non lia lunga.. Ci fon 
,s> delle cofe curiofiffime , e che non piaceran trop- 
,, po a’ buoni Padri . Nel travagliare attorno alla ' 

„ terza parte fi ha la mira a confutar tutto ciò , 

che ì Gefuitl obbieitano contro>aU’ autorità , alla 
a, dottrina, e alla condotta ,di Lemós i Quéfta Pre* 
fazione è lavoro dlun’ infinita fatica, e .ritarda 
a, la pubblicazione del libro affai più , che ,non fi 
„ credeva. .. . 

„ 16. Marzo 1702. .Con tutti ii molti offacoli , 
a, che mi fon fopravvenutl', la ffampa del Lemos di 
a> 1400. colonne è finalmente compiuta. Si tirangli 
a, ultimi fogli della Prefazione, .la qoal fi ffende a 
a, più di 150. pagine. Ed ho già mandata .la Pillo- 
a, la Dedicatoria indirizzata al Generale, e a tutto 
a, l’ordine di S. Domenico. E’ fiata cangiata quella 
a, vignetta, che era nel frontifpizio,.a mio malgra- 
.„.do, per paura ch’ella non dia troppo nel «afo a* 
,, P. ( Gefuiti ). Gli Atti di Lemos fono di già.fla- 
„ ti confegnati al Sign. Abbate... per ottenerne l’>apj 
„ provazione , e il privilegio. Egli li ha ricevuti 
„ con piacere, ed ha promeffb di mettere un para- 
p grafo intorno ad effì nel fuo giornale, e li bada- 
„ ti a difaminare al 5'gnor .... che è flato, lo 
p favorevole. Tutta la difficoltà è per -parte dell» 
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» Prefarione, la qual dicono che non palTerà, per- 
i> che dà troppo addoffo a’ buoni Padri in molti luo- 
» shi • * . . Si parla di farmi cancellar ciò, che in 
„ efll dico. Ma io mi fon dichiarato, che fe non 
,, fi richiedeffe fe non ch’io raddolciffi certe cofe 
„ dette agramente, e crudelmente contra de’ Padri 
,, della Compagnia, di leggieri vi confentirei: ma 
„ che nè quanto alla dottrina, nè quanto al refto 
„ io non vi confentirò mai . Si difapprova , che io 
„ abbia così fovente chiamati i Gefuiti protervi Mo~ 
,, lina vindicesy andaccj^ veteratores Procu- 

„ rerò che il Signor de F. ( Frefne , cioè jpuefneìlo) 
„ e voi abbiate la Prefazione fenza cancellature, fe 
„ avverrà che alcuna vi fi faccia. Perocché io amo 
„ meglio, che fi venda feparatamente , e fotto mano 
„ che vederla tronca, e sfigurata. 

» *•. 170Ì.. Parliam ora di Lemos, Egli 
„ è di dovere che io vi faccia fapere quanto ri- 
„ guarda l’ Edizione di quefto nuovo libro .... Gli 
„ Atti delle Congregazioni de Auxiliis , o a dir me- 
glio, le difpute di Lemos eran compiute fin dalla 
,, fine dello fcorib Novembre. 

gm Teodorin de Viaixaes étutor della lettera [picea 
difful amente P ordine y e la diviftone della Prefazione 
Soggiunge pofcia come la Prefazione non fia fiata ap- 
provata y benché già fiampata : e poi fiegue così , 
j» Piatale Alefjandro , che aveva una copia 
,, della Prefazione, ben giudicava, che non farebbe 
„ pallata • Abbiamo in mano la fua lettera ■ Egli 
„ ne dice affai bene ; e due fole cofe ritrova , che 
„ non gli vanno a faogue ; la prima , che non fi 
j, erano abbalìanza pefate le parole ,'che fi dicevan 
„ troppe ingiurie , e fi dava una quantitàJ-di colpi 
„ affai fanguinofi a’ Gefuiti. La feconda , cTie vi fi 
„ dava troppo luogo a’Gefuiti di dire , effer quella 
„ un’Opera di un Gianfenifla . Il Libra jo fi portò 
„ dal Signor Abate . . , . , e alla prima gli pre- 
féntò folo il corpo del libro, dicendogli , che la 
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,, Prefazione fi ftampava. L'Abate lo ricevette con 
„ piacere; dille ch’egli afpettava queft’ Opera con 
,, impazienza. Mandò lenza indugio a cbiamtre il 
„ Signore .... e gli dille: tenete ; quelli fon gli 
,, Atti di Lem OS ; efaminateli prontamente , e dite- 
)) méne il vofiro fentimento fra otto giorni . Spero 
„ che mi direte , che io debbo lalciarli palTare . la 
„ fatti in capo a otto giorni il Signor .... ne 
,, diede la fua approvazione. 

,, La difficoltà flava nella Prefazione . Quefla ^ 

„ diede infine al Signor . . . ( il Revifore che ave- 
„ va letto, ed approvato il libro in otto di. ) 11 ^ 
,, Prelato, che voi fapete, mandò a chiamar quello 
„ Dottore, e gli raccomandò di far quanto potrebbe 
,, per lalciar palTar h' Prefazioner. Elio vi era non , 
,, poco inclinato ; li foli llrapazzi detti fenza ri- 
,, guardo contra de Gefuiti gli davan pena. Dappri- 
„ ma fi era pollo in cuore di contentarli di dieci, 

„ o dodici correzioni: poi arrivarono lino a xé. In- 
„ fine credette necelTario rillampar tutta la Prefa- 
,, zidne, e rifonderne i più de’ luoghi . Come ella 
„ era di 40. , e più fogli , il Libraio ricusò di fare 
,, la fpela della rilhimpa. Quindi fu tutto quello il 
,, Siflema llabilito di concerto col Prelato • Il Si* . 
,, gnor .... (il Revifore ) tirò giù alla buona, 

,, fenza faputa dell’Editore , una Prefazione di ix. 

,, pagine, o di tre fogli per follituirla in luogo del- 
,, la prima: ed è quella, che vi fi vede al prefen- 
te, e in grazia di cui il libro è palTato . Li due 
,, terzi fono flati trafcritti parola per parola dalla 
,, prima; il redo è un piccol compendio della vita 
,, di Lemos . Ciò che v’è di meglio fi è , che non 
,, v’ha nulla , che fia in pregiudizio della verità,* 

„ cofa che temevafi forte; perciocché l’Editore non 
„ e flato nè informato , nè confultato rifpetto alla 
„ Rampa, di quefta nuova Prefazione . Quefto folo 
„ gli reca maraviglia , ciò è che fia fiata lafciata 
„ intera, ed intatta la fua Piftola Dedicatoroa : pe- 
rocché 
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rocchè in elTa v*ha cerei tratti , i quali ^ comecché 
„, non fieno affatto chiari , non fon però meno pie- 
,^'onntì. . 

' „ L’Editore fperava , che gli fi darehbono delle 
yt copie della prima Prefazione per le , e per li fuoi 
,y amici . Ma fi è fatta proibizione dal Prelato, che 
non fe ne dia a chicchellia, e nominatamente all’ 

,, Editore . Veramente è fiato fcritto, a fpropofito 
,, ( al Prelato ) che l’Editore avea in animo di far 
,, rillampare la Prefazion grande 'in Fiandra : poi- 
„ chè egli era affatto lontano da un tal penfiero . 

,, £’ faltata la mofea al Prelato , e n’ha fcritto af- 
„ fai feccamente all Editore. Qiiefti nella fua rifpo- 
„ fta gli ha candidamente fpiegate le fue difpofi- 
,i ztoni , e gli ha raatyfefiato d* averne diftribuite 
„ tre copie avute di foppi^tto , e n’ ha dimandata 
yi una quarta per fomma grazia da mandare al P. 

„ Qj;»efnel . Ma non ha avuto rifpofia . Son già più 
„ di quattro fettimane, ch’io vi ho inviate quatto 
,, copie del Lemoj\ cioè una in carta grande pel Si-*' 
„ gnor de F. ( Frefns , cioè J^uejnd un’altra in 
,, carta piccola per, voi*, la terza pel S\sLnorOpfiraety 
„ e la quarta pel P. del Bscqtu • • . . MI vien data 
„ fperanza, che fra tre , o quattro meli fia per la- 
,, feiarfi in libertà la Prefazion .grande . Se ciò av- 
„ verrà, io non mancherò d’ inviarvene . Io fono qui 
„ andato bene in lungo, come vedete ; ma ho cre- 
duto,,che quefie contezze non doveffer efiervì di- 
„ fcare. „ 

Da tutto ciò fi fa pienamente manifefio , come i 
Gianfenifti con correggere , e dare alla luce i libri 
de’Tomifti cercan di guadagnarli la lor grazia . Per- 
ciocché e Vigoria delle Congregazioni de Auxìliis in 
Fiandra , e gli Atti di Lemos in Francia fono (lati 
per opera loro, e dalla loro indufiria corretti, lima- 
ci , e promulgati. Evvi anche un terza volume già 
da gran pezza fiampato; ma quefio non compari fee . 
Coloro, che molto han travagliato nel lavoro de’fb- 
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pradetti libri , ii compiacciono grandemente di , 
qoefl’ Opera . Egli è credibile , che fi ftian tra fe 
accarezzando quello nuovo lor parto . Dalle lor let- 
tere io raccolgo, che quello volume è intitolato Re~ , 
gìnaldo: che il- manofcritto un pezzo fa, fu mandato 
ad Arnaldo da un Padre Domenicano : che dopo la 
morte di quelli pafsò in man di J^uejHeìlo : che da 
otto, o nove anni in qua fi va promovendo quell* 

Opera; che al principio dell’anno ryoz. gli Stampa- 
tori fi erano raelli attorno a quell’ Opera con tutta " 
la folle, citudi ne : che la lor diligenza*, ficcome pur 
quella de* Correttori veniva lodata : che Walloni 
compativa l’illancabil fatica, che jQuefnello confecra- 
va a quello parto: che elTendo la iiampa verfo il fi* 
ne fi cercava quanto foflero per collare' le- copie, 
che erano per mandarli dalla Fiandra a Roma . Le 
lettere del folo VValloni a J^uefnello di quelle , e dì 
piu altre cofe ci danno contezza. 

J^uefla lettera è fenza data: ma par veriftmìle y che 
Jia fiata fcritta nel 1^98. 

,, Jer l’altro incontrai alla minerva il P. MalTpu- 
„ liè . 'I . . egli mollrava di godere aliai, che l’O- 
„ pera del Signor Bannerettì ( P. Serry ) folTe tra 
,, le voltre mani . Mi parlò anche dell’ Opera del 
„ fu P. Reginaldo y di cui non aveva più fentica no- 
„ velia, da che a me 1’ aveva confegnata , perchè 
„ la mandalfi in modelle parti ^ Perciocché il P. 

,, MalTouliè è Tomilla per la vita , non può a me- 
,, no di' non temere , che il Signor F. ( de Frefne , 

„ o fia J^ue(nel) non faccia qualche cangiamento, o 
„ nell’una o nell’altra Opera, che non lia ballevolmente 
,, conforme a’ princip) della fua Scuola , e che non 
,, vi fi ihferifcano delle propofizioni più dure , che 
„ non bifogna, le quali polfano efìfere male intefe. 

„ Io r ho rafficurato che nulla di ciò non è per ac- 
,, cadere. 

ao. Agoflo 1701. „ A me , e al Signor Vom, Lui- 
}» S} ( attilla -) fu dai P. MalT. ( Ma^oulliè ) confe- 

“ 0. »» gna- 


Digitized by Coogle 



X4*' Prefazione del Meser, 

,, gnato Coietto Manofcriito del P. Reglnaldo, che 
,, io inviai in una piccola balla al fu nottro P. A- 
,, bate ( Arnaldo ) il quale pagò le Ipefe del por- 

12. Novembre 1701. „ Jeri parlai di quello ( del 
„ Reginaldo ) col R. P. Maffouliè .... Egli ha 
,, confentito di booniflìmo grado , che voi dilponia- 
„ te della Stampa di quell’ Opera in quella miglior 
,, forma, che vi parrà . Ma defidera che ciò fi fac- 
,, eia quanto pfima , e fenza alcuna dilazione \ la- 
,, gnandofi un poco, che da fette , o otto anni fia 
„ Hata tenuta fepolta. 

II. Gennajo 1702. „ M’avvenn jeri rei P. Sofer 
„ ( Maffotiliè ) il quale con piacere intefe , che il 

Reginon ( il Reginaldo ) era lotto ni torchio, e 
,, che vi fi travagliava attorno con diligenza . Io gli 
„ diedi di bel nuovo parola, che nm fi cangerebbe 
,, nulla, quanto alla fottanza della dottrina , e alT 
„ efprelijoni della loro (cuoia . 

Giugno 1702. „ Io faluto il mio caro Signor 
„ Srìvain ( Brigode ) . Ammiro la diligenza degli 
,, opera), e de’ Correttori rilpetto al Regino», 

4. Novembre 1702. „ Mi duole aiTai , che la Re- 
„ vifione del Reginon vi cotti tanto , e tanto tempo 
,, vi rubi. 

2. Dicembre 1702. „ II confratello Silvain ( Bri- 
„ gode ) fi ricorderà di darci conto del numero de* 
„ fogli del Reginon , e del quanto coflerà ciafeuna 
„ copia. 

Poco è a* Gianfenifti il procacciarli I’ affezione' 
d* alcuni Tomìtti cogli allettativi di quelle loro 
fcritture : fi ttudiano di venirne a capo in più , e 
più altri modi . Tra loro fi è convenuto , che dove 
trattili di Tomiftiche lentenze difeordi da Gianfenio 
fi diffimuli almeno a tempo . Che così abbia fatto 
J^uefnello sì ntlla Storia de Auxihis , sì nel Reginal- 
do ^ l’^abbiam veduto di (opra . Se efee dalla penna 
di qualcuno qualche cofa un pò agra centra i To-« 

mi- 
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mifti , fi fa di tutto perchè rimanga occulta , e fi 
difapprova . Ciò è manifeiio in Vì^alloni , il qual* 
conòderando certi Manofcritti , in cui non erafi ufa- 
ta baftcToIe dilUmulaaione, cosi di elfi fcrive a£ac- 
f nello: f - ^ 

T*. Novembre 1^99. >i Io tengo una copia dei 
„ Dettati , che ho cominciato a lecere . Ci trovo 
delle efpreflìoni non abbaflanza circonfpette : vo- 
,, levali aver più riguardo a’ Tomifti . Elfi fon trattati 
„ da Avverfarj quali Alilo fiellb tuono , che i Moli- 
„ nifti . 

Teodorico de* Viaixnes , avea prefo a difcutere le 
cinque propofizioni di Gianlenio; intraprefa in vero 
ardita ( come fcrive egli ftelTo a Brigode ) . A ciò 
fare con maggior ^ficutezza profefia di efierfi occul- 
tato fotto il mantello de’ Tomifti. 

1. Agofto 170Z. ,, Quefto Articolo ha condotto 
„ l’Editore a tale ( paHa di fe ftefio ), che ha do- 
vuto entrar nella difcuflione di tutto ciò , che 
,, chiamali Gianfeniltno, • fa>Ti a difaminare le cin- 
,, que propofizioni. 11 palio era delicato . Ma non 
,, fi è potuto a meno di non farlo fotto il roantel- 
^ lo de’ Tomifti . 

Nella caufa iftèlTa tanto famofa della Cina confpi- 
raao co* Tomifti loro amici centra de’Geluiti , e fi 
danno ftudiofamente a fcrivere di quelle cofe , che 
fperano dover elfer loro grate: non già , che quefto 
fatto rilguardi punto il Gianfenilmo , che è la pu- 
pilla de’ loro occhj > ma per mordere i Gefuiti , e 
non lafciar, che defiderare di le agli amici inverun 
punto . Eccovene un /aggio in una lettera di VVal~ 
Ioni a jQ^uefnello, r 

g. Agofto 1697. „ Noi abbiam terminati oggi li 
,, due fcritti pel Sig> Barlon, 
li nome vero di quefto Signor Barlon , fecondo la 
chiave de’Gianfeniftì , è Signor Cbarmont , che era 
il Principal di tutta la maccnina cella detta caufa 
della C'na . Infine i Gianlenifti fono larghifiìmi in 
f Q a ledi 
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lodi verfo i Tomiiii , qualor quelli impugnano i 
Gcfuiti. Pafcajto J^uefnel autore il’ un libello in Fran- 
refe intitolato: Giufiificazioae della dottrina del Sig» 
Enrico Donis cc. nell’anno 1700., alia pag. ;d. par- 
la così : Finalmente il dotto Teologo , che pur or ci ha 
data la Storia delle Congregazioni de Auxiliis ricevu~ 
ta con univerfale applaufo ec. . Molto più magnifico 
è l’elogio fatto alla llella Opera dall’ Arcivefccvo di 
Sebai/e , come può leggerli nella lettera , che Kry- 
fio, il quale abitava in Deift in Olanda in compa- 
gnia d' Erkelip , fcrille al Signor de Brigode gli otto 
di Gennaio del 1700. in quelli termini : Il Signor 
GODEFROY ( 1 ’ Arcivefcovo di Sebafte ) dice in, 
una delle fue lettere , che la Storia delle Congregazioni, 
de Auxiliis è un libro eccellenti_ffìmo y che farà del frut- 
to nella Chiefa fino al dì del Giudizio . Ma ciò baiti 
intorno alla fcambievole beoivolenza de’ Gianfenilli , 
e d’ alcuni Tomifti . Se quefta poi lia fincera, ovvero 
fìnta, veggiamlo dalle loro fcritture . 

ARTICOLO V. 

Finta amicizia de' Gianfenifii inverfo i Tomifli , • 

Quegli,' cui lodano in pubblico, deridono, 
e difprezzano in privato, 

I O penfo, che non riufcirà difcaro a veruno , che 
rendali manifefla l’occulta alluzia di codefìe vol- 
pi , con la quale a forza di lulìnghe , e di vezzi ar- 
tifiziofi li lludiano di guadagnarli l’animo dì coloro, 
che non vorrebbono aver nimici , e per li quali han 
più di timor, che d’amore. Potrà quindi il Lettore 
conofcere quanto lia da fidarli di tali uomini : E il 
faèro Ordine, che io venero , ed amo con Crifliana 
Carità, potrà quindi farli à confiderar feriamente , 
fe gli convenga dare d’ un taglio a cofiffatte amici- 
zie I 
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zie de’ fuoi , ovver fomentarle . li breve , mà con 
molta enfali così fcrive VValloni a Qusfnello» 

17. Giugno 1^99. j, I Baccellieri ( cioè a dire in 
,, lingua Gianfènillica i Domenicani ) fono uomini 
f, miferabili . 

E perchè ciòr’ Egli' è perchè 1 dìfcepoli dell’ Ago- 
flino d’Ipri mettono a queflo prezzo la loro amici- 
zia, che i lor collegati palefamente almeno non di- 
cano, non ifcrivan cofa , che pur leggermente fia 
contraria alla dottrina Gianfeniftica , o alle confe- 
guenze, che da elTa lì deducono . Se ciò avvenga, 
neppur verfo de’ Tnmilli fan contenere la bile: tal- 
ché a ragione voi dirette effer quelta un* amicizia da 
Ciclopi , qual provolla Ulifle predo di Omero in' 
Polifemo. Diamo di ciò alcuni pochi faggi . Se ca- 
de dalla penna ad un Tomida , che il Gianfenifmo 
non è ona pura fautafticheria , ma un* erefia reale, 
o gli efca di bocca qualche altra fimil cofa, che ren- 
da mal fapore al Partito , danno nelle furie, fene 
ftomacano fra fe , e fi ftizzi/con fortemente contro 
de’Tomifti. Poco mancò una volta , che a cagione 
di cofiffatti ferirti non foflè dalla lor comunione fe» 
gregato un celebre Tomifla , e molto benemerito 
per altro de’ Gianfenifti . Merltajdi edere udirò a 
«uefto propofito VValloni , che còsi fcrive a 
j nello, ^ 

Marzo 170». „ Io al pari di lui mi fento ' 
,, muovere la Itizza, e lo fdegno contra i Baccellie- 
,, ri ( cioè i Domenicani) e mi fottoferivo alla mag- 
„ gior parte delle cofe, ch’egli dice fu quello p«n- 
,, to . Infra l’ altre cofe niuoa mi fembra più iritól- 
„ lerabile , che l’inteftarft , che e’ fanno , a voler , 
,, che ci fia una fetta di Gianfanifli , e a credere , 
,, che torni bene alla loro Scuola il fuppcrio, e ben 
,, diflinguerfì da eda . Avendo il P. del Becque in- 
,, fìnuato il contrario nella fua fcrittura contra lo 
,, Schema di Van VVycft,^ non c’è voluto di più per- 
3, che egli incontri delle gràn difficoltà . £ il Teo- 
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ff lego del filò Ordine deflinato a rivederla loten» 
de di notare quella pretela /erta , e di parlar di 
,, lei come chi fuppone , ch’effa lia cola reale , e 
„ veramente efiftente. Io fon d’ avvifo , che quella 
ft Approvazione non lì riceva , e non 11 pubblichi , 
fe non Vieae mutaia in quella parte, e per dirvi 
9, il vero, io comincio a credere, elTer meglio , che 
,, non lì faccia llampare quella Rijpojìa del P. Del 
,, Becque alio Schema^ benché egli fi^fi indotto a le- 
,, vare una DigreiTione , che ci aveva , intorno alla 
morte di Gesù Grillo per tutti , nella quale ci 
,, eran molte cote aliai melchìne , e fondate fopra 
„ falli priocipj; e tutto ciò affine di tenerfi^più lon- 
„ tano , che foUè polfibile dal pretefo Gianfenifmo 
„ rifpetto alla quinta propofizione , e di accomodarG 
,, alle efprellìoni, e al linguaggio de’ Molinilli ; co- 
„ fa la più perniciofa , che polla mai elleie , e la 
,, più contratta a’ veri interelli della Scuola Tomi* 
,, llica. 

12. Febbraio 1^98. „ Ho letto la 5. , e la 6, let- 
,, tera del P. Alefandro. Nella 6. cilfan molte cofe, 
3, che non vaglion nulla. Egli fuppone una Setta di 
„ Gianlenilli , e il veleno di un’erefia , che conti- 
,, nua a Ipargerfi ,• Annovera tra le erefie di Gian- 
3, fenio, e di Bajo, che tutte le azioni degl’ Infedeli 
,3 fon peccati , e che Io flato di pura natura è im- 
3, poGibile . Parla male in propofìto dell’ignoranza 
33 invincìbile, e del mancar della Grazia a’ Giudi, 

,, che peccano . Condanna di peccato mortale color , 

,, cliè ricufano di fpttofcrivere al Formoìario ( d’A- 
„ ielTandro VII. ) puramente , e femplicemente , e 
,, fenza alcuna didinzìone di diritto , e di fatto; 

„ mentre niunó ha rìcufato infìno ad ora di fotco* 

„ fcriverlo con queda didinzione . Qiied© fon cofe 
,, ben miferabili ; ftccome per tutjtociò eh’ egli arre- 
sa ca nella lua DilTertazione a difefa dell’ eftenfione 
,3 delle Regalie . Se egli non ha altre fcritture da 
„ mandarci , io ftìmo^ che fì poda fargli intendere , 

„ che 
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^ che noi non ci curiamo della fua corrifponden- 
) y, za-. K f . ! 

Nè è già da maravigliare , che a- cotaì detti de* 

. Tomifci, i Gianiéoifti incollorifcan tanto . £(Iì paT* 

• fan loro il cuore;. Che i Molinilti fpaccino, non ef- 
ferc il Gianfenirmo una mera fantafima, e trovarli 

-in fatti de’Gianfendtiy^di ciò non fi prendono gran 
penfiero . I Molioiftt fono fciocchi . fono ftolidi. 
(Ma che tali cpfe vengano confermate da’ Tomifti, 
che da tot fon tenuti per amici, qpefto è ciò che li 
_fetifceiin fui vivo , e che lembra lor fatto da non 
tollerarfì» Io ho appreflb di me una querela d\Wal~ 
Ioni a , .perchè un Dottor di Lovanio infi- 

gne Domenicano avea mefTe fuori non fo quali cofe 
-Spiacevoli, e difgufcofe al Partito, dal qual egli di- 
ce recarQ-più di' nocumento alla vèrità, e alla buo- 
na caula, che da’-Molinifti . > ' • i 

• . 1^. Settembre 1.70». ^ Q;iefte<petfooe fanno mag- 
„ gior danno alla verità, e alla buona caufa, che i 
,, Molin fti dichiarati. 

Teodorico de Viaixnes fcrivendo a Brigode intorno 
all’Apologià del P. Natale Aleffandro fi adira, perchè 
egli chiama fanta la Compagnia , perché fa menzio- 
ne del Rofario, e del Terz* Ordine di S. Domeni- 
co ftabilito nella^Cioa: e molto più perché 1 ’ Apo- 
lagifta rigettfi. (ìrcóme falle , e finte aicure cole, 
che il Partito Gianfenifiico aveva divulgate contro 
la Compagnia’. 

25. Novembre 1^99. Che egli, chiami la Socie- 
„ tà una Tanta Conipagnia, ciie parli del Rofario, e 
„ dello llabilimento del Terz’ Ordine di S. Dome* 
,, nico nella Cina ec. ; fon ^uefte cofe , che punto 
,, non mi piacciono. Ma ciò, ch’egli aggiugne , 
,, che l’Autore della M.orah pratica abbia fabbricati 
,, molti falli racconti, mi offende potentemente. 

Ecco come fi corucciano i Gianfenifti , fe qualche 
uomo oneflo, fingolarmenie dell’Ordine di S. Do- 
fnenico , rifiuta le lor calunnie , e le bugiarde lor 

0.4 favo- 
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favole, colle quali eglino profeffori della ftretfa mo- 
rale proftituendo la fama de’ Gefuiti fi ftimano di 
. dar Gloria a Dio . Eppure fon' tanto sfrontati nel 
mentire, che giungono ad autenticare le loro impo- 
flure colla finta autorità d’Uomini^gravilfimi , affi- 
, ne d’ ottener facil credenza da coloro , alle cui ma- 
ni npn pervengono i documenti autentici j cheTve- 
• lano le lor calunnie , e le fvergoghanó fecondo il lor 
inerito , bafti qui il rammemorare un folo efeinpio 
fra molti , e affai recente , che io riferifco perciò 
più volentieri, che e l’Autore di un’ infigne calun- 
nia Gabriele Gerberon , poc’ anzi, per propria confef- 
fione, e per pubblica fentenza del Giudice convin- 
to , e condannato di Bajanifmo , e di Gianfenifmo , 
e quegli , che' con pubblico Strumento confutò l*a- 
- croce di lui calunnia Fr. Reginaldo Coots Vefcovo 
d’Anverfa, fon tuttora vivi mentre io ferivo quelle 
. cofe . Ecco lo Strumento autentico tradotto in vol- 
^ .gare. 
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'^TÈSTIMONIANZÀ DELLA VERITÀ’ ' _ 

‘ fi; 1- 'I . ■ ' . 

i j •; 'Daia dall' Illuftrifs.f e Revcrendi[s. Monjig. 

«REGI N A L D O C Ó O L S ■ 

/ V.- 1 ^ ^ 

i'- • t V E s c o V o D* Anversa 

-li. In confutazione d’ on’infigne calunnia di un’au- 
f.u il/tore anonimo contenuta i nel. primo tonaetto. 

^;d’ un Libro Francefe , che ha per titolo 

- ' . mSTOlRE GENERALE DU JANSSENISME, 

- Rii’ Rtghtaldo Cools , per la Dio Grazia, e 
» 1 ^ della S. Sede AppoftoJica Vefcovo ,d’ An- 
j,' -i- ; verfa ec.' a tutti quelli , che leggeranno le 

prelenti,' Salute, e fpirito di verità, e di carità. 

,, Efiendo ufciti alia luce, non ha molto tre torneiti 
< „ in lingua Francefe, il cui titolo è ; Hiftoire Ge»e“ 
•„ tale du Janffenifme nèl primo de’ quali alla pa- 
» „ gina 279. lì Icggon quelle parole-: alquanti , giorni 
‘ j, dopo il Signor Gillemans fece vifta al P. Cools , il 
quale diffe loro non fintamente à, maniera di difcer- 
cè' egli teneva per fermo , che la Dottrina de'' 

■ f, Gefuiti era perniciofijftma alla Cbiefa ^ e cèe ^ejft era- 
,, no i precurfori dell\ Anticrifio : perciocché ivi altro 
„ P. Cools non può intenderli, che la nolìra. Perfo- 
,,’na; egli è convenevole all’ Officio, nqltro Epifc^ 

„ pale, che procedendo con verità , ;C' carità mani- 
,, felliamo ciò, che debba giudicarfi dì'un tal fatto. 

„ Quindi, benché i’ Autore dell’ Opera mentovata, 
,, ficcome Anonimo, e degnilfimo.’d’efler annovera- 
,, io tra gli Autori .dì libelli infamator) , non me- 
• „ riti alcuna Fede ; perchè però a tai libelli per 
,, lemma (ventura It luole predare anche troppo fa- 
i ,, Cile credenza; Noi invocato il. Nome del Signore 

,, colle 
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„ colle prefenti attediamo: in primo luogo » che dì 
un tal fauo non abbiamo memoria alcuna\ come 
,, che la Dio mercè abbiamo un* aliai buona memo- 
,, ria per fin de ie cofe più individuate accaduteci 
fin da la gioventù : in fecondo luogo , che noi 
crediairo n^m elTer Vero iu alcun modo ciò > che 
„ j el predeno libello di noi fi riferifee: terzo i che 
è colà adatto co ntraria al noft o rollume , e al 
)) n; flro ee.ìio lo Icapliarfi cotanto furiofamente 
t, centra Uomini fingola‘ mente si Religiofi*, oc-me 
fono i Padri della Compagr.ia di Gesù ; e di un 
ff tal nofiro ccflume chiamiam tefiimonj quanti han* 
,f no mai conofeiuto la noftra Perfona . Anzi fin 
„ quarto luogo , a far maggior fede di ciò , ci rif- 
,, fMVvieie , che nel ritorno dal ncftro viaggio di 
„ S 'agna > tofto dopo la finzione della fooradetta 
,, iRoneita, trovandoci noi in una barca Brufiellefe 
,, verfo Anverfa , ed avendoci un certo Spagnuolo 
„ fentiti patiate in lingua Spagnuola» volle raccon- 
„ tarci 'certi vituperj centra de' Padri Gefuiti ; a 
„ cui avendo noi detto, che fe volefie riferirci qual. 
„ che cofa di buono di que’ Padri , volentieri l’ àvrem- 
„ mo udito , non già fe volefTe dircene male ; Ìo 
„ Spagnuolo foffermatofi alquanto rifpofe , ;cbe gli 
,, avevam dato edificazione, e che- nói èravamo fta- 
,, ti i primi , che de’ Gefuiti non volèfle fentire a • 
,, dir male. Perciò dichiariamo in quinto luogo, che 
„ teniamo per fallo, finto, e interamente calunnio- 
,, fo tutto quel racconto, che di fopra abbiàfn rife- 
rito. Ma non è da far maraviglia, che di un Ye- 
,, feovò dell’Ordine de’ Predicatori , e nella Spa- 
,, gna, e ad infamia de’ Padri» della Compagnia tali 
„ cofe fi fìngano da coloro, che a cagione del Gian- 
,, fenifmo imbefiialifcono '? -dappoiché abbiamo un 
,, e empio d’“una finzionéi affatto fìmìle nell’Illu- 
„ ftndìmo , e Reverendifiimo Monfignor Ildefonfo 
,, da S. Toramafo alTunto pure dal noftro Ordine 
„ de’ Predicatori al Vefeovado di Malaga, della cui 

,, auto- 
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j, autorità abufandofi ( giacché era di nobilìffima 
,, profapia , e in oltre doitiflìmo, e Religiotifljmo ) 
,, il fecero autore di un’ Opera infame intitolata : 
„ Theatrum Jefuiticum ; ma cadde bene in accon- 
„ ciò, che riMullnirimo Per^ona^gio fludiofamente 
,, in un’ operetta fìampata appella confutò con in- 
„ vincibili argomenti l’infame impollura . E in at- 
,, teftato della verità alle prefenti munite del no- 
,, Uro lìgillo ci fiam fotcolcritti di propria ma' 

Anverfa in quello dì 19. Ottobre 1701. 

F.Reginàldo Cools Vefcovd d’Anverfà. 

Quando vengono pubblicamente rifiutare quelle , 
ed altre ^fomiglianti calunnie, con cui colloro fi ado- 
perano a promuovere prellò i femplici il lor partito, 
borbottano, e n’arrabbian fra fe*, e benché ih pale- 
le dìITimulino, nè ofìno mandar fuori alcuna voce 
efprefiiva del lor dolore, in legreto però fono pieni 
d’odio verfo di quegli, che contra le loro impollure 
danno teftimoniaoz'a in fàvor della verità, e della 
giultizia. Qual cola pretendono adunque codelli ami- 
ci di certi Tomilli ? A me pare , che il loro inten- 
dimento lìa lo flelTo , che quel.,di coloro, de’ quali 
è fcritto ( Ila. 30. lO. ) ^lolite ajpicere nobis ea ^ qute 
reBa funi ; loquimini nobis placentia : videte n'obis errò- 
res , Precendon di effere come l’Oracolo Ecateo di 
Teagene ; talché ficcome quell’ uom fuperllizioro 
non movea nè lingua, nè piede, fe non dopo aver 
confultata la lua Beate; così i Tomilli non abbiah 
libertà di mandar fuori alcuno o libro o fcritto, le 
non chiellotìe prima il lor configHo, ed ottenutane 
l’approvazione.' , 

Intanto quelli amici non han menò in odio la Dottri- 
na de* Tomilli, che quella de’ Moli nidi : hè voglio» 
meno proferitta U tìfica Predeterminazione { ficcome 

prin- 
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principio metafifico affurHo, e totalmente falfo , (co- 
m’elTi dicono ) che la Grazia, congrua, e la fcien- 
za^ media. Anzi ( chi ’J crederebbe.^ ) lodano i Ge- 
fuici , perchè diiputandb dinanzi a due Pontefiai 
fianfi oppulli a un tal principio ftravagante, ondefe 
n’è ritratto il vantaggio, che una dottrina cotanto 
ridicolofa non è Hata approvata. Da ultimo dicono 
efTere flato da Paolo V. impofto lilenzio, sì a’To- 
tnifli, e sì a’Molinifli , allorché fi pofe fine alle Dif- 
pute de AuxilìiJ y perciocché allor non ci avea Teo- 
logi , che illruiflfèro la S. Sede intorno alla vera 
Grazia di Gesù Crifto: efier poi venuto Gianfenio 
a diradar le tenebre della Chiefa co’ragfii d’unji 
nuova luce: e dover venire un tempo» in cui eftir- 
pati infieme gli errori de’Tomifti , e de’MolinilU 
ii vedrà trionfare la Vincitrice fua Dilettazione , qual 
unica, e vera Grazia di Crifto nello fiato noftro 
prefente. Quefto effi preveggono con ifpirito Profe- 
tico.* queftopronofticano le lor vifioni notturne. 
Stiamo a udirli . 

„ 4. Agofto 1^98.. Non avendo io alcun’ altra co- 
,, fa più a cuore, che di fecondare a tutto mio po- 

cere, quanto la mia debbolezza mel confentirà , i 
,, voftri difegni , io vado raccogliendo tutto ciò , 
,, che mi fembra dover efifervi utile ... Il principio 
„ metafifico della Premozion tìfica nell’ordine deUa 
a» natura, e della grazia, è un principio falfo rif- 
j> petto ad amendue gli flati .... I Gefuiti in mol- 
,» te Congregazioni davanti a Clemente Vili., e a 

Paolo y. hanno meritamente impugnato quefto 
), principio come ripugnante alla ragione; né ciò é 
„ malagevole a dimoftrarfi. In due fole pagine de 
,, correptione ^ & grafia della flampa di. .Roma, che 
»> voi avete, farà facile il convincere ad evidenza i 
„ i Tornirti, che erti non hanno mai intefo S. Ago- 
,, flino intorno alla diftinzione degli ajuti divini rif- 
,, petto a’ due flati.... Egli é falfo, che non v’ab- 
„ bia altro che due ftrade a fpiegare I* efficacia della 
. », gra- 
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j, grazia) una della Premozion fi'ìca, della congrui- 
,, tà l’altra. Che fe follerò tlaci chiamati a quelle 
,, Congregazioni i Dottori di Lovanin, e di Dovay 
„ eglino avrebbono in quel conflitto fcoperto di leg- 
,, gieri , che una tal eflìcacia va prefa fecondo S. 

„ Agoltino dalla Dilettazum vittoriojaj come invin* 

,, cioiimente lo pruova Gianjenio . . Al profeme 

„ noi liam più dotti m materia di grazia, chea’iem- 
,, pi di Clemente Vili, e di Paoio V. • ’ . 

,, i8. Marzo 1697.. Permettetemi ia corteCa , 

„ che' io vi racconti una mia vifìon- notturna, che 
ho avuto non è gran tempo dopo dello, lo m’im- 
,, magicava un Coacilio nazionale de’ Velcovi di 
,, Francia j a cui preuedefle per parte del Papa 1’ 

,, Eminentilfimo Àrcivelcovo di Parigi comeCardi- 
,, naie, e che in quella radunanza s’ avelie a dif* 

5, putare in contraddittorio intorno alle quiflioni 
5, della Grazia da’ Difcepoli di S. Agoftino perl’una 
parte , e da’Gefuiti per 1’ altra . Che alla tefta 
„ de’ primi voi folte il desinato a parlare per parte 
,, di otto, o dieci Comunità, ciafcuna delle quali 
,, avelie inviato due deputati , i quali recallero i lar 
,, lentimenti intorno ’a ciò, che (in nome loro do- 
9, vrebbe dirG, ovvero {crivelli nelle difpute; Eque- 
„ fe erano i Dottori di Lovanio, quelli di Dovay, 

„ i Padri dell’Oratorio, i Keneaettini, quelli di 
,, b‘. Genovefa, li Premoftratcfi , i Dottori di Pa- 
„ rigi , cUe leguono S. Agoftino , e i Padri Do- 
9, menicani , e i Carmelitani Scalzi. Che dall’altra 
„ parte ci follerò quegli , che i Gefuiti vorrebbono 
„ eleggere , cioè dalla lor Compagnia , de’ Padri 
9, Cappuccini 9 de’RecolIeti , de’ Signori di S. Sul- 
„ picio, d’ alcuni Dottori Molinifti della Facoltà di 
„ Parigi, e d’altri limili corpi, i quali IceglieflTero 
,, un di loro a far le parti di Avvocato. Che in 
„ quefta difputa fofTe eletto S. Agoftino per norma 
,, ad intendere i fentimemi de’SS. Padri, che han- 
„ no fcriito meglio della Grazia, con S. Profpero, 
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e S. Fulgenzio . Al tempo fteffo mi fon figurato 
,, per quanti capi ì Dottori Dìfcepoli diS. Agoftino 
,, farebbon piu forti, che non furono i Molinilti a’ 
,, tempi di Clemente Vili, e di Paolo V, sì vera- 
„ mente che la difputa folle regolata a quefte con- 
,, dizioni* X. che foUe pubblico tuctociò, che quivi 
„ fi dilcmefle , e non tenuto occulto fotto pena 
,, della fcomunica , come allora (ì fece ; cioè a 
, ,, dire , che potellero quivi trarlene a parte del- 
,, la fatica del quìftionare anche i Laici , non me> 
„ no che i Deputati dell’ una parte, 'e dell* altra* a. 
,, che follerò alla mano di tutti le Opere di S. Ago- 
„ ftino fopra la Grazia (campate per maggior co- 
„ modo in piccoli cornetti . g. Che vi follerò molti 
,, Opufcoli intorno alla Grazia di nuovo (coperti , 
5, come a dire quello de Geftis Pelagii , ed altri. 4 . 1 
gt Padri del IX. Secolo. 5. Le Cenfuredi Lovanio, 
„ e di Dovay, e le lor Giulìificazioni (rampate con 
„ molte conferme da tutti concordemente approva- 
,, te. 6. Gli Atti delle Congregazioni de Auxiliis 
,, approvati pur effi ad una voce quali da ognuno 
,, per Io fpazio di dieci anni . 7. il compendio del 
,, libro di Gianfenio (opra la Grazia. S. L’abbozzo 
,, della Bolla di Paolo V. flampato. 9. e la metafi- 
„ fica de’TomiUi profcritca in una tal difputa. 

Vedete, voi com’elfi pronofticano dover accadere 
quando che lia che la Dottrina de’Tomilli non me- 
no , che quella de’ Molinilli venga profcrìtta ? E 
comecché quello pronoKico (ìa una mera notturna 
ipimagì nazione fantallica, ella però non laida di ri- 
creare gli anziolì loro animi con una sì bella fpe- 
ranza. Che non fanno eglino intanto per follecita- 
xe la tanto defiderata Appoftolica approvazione del- 
la Grazia Gianfenillica? All’ adempimento di sì ar- 
denti lor brame lì frappone la Ptedeterminazion li* 
fica. La qual da loro li rigetta come principio me- 
talìGco fallo, e dillònante dal retto raziocinio : fer- 
..ve pur di oflacolo la fcienza media , e. la Grazia 
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ciangrua . Noò effendoci nè via , . nè verfo^ a fove- , 

fciare a- un tempo Tana, e T altra Dottrina ( im- ! 

prefa da loro tentata indarno con utìo sfafciume di j 

fcritture ) fi volgono a chiamar in .ajuto alquanti . 

Tomifti valendoli con fottile malizia del titolo fpe* 
iiofo deiramillài che paffa fi a loro, acciocché con ' i 
eflb loro confpirino alla rovina de’ MoHnifli ; per *. 1 
poter pofcia , debellati quelli , gittarli con tutte le lor \ 

forze addoffo a’ Tomifti. E quefta è per appunto j 

quella, ch’io chiamava amicizia da'Giclopi. Per- ; 

doccile Polifemo, dopo aver molti benefiz] riceva. | 

tt da Ulifle fuo ofpite , quella gratitudine gli usò , , 

di divorarlo ultimo de’fuoi compagni. I 

Poft [<kìos milfi y poJJremufque verabitur Uns;(A) 

At teliqui prius . Hoc ex me tibi munus habebis . ( b ) 

ARTICOLO VI. 

Della condannazione delia Dottrina di Pafcafio 
Quelnello, in cui fi rinnovano gli errori 
di Bajo , e di Qlanfenio . 

A cciocché appaja manifefto ad Agoftino leBlanc 
non loiamente quanto lia menzognera, quèlla . 
benivolenza, che per lui moftrano i Gianfenifti, ma 
quanto ancor (ìa poco a lui decorofa quell’amicizia, 
ch’egli mantiene con Pafcafio J^uefnello ( cui non fo 
fe debba chiamar correttore, ovver corruttore della 
fua Storia de Auxiliis ) ; e quanto fia indubitato , 
non poterli per lui fperar nulla, che fia conducente 
o al privato bene della fua Scuoia , o alla pace cof 
mune della Chiefa da uomini i quali fi flanno più 
fortemente che il polipo al falla attaccati, alla dot- 
trina da tanti Pontefici dannata di e di Gm»* 

fenio : fembrami non dover eflére altro che bene , 

che 


g ) notile avea frtfo t^lijje ftr ttnerfi celato » 'Toliftfng, 

( b ) Homtr. 04yjf. 9 . 
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che io in quefco luogo dia un qualche faggio della^ 
dottrina Bajana , e GianfeniTtica in più Operette 
difefa da Pajcafio J^uefnello\ per 'la quale, e per al- 
tre, molte gravitine cagioni acculato dinanzi al 
Giudice legittimo, fu ficcome reo convinto, e per 
la lentenza, che riferirò più avanti, pubblicamente 
conrlannato. 

I S'iipetiori deirOratorio Berulliano avevano con 
una lodevole Coltituzione sbanditi dalle loro Scuo- 
le i Dogmi di Baio. J^uefnello in una certa fua let- 
tera al Vefcovo di Grenoble , sbuffa forte per una 
tal Coftituzione de’ fuoi Superiori , a cui avrebbe, 
dovuto preftare ubbidienza. ,, Egli è difficile anco- 
„ ra ad incenderli come li arroghino T aatui ìcà di 
„ profcrivere non folo tutte le propclìzioni di .Bajo 
,, condannate da’ Pontefici , i quali nondii»eno han 
,, dichiarato , che alcune di loro polTono loftenerfi , 
„ ma ancora altre propofizioni ignote, le quali fup- 
„ pongono poter elTer fofpette della ftefia d<vtri- 
,, na . . . • £ in fatti ven’ha alcune, che-conten- 
„ gono la pura Dottrina di S. Agojiino . Eli’ è dun- 
„ que un’ intraprefa illegittima per una Coiigrega- 
„ zione di Preti il divietare, che niuno mai non 
„ difenda alcuna di quelle propofizioni , e ( che p^- 
» gio è ) il prolcriverne altre in una maniera in- 
„ certa, e indeterminata per fofpecto, che conten- 
„ gono i fentimenti dello IcefiTo Dottore”. Vedete 
la sfrontatezza di queft’ uomo , colla quale aperta- 
mente , e fenza niun riguardo afferma , che alcune 
delle propofizioni di Bajo dannate da Pio V. e da 
Gregorio* XIII. contengono la pura Dottrina di S., 
A goft ino, e che .perciò pofTon foftenerfi , e difen- 
derfi contra le predette condannazioni de’ Pontefici ; 
e che per confeguente non devefi fottofcrivere alla 
Coltituzione del fuo Ordine, dalla quale viene pre- 
fcritto , che fi rigettino tali propofizioni , preftando 
alla Sede Apoftolica la dovuta ubbidienza. 

Le fielTe cofe egli ripete in una fcrittura di 59* 
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pagine , il cui principio è tale ; Il nóme del fir . E 
pofcia alla pag. io. fui line aggiugne : „ Perciocché 
„ quella propofizione , che riguarda le azioni degli 
5, Infedeli ( omnia opera infidelium junt peccata ) 

„ che il Decreto vieta efprelfamente di foftenere , 

„ è appunto quella, che più dell* altre può fofte- 
„ nerlì, e che è sì ben fondata ne* libri diS. Ago- 
„ ftino , e de’ fuoi Dilcepoli , che non può cader ' 

,y in mente a veruno, che la S. Sede abbia voluto \ 

„ condannarla lìccome errore, ma che abbia voluto 
„ foltanto che non fi foftenelTe per allora per ra- 
gioni , le quali al prefente non han più luogo . 

In uno fcritto contra il P. parla così . ,,Pren- 

,, dendo le propofizioni della Bolla nel fenfo della 
,, natura corrotta, elle fono con tanta evidenza di 
,, $. Agoftino, o a dir meglio , della Fede della 
,, Chiela, che farebbe fare una grave ingiuria ai 
), Papi Pio V., e Gregorio XIII., il penfare, che 
,, eglino aveller voluto condannare in fe ftefia la 
Dottrina in effe contenuta . » 

Alla pag. 15. dello ftefib fcritto; „ Egli è certo 
ji'iper altri capi, e per la Bolla ifteflfa , che non è 
„ (tata intenzione del Papa di proibir tutte quefte 
„ propofizioni come fàlfe, ed erronee, poiché egli 
„ è efprefianiente dichiarato , che alcune poffono 
i, foftenerfi, fe fi prendano in rigore , e nel fenfo 
,, proprio delle parole, in cui elfe fono fiate prefe 
„ da quegli , che Iq han pronunziate. 

Quibdi certamente ne fiegue per manifefia confa- 
guenza» che fra tante propofizioni di Bajo non ve 
n’abbia pur una, la quale non polla' oggi fofienerli 
per vera , anzi come fpettante alla Fede della Ghie» 
la’( lìccome parla Qjiefnello ) fe prendali nello fia- 
to della natura corrotta , e nel fenfo intefo da Mi- 
cbiel Bajo. Che fe é così, e perchè dunque Inno- 
cenzo X. ha condannato il libro di Cornelio Gian- 
fenio per quefio titolo nominatamente , cbe egli 
molte di quelle propofizioni eh* erano già fiate con- 
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ÀA rinate da’ fuoi Predeceflforl , fofteneva , e difende- 
va centra le antidette proibi^ioni con manifefto dif- 
prezzo deila Sede Apoftollca? ConcioflSacbè fe Gian- 
fenio le ha difefe nel feofo di Bajo , che ha egli 
latto di male ? In qual modo ha egli difprezza- 
ta la Sede Appoftolica ? Che ha egli detto cen- 
tra le proibizioni de’ Prédeceffori d’ INNOCEN* 
ZO? Perciocché quegli, come aflièrifee Quefnello , 
nella lor B )lla elprelTamente dichiararono , pcterfi 
Ibflenere alcune delle propofizioni di Bajo, prefe in 
rigore , e nel fenfo proprio delle parole intefo da 
chi le pronunziò. Dunque a parer di Qiiefnello fai» 
famente afierifee Innocenzo X. aver Gianfenio dif- 
prezzata la Sede Appoltolica; falfamente afferilce, 
aver lui adoperato contro alle proibizioni di Pio V, 
e di Gregorio XIII. , laddove piuttofìo , giufla la 
facoltà- da lor conceduta, n’ha foflenute alcune pze- 
fe in rigore, e nel fenfo proprio delle parole inte- 
fo da Michiel Bajo, le quali io così fatto fenfo, fe 
diam orecchio a Quefnello , fpettano alla Fede della 
Chiefa. Ma non è di quello luogo l’annoverar tut- 
ti gli allurdi , che nafeono da quella Dottrina di 
Quefnello . Ciò che reca maraviglia grande fi è , 
che Agoflino le Blanc nella fua Storia delle Gon«> 
gregazioni Auxiliis nellib.4. al cap. 16. abbracci le 
mentovate fentenze di Quefnello , e combatta per 
la verità della Dottrina di Bajo contra le dehnizio- 
■i de’ Pontefici . Il curiofo Lettore troverà tutte le 
fofillicberie di quell’uomo, e le frivole di lui ra- 
gioni per noi confutate , e fciolte nel lib. 6 - di 
quella Storia al cap. ad. Ma noi per ora facciamei 
a riferire il reliante della Dottrina di Quefnello. 

In una fcrittura di io. pagine , che ha quello ti- 
tolò: Della feparabilità della temijftone de' peccati af 
tuali prefenti dalla perfetta Contrizione fuori del Sa- 
cramento: Ouod effe poffit perfeBa Contritio extra Sa- 
cramentumffne reminone pecca forum aBualium prafert- 
tium: ferivo così alla pag. 3. ,, Non balla aver il 
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„ cuore afFatfo rivolto verfo Dio, e ardente d’amo- 
,, re per Lui per ottener la reraiffione attuale de* 
„ fuoi peccati pa(Iati.‘“ E ella punto diverfa que- 
ita dottrina dalla ^r. propofizlone dannata di Bajo ? 
Charitas perfe&a , <& fmcera , qu<e et fi ex corde puro , 
conjcientia bona , fide non fiSIa , tam in Catecbu- 
menii y quam in pxnitentihut poteft effe fine remiffione 
peccatoruni. 

Nella HefTa fcrittura alla pa^. y. arreca degli 
eferapj maravigliofi rontrarj a molte manifeftiffime 
teftimoniarrze della Sacra Scrittura in confermazio* 
ne di quella erronea dottrina di Bajo. E’egli abba* 
,, ftanza certo, che i peccati degli antichi fieno flati 
,, loro rimellì quanto alla pena innanzi alla morte di 
„ Gesù Grillo ? Io non parlo (e non del comune del po- 
,, polotne eccettuo, fesì volete i Patriarchi , i quali era- 
„ no fuor d’ordine, e con cui fembrava, che Dio 
,, ufalTe di una difpenfazione affatto particolare ; ma 
„ parlo dìqnegli del minuto popolo, quali eran que- 
„ gli, che perirono nel diluvio, dopo elTerfi pentiti 
„ della loro incredulità, eflendo per altro fenza al- 
„ cun attacco- al peccato. A quelli ( cioè a’Patriar- 
„ chi ) io aggiungo un piccol numero di Giufti , 
,, che non eran membra del popolo Giudaico, come 
„ il Centurione del Vangelo, e Cornelio, di cui G 
,, ragiona negli atti degli Appofloli. V’ha egli nul- 
„ la di pofitivo nella Sacra Scrittura , onde fiam 
„ certificati , che efii ricevettero la remiflton de’ 
„ peccaci innanzi alla morte di Gesù Grillo? 

Nelle fue note al nuovo Teflamento parla così . 
„ La Grazia di Gesù Criflo , principio efficace d’o- 
,, gai maniera di bene, è neceflaria per ogni azion 
,, buona, grande, o piccola, facile, o difficile eh’ el- 
„ la fia, sì per cominciarla , sì per continuarla , e 
„ sì per compirla. Senza di efla non folamente non 
„ fi fa nulla, ma neppure fi può far nulla. „ Que* 
Ila propofizione quanto alla foflanza non è punto 
differente dalla 37. dì Bajo; Cum Pelagio fentity qui 
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boni aliquid naturalis y hoc eft , qnod ex Matura follus 
'^iribus ortuni ducit , agnofcit . 

In una Lettera a Gabriele Gerbere» fopra T edizio- 
ne Adumbrata veritatis ec. contra Leideckero, par- 
lando de’ Romani in occaftoBe della Bolla di Pio , 
così Ccrive : y, Eglino mai non (offriranno , che fi 
,, dica , che la Bolla non è fiata pubblicata , feb- 
,y ben quefta farebbe la via migliore d'ufcir d’ogni 
,, impaccio. 

' In uno fcritto , a cui ha poflo il titolo : Della ro. 
cazicn de' Gentili : egli a tutto fuo poter fi adopera 
a provare, che nè Dio vuol falvar tutti , nè Crifto 
è morto per la falute di tutti , e di ciafeuno , ma 
folo p-er le fpecie di ciafeuno . Le Tue parole fon 
quelle. „ Per intendere, che 1’ uomo è in ifiato. d’ 
,, operar la fua falute, fa d’uopo intendete un’ altra 
„ volontà in Dio , che gli porga altri mezzi , e che 
„ quelli mezzi fieno tali , che diano all’ uomo un 
„ vero potere, un poter prolTimo , e (ufficiente di 
„ operar la faa falute .... Se quella feconda vo- 
„ lontà è generale, e riguarda tutti gli' uomini , e 
„ gli ajuti , che ne derivano , generalmente dati a 
„ tutti, può dirfi , che Dio vuole effettivamente, 
„ rifpetco allo fiato prefente della- natura corrotta , 
„ falvar tutti gli uomini fenza eccezione, e chetut- 
„ ti altresì hanno gli ajuti Efficienti per falvarfi: 
,, ma fe quella feconda volontà non.c’ è le non per 
,, alcuni, cui Dio ha eletti fecondo la, Tua volontà, 
,, e fapienza , può egli dirfi ragionevolmente , che 
,, Dio vuole effettivamente , e rifpetto allo flato 
,, prefente degli Uomini , falvarli) tutti ? Io tengo 
,, per fermo, che l’Autore ( D. N. contra^cui fcri- 
„ ve ) noi dirà, e in fatti non può dirlo ec. 

• Nelle note fopra il nuovo Teflamento dato in Ili- 
ce dallo fieffo ^ue^nelloy fopra il verfettoj. del cap. 
IO. di S. Giovanni infogna non ofeuramente quella 
propofìzione di Gianfenio : Interiori Grafia in fiata 
Matura lapja rtunquam refifiitur: poiché dice: „ 1 de- 

„ fiderj 



Vrjptzione del Mey;r . 

fiderj di Gesù Crifto ottengon (dmpre 1’ effetto , 
rt eh’ egli^ vuole i „ E fopra il verfetto 25. della 
Lettera ai Romani fa quella annotazione : „ I mez-s 
zi di fallite fono doni di Dio tanto certi, efficaci ed 
infallibili, quanto é aflToluto , certo, ed immuta- 
,, bile il Decreto di falvare. „ Ora tutte le grazie 
interne fon mezzi alla falute: dunque fecondo Que- 
fnéllo tutte le grazie interne fon certe, efficaci, ed 
iifallibili; e per confeguenza mai loro non firefifte .* 
•^Nella fila Opera intitolata, Tradixion della Còiefa,> 
nel.tomo alla pag. 535. infegna la prima propofizione 
condannata da Innocenzo X. tale, quale trovali colle 
fleffìffime parole preflTo aGianfenio nel lib. 3. De gratta 
Salvar, cap- 3.Concioffiachè le è neceffaria la grazia ef-' 
lìcace a poter oflervarei precetti fopranaturali, e que- 
lla, mentre i precetti (Iringorio, manca a’Giufti, ? fic- 
come manca fpeffiffimo ) egli è indubitato, al dir di 
Quefnello , che certi\precetti a^Giuftì fono imùojftbili 
Perciocché nel citato luogo ei così la difeorre. „ 
„ Ma poiché non fi dice comunemente , che una 
„ cofà fia attualmente pofiibile a qualcuno , fe non 
„ allor quando egli ha attualmente tutto ciò , che 
j, sh è necelTarìo per farla , non può negarli , ove 
„ pur non fi voglia rovefeiar l’ufo comune del par- 
„ lare, che dicafi con tutta verità, che un Uomo non 
„ può fare una cola, che eflTa non gli é pofiibile , aozi che 
, , gli é imponibile quando non ha tutto ciò , che gli fa di 
,, medierò per farla , e qua'nd’aoche non gliene matics 
,, altro , che una fola veramente neceffaria , comec“ 
„ chè avelie tutte l’ altre. Così per quanta fanità 
,, s’abbia un Uomo, per quanta forza , per quanta 
„ volontà di correr la polla, egli noi può , non gli 
,, è pofiibile, gli è imponibile il farlo dnfino a tan— 
„,to che gli maochi un cavallo , che gli biCogna a 
,, correr la polla . Suppollo dunque , che la graaja 
„ efficace (la neceffaria per far come conviene un** 
azione di pietà comandata dalla legge di Dio (co- 
,, fa, la quale non ci è più alcun che ardifea dire, 
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che non Ha dottrina Cactoiiciiriina ) fì può dire 
„ fenza verun errore, (enza veruno inconveniente, 
„.che quegli, a cui non è dato queft’ ajmo neceflTa- 
„ rio per adempir il comandamento , nonpuòadem. 
„ pirlo, in hne che in queflo fen(o elio gli è itn- 
,, polii bile. 

A parer di Quefnello adunque i fulmini Appoflo*- 
Itci fuor dì ogni ragione, e d^ogni equità fono liattr 
{cagliati contra Gianfenio per aver infegnato , aiix\ 
qua Dei pracepta òotmnibu/ ju^ts •volentibus , ^ fo- 
nantibus fecundum prafentes , quas bahent , ’vires-^effa 
impojjibilia , deejfe quoque illis gratiam , qua pojftbiìia 
fanti che alcuni precetti divini fono impolTibili agli 
' Uomini giudi , attefe le forze loro prefenti , dove, 
pur vogliano , e fi sforzino di ofiTervarli ; e che man* 
ca loro eziandio la grazia, per cui ne divenga loro 
poflìbile rofiervanza . Concioflìachè , fe badiamo a. 
quell’uomo, che non fa niun conto de’ Decreti Ap- 
podolici, polliam dire fenza alcun errore t fenza alcun 
chQ, ad ognuno fono impolTjbili i pre- 
cetti fenza la grazia efficace, pollo ch’ella fia necef- 
faria acciocché polla dirli , die uno può oHervarli: 
il qual luppollo egli a un tempo afferma efier tan- 
to certo , che non polla da ninno negarli efler elio 
una Dottrina CaffoUciffIma * 

Ma balli quello per un faggio , onde Àgojiino le 
Blanc polla riconofcere , fe fia cofa a lui convene- 
vole il fomentare ramìcizia d’uomini di quella razza, 
e mantenere con elio loro corrifpondenza di maffi- 
me , e di lentimenti . Se egli pur bramafle edere 
informato di più altre cofe intorno a quello , e agli 
altri fuoi collegati , vegga la Caufa J^uefneìliana ^ o 
fia il ìiotivum Jurh colla fentenza emanata in quel 
tempo. 

Qui mi piace aggìugnere a modo d’appendice al-, 
cune cofe tratte dall’ Articolo -ir. della fopra citata’ 
Caufa jQueJneiliaaa, ne] quale alla pag,3i^. leggo ciò 
che Segue, , 
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,> I fìgliuoli della luce , che non hanno in mira 
„ altro che la verità , e ftan tutti pendenti dalI’O- 
,, racolo del Signore > e dalle Decifìoni de’ Vicarj 
») di Grillo , non fi vagliono di un millerioio , o 
,, d’un infolito modo di Icrivere, nè parlano in ci- 
» fra. La cofa va altramente preflo a’ figliuoli delle 
,, tenebre , i quali temono che le opere loro venga- 
„ no in luce, e perciò le nafcondono a tutto loro 
,, potere . Ciò lì è veduto mani fellamente parecchie 
„ volte in Fiandra . Imperciocché ella è nota la 
„ chiave , di cui fi fono ferviti nel loro commer- 
,, ciò di lettere Gianfenio, e Sanciranty evedefinell* 
„ opufcolo di Gerberon.y che ha per titolo „ Lettere 
di Gianfenio al Signor Abate di 5. Girano . ,, E’ fiata 
data . al pubblico anche la chiave , che fu fco- 
perta alcuni anni fono in Oudenarde tra le lettere 
del Signor Egidio Candido ( de Vl^itte ) nella quale 
Roma è chiamata Marfiglia . Eccone qirì un’altra , 
con cui Qiielnello, e i fuoi allievi tentarono di te- 
nere occulti i millerj d’iniquità. Non fi daran però 
qui tutti i nomi finti; perciocché quella farebbe fac- 
cenda da non finir mai . 

Dopo le parole poc*^aaZi riferite Tregue un catalo- 
go di più di ducento nomi, nel quale dall’ una parte 
fono-notaci i veri nomi di Sommi Pontefici, di Car- 
dinali, di Vefcovi, di Religiofi, di Dottori, di Re, 
di Principi ec. 4 e dirimpetto vi fon polli i nomi 
lor finti, de’ quali fervivanfi i Gianfenilli 'nelle let- 
tele, che riguardavan gli affari del Partito , accioc- 
ché, fé mai per dilavv^ntura venifiero intercette le 
lor lettere, non potefiero fcoprirfi i lor mifierj na- 
fcofii , e le loro confpirazioni. Noi qui metteremo 
foltanto que’noroi, de’ quali s’ è fatta menzione ne- 
gli Articoli precedenti. 
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Sig. Antonio Arnaldo. M. Davi * Le Pere Abbè , 

Af. de la Maifon P^ouge . De 
Renfòrt.LeR.P»Generaléec. 
Le P, Prieur . M. de Fref- 
ne . Le Barca de Rebeck, 
Frekerberg . Le Provin- 
ci al der Augufiins ,ec. 

Les Bacbeliers , 

Sig.MaiJle Profeflbre di Dom.. Luigi. M. de /’ Ecu. 
Storia nella Sapienza . 


,P« PafcaGo Quefnel. 


P. Donienicani 


P. Del Becque 
P. Serry. 

Sig. Da Vaticel. 


Le Jr. Riviuj. Durand. 

M. Banneret . 

M. VValloni . Le prieur de 
Sf> Lovis . Le Sr. de la 
Rue . Paolo del Bofco . . 
M. Barlon. 

Le Sr. Solier y 

M, Kergrè . Le Corbinìere* 
M. du Preaux . 

Pr. Silvain. Sylas . Blond» 
_ . . Le F. Jofepb ec. . 

L Arcivefcovo di Seba* M. Godefroi. Boniface. 

fte . 

Sig. de VVitte . M.Danrat, Caadidus , Dau- 

val , i 

Il P. Commiffario’ del M. Prevofi^ 

S. Ufficio. 


Sig. Charmot. 

P. Malfouliè 
P. Gabriel Gerberon. 

Arnoldo Giufeppe Bri- 
gode. 
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ARTICOLO VII. 

Della mala fede di Pafcafio Quefnel , con cui ha 
inferito' nella Storia delle Congregazioni de 
Auxiliis molte cofe ^ che (apeva 
effere falftjftme . 

Q uanta credenza meriti la Storia delle Congre- 
gazioni de Auxiliis data in luce da Quefnello 
lotto il nome di Agoftioo le Blanc, fi farà veramen- 
te manifefto in tutta la mia opera : nondimeno mi 
piace di dare in quello luogo qualche faggio della 
mala fede, con cui Quefnello editore di quella Sto- 
ria, gittato da parte ogni riguardo di onefià , non 
ha dubitato di metter davanti a’ lettori poco infor- 
mati di quelle cofe, ch’egli pur fapeva effere falfif- 
fime, come fe follerò la fteflìllìma verità. 

Nell’anno i68S. ufcì un libello in Francefe , con 
quello titolo . Apologia Ifiorica delle due Cenfure di 
Lovanioy e di Dovaj ec. per Al. Gerrj ec. . Il libello 
fu proibito in Roma nel 1^97. , e fu con una forte 
Cenfura riprovato dalla Sacra Facoltà Teologica di 
Dovay , ficcome più diffufamente racconteremo nel- 
la Storia 1 . r. cap. 20. Pafcafio J^uefnel Autore di 
quello libello aveva fecondo il luo cofiume franca- 
mente afferite molte cole manifellamente falle. 

Primieramente alla pagina 4^4, num. xr. aveva 
Rampata una lettera del P.Lupo al Sig. Scalile feru- 
ta da Roma a* 10. Giugno 1679.» nella quale li rac- 
contavan le cofe feguenti : ,, Abbiamo dato in ma-’ 
„ no propria di Sua Santità la Cenfura della Sacra 
„ Facoltà di Lovanio, e di Dovay ec, e Sua Santi- 
„ tà ha mandati ad efaminare i libretti al S. Uffi- 
„ ciò. Li Signori Cardinali han delegato l’efame a 
quattro Teologi .... Hanno giudicato, ellere i 
a, libretti di lana dottrina , efenti da ogni Cehfu- 
,, ra, poterli infegnare, e leggere con licura cofeien- 
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„ za , e perciò anche /lampare E poco più 

„ fatto vi era : Di Vofìia Signoria Illuftrifllma De- 
„ vonflìmo Servidore Fr. Crlftiano Lupo. E di fot- 
to' Attorto, lo rtertb lo Francefco Van Vianen. „ 
QiJerta lettera conteneva il falfo , per tertimonianza 
del medellmo Signor Van Vianen , il quale per ciò 
aveva vietato al chiatirtìmo Sig, Hennebel di ftatn- 
pare una tal lettera . Fu avvifato (^uefnello di que- 
llo fatto da Hennebel fuo confidente con una lette- 
ra del primo di Luglio in quelli termini : Sapientif- 
fimo Ugnare . Molto io debbo alla Signoria vo/lra per 
avermi mandata /‘Apologià delle Cenfure Fiammin- 
ghe . Indi così fcrive intorno alla lettera predetta 
del P. Lupo . Il Sig Va» Vianen mi avea proibito di 
pubblicarla a cagione di quelle parole verfo il fine alla 
e perciò anche flamparfi ; perciocché non 
avea memoria che ejfe foffero fiate dette dall' Ajfejfore 
del S. Ufficio; e temeva che dagli Avverfarj non fi ec- 
citaffero nuove turbolenze , fe potejjero qui opporci o 
qualche incoerenza y o qualche fai fit ci , Non veniva quin- 
di artai chiaramente fignificato a Quefnello , che ii 
conteneva il falfo in quella Lettera del •'P. Lupo, 
ch’egli avea ftampata nell’ Apologia delle Cenfure 
Fiamminghe, colla iottofcrizione del nome del Si- 
gnor Van Vianen ? Eppure lo rteffo Quelnello ha 
inferita la>fleflTa lettera del P. Lupo con quelle pa- 
role , e perciò anche flampar/i y colla rtefTa fottofcri- 
zione del nome del Signor Van Vianen nella Scoria 
delle Congregazioni de Àuniliis nel lib. i. ai cap. 9. , 
come fe contenefTe cofe verirtinae , mentre della 1<m: 
falfità era già da tanto tempo flato informato dabfuo 
grande amico. 

Secondamente alla pag. 471. num. xvii. aveva 
Qjiefnello inferito nella fua Apologia una breve 
Relazione delle cofe avvenute in B^omay prejentata al 
Viceré della Fiandra , e agli altri miniftri della Mae- 
fià Cattolica nel giorno 29, Ottobre 1679» Ed avea 
aggiunto, che quella Relazione era (tata prefenta- 
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ta al Viceré della Fiandra dai Deputaci di Lova' 
nio , cioè dal P. Lupo , e dal Sig. Vati Vianen; 
Hennebel lo avvila nella Lettera poc’anzi citata , 
ciò eflfer falfo , con quefte parole : Quella Relazione 
è del folo P, Lupo , prefentata a’ mtmftri fenza faputa 
del Sig, Van Vianen, a cui /piacevano quelle eo/e, che 
fi dicono al num, 4. Non era qnì di nuovo Quefnel- 
Jo ifirutto dall'amico fuo, ch’egli avea fcritto cofe 
falfe nella pag. 471. della fua Apologia? E pure’ ló 
fteBo jQuefnello iniefì come vero nella Storia delle 
Congregazioni de Auxiliis al lib. i. cap. io. ciò , 
che già conofciuto aveva eflfer fallo, ciò è a dire, 
che quella Relazione era ftata prelentata ai RegjMi- 
rilrri dai Deputati di Lovanio , c non. dal folo 
P, Lupo.. 

In terzo luogo alla pag. zSo. e x 9 i. della fua 
ippologia colla lolita fua temerità aveva alferito, che 
le Cenfure Fiamminghe erano ftate approvate dai 
Cardinali- del S. Uffizio, e da Innocenzo XI. per- 
ciocché così appunto venia riferito da’ Deputati di' 
Lovanio, e dal P. Sabbatìni nella vita del P. Lu- 
po. VVdUoni feri vendo a J^uefnelloy ed'efponendo le 
ragioni, per cui l’ Apologia di lui era ftata condan- 
nata in Roma, tra T altre cofe 'fa quello racconto 
in una Lettera in data de* ao. Luglio 1697. Si è fa-' 
puto da Af. le Provòt ( cioè a dire dal Commiffario' 
del S. Uffizio ) che rw, eie é maggiormente dijpia- 
ciuto nell’ Apologia lllorica, egli è ciò, eòe fi dice 
nella terza Parte intorno alla pofitiva Approvaziene 
ideile due Cenfure, adducendo per fondamento la tela- 
zione del P. Lupo , e le tefiimontanze del Sig. Fan Via- 
nen, e del P, Sabbatìni ec. J^uefio non ft è trovato 
punto conforme m ciò , che intorno a un tal fatto ftà 
notato ne' Regifiri del S,' Uffizio, Poteva più chiara- 
mente farli vedere a Quefnello elTer falfo ciò, che 
appoggiato al P. Lupo, al Sig. Van Vianen, al P. 
Sabbatìni aveva narrato dell’approvazione delle Cen- 
lure Fiamminghe nella parte i^za della 'hia Apolo- 


■ Digilized by Google 



261 Pfsfaziont del Mejer • 

già alla pag. 280. e 28 1. E pur* lo fleflTo ^uefnello 
con «Jito il Tuo faper di certo, che ciò era falfifll* 
mo, anzi con tutto il Tuo fapere , che ciò era flato 
la cagion principale dell’ effere difpiaciuta in Ro» 
ma, e dell’ edere fiata condannata la fua Apologia 
Ifiorica y non ha dubitato di inferire con una fronte 
di bronzo quella cofa medelima di bel nuovo- nella 
Storia delle Congregazioni de Auxiliis al. lib. i. cap. 
20., riferendo le flelTe tedimonianze del P, Lupo, 
del Sig., Vaa-Vianen , e del P. Sabbatini in con- 
fermazione dell’Approvazione di Roma delle Cen- 
fure Fiamminghe. 

In quarto luogo alla pag. 172. e fegg. delia fua 
Apologia Iftorica y Quefnello avea detto del BelUrmi^ 
noy ch'egli aveva infognata la grazia per fe efficace, 
e che le Controver/te di lui erano fiate alterate, e 
corrotte in Ingolfladt dal P. Gregorio di Valenza. 
Quella afferzion temeraria fu come falfa biafimata 
da Hennebello in una Lettera fcritta a Quefnello 
di quello tenore: molte cofe molto egregiamente fi di- 
cono del Bellarmino : non fo però fe 'da quelle fi poffa 
concluder nulla che vaglia y per attribuire al Bellarmi- 
no la dottrina della grazia per fe efficace. So ch'egli 
è intervenuto alle Congregazioni Di Auxiliis; ma 
da que fio medefìmo io traggo un' affai forte congettura, 
cb'egli almeno in quefìa parte fa flato perpetuamente 
favorevole alla caufa della fua Compagnia , nè fiafi al„ 
lor punto dubitato di alcuna mutazione , 0 di verun 
troncamento fatto 0 dal P. Valenza, 0 da altri', men- 
tre il P. Lemos ammette il tefio per legittimo, e an- 
novera tra i fuoi avverfarj tl. Bellarmino nel Tom. 4, 
hb, 4. pag. 2. cap, 3j. pag. 208. num. €x6. Poteva 
egli effere più fedelmente iflruito dall’amico, effer 
falfe quelle cofe , che nella condannata Apoh già 
aveva fcritte , ed effere del pari ingiuriofe e al Bel- 
larmino, e al Valenza? Eppure Io fteffo Quefnello 
nella Storia delle Congregazioni de Auxiliis nel lib. 
i. cap. 1;. e nel lib. z. cap. i. ripete centra del 

Bel- 
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Bellannino le fielTe calunnie, la cui falfità aveva ’ 

dì già conofcitua, egli, che per altro va contìnuo 
millantando la più Itretta morale, é h profeiTa ni- i 

mico acerrimo delle reftrizioni . 

Dopo tali cofe chi preiferà alcuna credenza agli 
Scrittori Gianlècifti, i quali in ifpecolativa lìrettiiJj- 
mi non (an fofferire che da altn fi proflfèrifca pure 
una menoma paroletta ambigua; in pratica poi à ‘j 
maraviglia larghi , anzi imodatamente rilaflati ta- ' 

gitano, e trinciano con menzogne , e con calunnie 
la riputazion d’ogni perfona, che hanno in odio. 

I 

ARTICOLO Vili. 

« « - 

/ • . 4 

Vii vani pretesi , con cui Agoflwo le Bldnc Jt finge 
provocato a fcrivere con iftile pungente' 

Id Storia de Auxjliis. ' 

■3 - 

F inge Agoftino le Blanc , uomo per altro d’in- 
dole dolce, d’ edere flato provocato , e lunga- 
mente dimoiato a fcrivere con iftile amaro quella 
Stona dalla infòlenza ( com’egli dice ) degli av- 
verfarj , dalle finzioni, dalle favole, colle quali egli- 
no tu quefla controverfia de Auxiliis- in luogo'della 
feonfitta, che hanno avuta, fi attribuifeon la vitto- 
ria . Perciocché quello è ciò , che egli nella Prefa- 
zione §. I. elclama non poterli tollerare lenza alte- 
razione di bile. Nel qual luogp egli giudica ancora 
■d aver ufaro a ragione quel detto di Giobbe 11. v. 
q. Tibi foli tacebunt hominst? Et cum ceteros irriferis 
a nullo confutaberis ? Se non che quelle non fono già 
parole del Santo Profeta ; ma sì di So/àr Naamatite 
f li cui perfonaggio è piaciuto di rapprelentare 
Iflorico ) che le lì lafciò iifcir di bocca 
all rm razzata centra del Profeta. E l’uomo di Dio, 

P’er altro pazientiflìmo ( da cui a me lari permeilo 
a maggior ragione di prendere in pieflitole parole) 
nel cap, ij. lo annovera tra ì fabbricatori di , menzo- 
gne ; 
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gne; e foggiugne: atque utinam taceretisf, ut puta^ 
remini ejje Japientes . Or dov’è codefta jattanza de- 
gli avverfarj? Quali le finzioni? Quali le favoJe , 
che a quell’ uotn modello han moda cotanto la bi- 
le ? Stiamo ad udirlo, E chi ( dice egli ) ( *) pw 
laici ar paffare facendo la vijia di non fentire quelle 
cefe f che poc' anzi fono ^ate fparfe » e divolgate con 
millanteria in tante Tefiy e libelli intorno alla celebre 
controverfia DE AUXILllS} Qui la faccenda è anco- 
ra in foipenfione; ne nafcerà certo qualche gran co- 
fa. Chi può mirar ( dice ) ad occhj afciutti , non fola 
il violarli y che fifa, ma eziandio il prenderfi giuoco 
della pubblica fede rif petto alle cofe ivi accadute? Sce* 
leratezza grande in vero, e degna di lagrime. Con- 
vien che fia più arido di una pomice , chi non 
piange. Chi infine foffrirà, dice, che fia il Molinifmo 
coronato col fuffragio di quel facro confefjo, dal cui giu- 
dizio è fiato projcritto, e condannato? Adagio, ada- 
gio. Che bifogno c’è di tante dimande ? Perché 
non addita gli Autori del delitto ? £ chi fon co- 
lorò, che incoronano il Molinifmo col fuffragio di 
quel facro confeflo , che è a dire , di que’ Confulto- 
ri, che chiamati furono all’efame di quella caufa ? 
So io bene , che alcuni di quelli Confultori favori- 
rono le fentenze di Molina , come Enrico Silvio 
Vicario Generale dell’Ordine de’ Carmelitani , An- 
tonio Bovio Teologo eccellente dello flelTo Ordine, 
e pofcia Vefcovo diMolfetta, Gio: Battifla Piombino 
Procurator Generale dell’Ordine di S. Agoflino , Ba- 
(ilio Pignatelli Vefcovo d’ Aquila ; ma fo altresì , 
che la maggior parte de’ Confultori ( fe vuolfi te- 
ner conto del numero )fu contraria alla dottrina di 
lui; e tanto fon lontani dal negarlo quelli, che lo 
Storico vuol indicare , che io non ne ho veduto 
pur uno, che a quell’ uomo muova lite fu queflo 
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Egli è ben altra cofa, e molto diverfa ciò, che 
a foiza ha tratto talora di bocca a* Teologi della 
Compagnia una difefa neceflfaria, ed appoggiata al- 
la pura verità . Concioflìachè , avendo avuto in co- 
llume da qualche tempo in quà -coloro, che s’im- 
maginano non potere flar falde le loro opinioni , 
quando fia falva la dottrina della Compagnia , di 
obbjettare ad elfi folennemente la rotta da loro 
avuta nelle Congregazioni de Auxiliity e far girare 
attorno una Bolla con foprappoftovi il nome men- 
dicato di Paolo V. fu a ragione rifpoflo , che la 
pretela Bolla non era opera del Pontefice Paolo , 
ma una compofizione lavorata dallo fludio privato 
di alcuni de’Confultori ; la quale, non ha molto , 
è fiata da Innocenzo X. dipinta con vivi colori , 
quando ha dichiarato al Mondo Cattolico , elTec 
quella tale, da non poterlefi , nè doverlefi avere 
alcuna fede: per laiciar ora da parte l' abbozzo d’ una 
Bolla favorevole alla dottrina Mulinifiica, collo fiefìTo 
dritto, e nellofteflòtempoformatoda Antonio Bovio, 
di cui che fiali indubitatamente fatto maggior conto 
dal Pontefice Paolo V. l’efitoloha dimoftraco. Per la 
qual cola, per ciò che rilguarda il giudizio d’ alcu- 
ni -Confultori contrarj a Molina, poiché quello ve- 
niva di quando in quando oppofto dagli awerlarj 
come un Oracolo della S. Sede ; fu rifpollo che 
dopo un efame di tanti anni, e dopo una feverilli- 
ma difculfione de’ dogmi, era fiato certamente più 
da defiderarfi , e tornava a maggior gloria di Mo- 
lina, che dal fupremo , ed ìnfallibil Giudice della 
Fede non folo non veniflfe condannato , ma folle 
ancor rimeflfo in pacifico polTelTo della fama, e del- 
la dottrina, che le dagli Emoli non gli folle mai 
fiata molla contro alcuna tempefia . Or quelle lon 
quelle cofe, che intorno alla celebre controverfia 
de Auxiliis ha tante volte obbiettato una parte , e 
l’altra ha rifpollo.* quella lluzzicata da prurito d* 
infamar la dottrina di Molina; quella cofiretta da 

ce* 
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necellìtà d'una giufta difefa. C^al delle due' abbia 
più giude cagioni del fuo procedere , il renderà 
chiaro la noltra I fioria. 

Alcri flimoli , oltre a quefti, adduce Agoftino le 
Blaiic per .pretelt® di Icrivere e divulgare la fua 
Stona . In prima egli dice d’ aver dato di tnano al- 
la penna a fine piincipalmente , che gli Eretici non 
abbiano a fpacciare, che la Dottrina di S. Agoftmo 
fia trafandata nella Chieu Romana , nè pofTan glo- 
riarli che dalla llelTa venga approvaco il Pelagia- 
nifmo. Ma già Tappiamo di quai perlone egli fia 
quello prereìto ; cioè a dire di quelle , che noti 
tanto fi dolgono che lìa abbandonata la Dottrina di 
Agofcino , quanto che lìa depolta la dottrina diGian- 
fenio. Quafi che non lia que'ta la vecchia rancida 
querela de’Settarj, e già da gran tempo difprevzata 
dalla Chiefa, o a dir più vero , non fia quefta la 
calunnia , di che venner caricati i Padri del Sa- 
crolanto Concilio di Tiento da Calvino medefimo 
e da que’Diicepoli , che l’han feguito dappoi; cioè 
a dire, eh’ elfi eran Pelagiani , e difertori di Ago» 
ftino , per quefta fteflà fteffiffima cagione , che 
que’ Padri feimunìti ( come petulantemente gli chia- 
ma Calvino ) rigettaron la grazia da le efficace, e 
fificamente predeterminante . Oh vi fo dire , che la 
cura di confervar la purità della Dottrina Cattoli- 
ca ^ e di fopir le querele degli Eretici , è appunto 
quella , onde fi afiannan coloro , che in grazia di 
una dottrina dannata , ch’efiì difendono, trafitti da 
Regia, ed Epifcopal fentenza, e fcappati dalle car- 
ceri , non potendo tener ficuro il piede tra i Cat- 
tolici , fono aftretti ad andare a cercarfi ricovero j 
ci afilo preffo a’ niraici della Chiefa . Sarebbe, fiato 
ben meglio d’ aliai, lo fprezzare co* Padri Tridenti- 
ni le mucide calunnie de’Calvioifii , e de’ Lutera- 
ni , che l’aggiugner baldanza, a coloro, che anche 
di troppo inferocifeono , facendo loro de’ vezzi con 
una fovcrchia affinità di dottrina . Cerco non per 

nicn- 
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niente ‘il Cardinal du Perron dille al Pontefice Pao- 
lo V., che fe egli fi facefTe una volta a ftabilire 
come articolo di Fede la fifica predererminazione 
degli atti noftri, di licuro avverrebbe, che tutti vi 
fi fottoicrivelìero li S'ettarj d’Europa , e faccfTero 
le allegrezze per elìerfi gitcati al lor partito i 
Romani . 

Da un’altra ragione ancora venner moffi que’va- 
lorofi difenfori di Agoftino, la quale è da loro in- 
dicata al lettore e nel frontipifzio dell’ Opera, e 
nella .Prefazione , e nel decerlo della Scoria. Vol- 
lero efli confecraie le lor fatiche, e le vigilie loro 
ad un perlonaggio chiarillimo della Francia, ed Ar- 
ci velcovo di gran nome , cui (limano d’aver am- 
meflo a parte della lor gloria, e de’ loro irionli , 
per aver tradotti in Latino i Decreti di lui, e 
averli difefi ( come credono ) con un difeo f> Apo- 
logetico. Non potevai o per afro verfo infiiltare ai 
Geluiti con maggior ficurezza: dappoiché erano cer- 
ti , che quefti améiebbono meglio di lagnHcar tutto 
a un religiofo filenzio, anzi di b.Tciar la mano del 
Pielato, che li percoieva, che di dar nuovamente 
qualche ombra’ di dilgudo con una rifpolla anche 
modeliirtìma.'Io qer .alrro non lo accertare, fe eli 
Autori della Storia abbian latto cofa grata al Re 
Crillianillimo promotote, e cuflode gelofo della 
concordia , e della ‘pace , con voler attendere , 
ed attizzare, il fuoco* di nu ne difeordie fufei- 
tando que’ litigi , che dalla Reale prudenza , 
ed autorità erano (fati fopiti , con inlulti ama- 
rilìimi , c poco dicevoli alla Crifliana mocleflia , 
e allatto ripugnanti a quella caiità , che han di 
continuo in bocca. Anzi egli è credibile, che i nuo- 
vi Apc'logifvi. poco l.e-^o- piaciuti anche all’ IPufrif- 
limo Arcivefeovo dt Reims; la cui fama è più chia- 
ra, e più fublimc Patiti rità , di quanto polla ri- 
chiederli ad aver medierò del patrocinio di Scritto- 
ri , e adulatori furibondi.* per tacere adelìo dell’al- 
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terazion fatta dalJ’ Autor della Storia nel Decreto 
dell’ IllullrifTimo Pielato, affine di far apparite che 
quel graviffimo Perfonaggio abbia adottate quelle 
impodure , ch’egli furtivamente ha intrufe nella 
traduzion latina del Decreto. Una tale altei azione 
fatta da qued’uomo sfrontato potrà vederli da chiun- 
que vorrà evidentemente comprovata nel lib* 2. del- 
la noltra Storia cap. 21. con un efatto confronto 
delle parole dell* Arcivefcovo con quelle dello Sco- 
tico* 

Per altro jQuefnello Autor principale di quefla 
Stona, lebben loda in palefe il Decreto di quell* 
Arcivelcovo affine di procacci arfe ne il favore , in 
fegreto però (crivendo a’fuoi amici Gianfenidi lo 
fprezza forte, quanto a quella parte, io cui l’ Ar- 
civefcovo confelTa d’efler perfuafo j che le cinque 
famofe propofizioni ‘fi contengano veramente nel li- 
bro di Cornelio Gianlenìo in quel (enfo ifiefio, in 
cui furono da* Pontefici condannate* Così dunque 
fcrive J^uefneìlo in una certa fua Lettera del inefe 
di Novembre 1697. ( la quale tutta per diflefo è 
riferita nella Cauja J^uefnelhann a pag. 171.) 

,, Io ho ricevuta, o Signor, la vofira lettera de* 
„ 16. Settembre , e mentre io mi trovava io un 
„ pirc< 1 viaggio, mi è fiato mandato il Decreto , 
,, eie voi avete avuto la bontà di regalarmi . Efio 
,, è multo erudito, e aliai vigorolo contro il Moli- 
,, nifmo : ma ciò, che in elio fi truova alla pag. 
,, 170., è una macchia, che sfigura tutta l’Opera. 
,, Cunvien dire, che quegli, i quali fi fono adope- 
,, rati a formarlo, qual* è, non abbiano letto nien- 
„ te di quanto è fiato fatto a difefa dì Ginnjenio , 
„ e le 1* hanno letto , che abbiano ben poco zelo 
,, per la gloria del Prelato . Perciocché egli è im- 
,, p< ffibile , che un uem d’ingegno abbia letti tutti 
„ quegli Icritti con qualche attenzione, e non fia 
,, rimallo perfuafo, che Gianlenìo non ha mai infe- 
„gnata, nè introdotta una grazia necefirtante , nè 
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hi Rtai foftenuto alcuno di quegli eccelTi , che in 
quello luogo gli fì accribuifcono . . .11 mondo ve- 
drà chiaramente^ che li è molto maltrattata la 
,, i^iputazione dì quel gran Prelato « é la poHerità , 
f, la quii farà giuliizìa a Monfìgnor d'Ipri , la fa* 
t, rà altresì a coloro, che fì (ludi ano d’olfufcare la 
memoria di lui, ma in Una manièra , che non fa* 
rà loro ^ guari onore * 

„ Qualcuno s* è avvifato, non è gran tempo, di 
lodare i Vefcovi della Francia come finceri ama- 
,, tori della pace della Chiela:«ma di un tal pregio 
non v’è pure un’ombra nel Decreto^ anzi il ci- 
,, tato luogo del Decreto è come un noovo feme 
„ di guerre, e di turbolenze . Perocché tutto il 
„ mondo fa^ che ciò, che ha cagionato tanti tor- 
bidì nella Chiefa di Francia per lo fpazio di più 
i, di 40^ anni, non è (lato altro, fe non Tattribuir 
fi gl* errori delle cinque propofizioni a Gianfenio : 

i, e tutti gl* impegni, ne'quali i II. ( Gefuiti ) han 
„ fatto entrare le lupreme Podeflà , facendo lor 

j, far delle Bolle, de’ForraoIarj , delle Dichiarazio* 
„ ni fu quello /tfrr» , invece d'aver procuiato una 
„ pace durevole alla Chiela , come fì dice alla pag. 
,, 171. è appunto ciò che ha sbandita la pace, e 
„ cagionato tanti mali alla Chiela; nè niuna co* 
„ fa è piu capace d’impedir, che ella fì rillabilifca 
,* quanto la premura mofìràta nel Decreto di dar 
,, corpo al fantafma del Gianfenilmo. 

„ Nè fì àctribuilcon già folamente zMonfignor Gian- 
„ fenio gli errori delle cinque propofizioni , ma ad 
,, altri àncora, ì quali gloriandoli ( come li dice ) 
„ d’intender S. Agollino meglio, che non avevan 
„ fatto avanti di loro, e che non fanno a quelli no- 
,, Uri tempi tutti i Teologi Cattolici , hanno in- 
,, trodotto una grazia necellìtante : conciofìiachè fe 
„ ven’ha avuto di tali ce’ tempi addietro, cenvien 
„ dire, che ve n’abbia anche al prefente ; dappoi* 
,, ché egli è certo, che molti ci fono, i quali han* 
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fY no i fentimenti medefimi , che Gianfenìo , il Sig, 
Arnaldo , e gli altri Teologi con efiò lui col- 
legati. . ' . , 

,, E che è egli tutto ciò, ìmio Signor, fennon un rin- 
,, ooVar quelle accufe indeterminate di Gianfenif- 
„ mo , che il Papa ha vietato di portar centra il 
„ menomo de’Fedeli? Ed ecco che un Arcivefeovo 
,j le porta centra un Vefeovo celebre per la fua 
„ dottrina, e per la fua pietà, e contro a molti 
,, Teologi, de’ quali non nominando alcuno in par- 
3, ticolare, dà luogo* ad applicare a chiunque fi vor- 
3, rà, ciò ch’egli dice in generale. Ora io ardifco 
,, dire, che una tal condotta verfo d’un Velcovo 
3, non può in alcuna guifa fofìenerfi : perocché non 
3, fi pi’ò acculare un Vefeovo d’errori, ovver d’ 
33 erefie , lenza che a un tempo s’adducaa le pruo- 
33 ve, ch’egli le abbia veramente infegnate: nè io 
3, dubito punto, che le un Velcovo s’ avvifalTe di 
„ acculare Monfignor Arcivefeovo di Reims f eh’ egli 
,3 introduce una grazia necelfitante , non fi fa- 
3, cefle tofìo quello Prelato a gridare ben alto , 
n e non obligafle per ogni via il Vefeovo accu- 
3> latore a venir alle pruove della fua accufa , 
3) quando pur non volelfe elTere riguardato come 
„ un calunniatore , e un violatore delia Maeftà 
3, Epifcopale. 

Egli avrebbe non pertanto un tal Vefeovo egual 
33 ragione d’imputare a Monfignor di Reims rerrore 
33 della grazia necelfitante, che Monfignor di Reims 
3, d’ imputarlo a Monpgnor d' Jpri : poiché tutte le 
,, pruove, che i II. ( Gefuiti ) han potuto recare 
33 contro a Monfignor d’ Ipri fu quello propafito , 
„ fon prefe dalla natura della grazia efficace per fe 
33 fiella, la qual deriva dalla Sovranità di Dìo lopra 
33 il cuore dell’ uomo , e dalla fua Onnipotente vo- 
33 lontà ... E fuppoflo che ciò, che Gianfeniohz.\u- 
31 fegnato intorno all’ efficacia* della grazia comprovi 
}> ch’ella è grazia nccejfttavtt , niente farà più age- 

„ vole 
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, „ vole a’Geftiiti, che il dìmollrare , che lo fìefl'o 
,, Monfignof di B,eims ammette nel fuo Decreto que- 
„ Ha medefitna grazia vccejfuante , 

„ Di verità Monfignor di Reims è flato affai male con- 
„ figliato a prender il partito , ch’egli ha prefo , 
„ e renderfi accnfatore di Monjignar _ d' Ipri in lyi 
,, tempo , in cui una tale accula non può produr al* 
„ tro , che peflìmi effetti da ogni banda , fia rinno- 
,, vando le turbolenze in Francia , fia impedendo il 
„ riftabilimento deila pace in Fiandra. 

Da tutte quelle cofe appar raanifello , quanto Ce- 
no codefti uomini maliziofi , ed afiuti , mentre In 
una mano portan l’acqua, nell’altra il fuoco ; e 
quegli lleffi , che lodano in pubblico , li biafimano in 
privato. Così Pafeafio J^uefaello fui bel principio , 
nella Prefazione , nel corpo lleffo della Storia de 
Auxiliis , che ha dato in luce lotto il nome di Ago» 
ftino le Blanc , porta fino al Cielo con fomme lodi 
il Decreto deW Arcivefeovo di Reims \ equi nella fo- 
praccitata fua lettera abbaffa al maggior fondo con 
biafimi, e vituperi il Decreto medefimo. E ciò non 
per altro, le non perchè nel fuo Decreto aveva 
quell’ Arcivefeovo apertamente dichiarato di crede- 
re , che le cinque propofizioni condannate fi ritro- 
vati veramente nel libro di Cornelio Gianjenio , 
Quello è ciò , che Quefnello^ capo del Partito Gian» 
leniftico non ha potuto comportar con pazienza. 
Qiiì grida, che fe gli è toccata la pupilla degli oc- 
chj fuoi; qui profeffa, che Arnaldo , e moltiffìmi 
Teologi oggi abbracciano quella dottrina medefima, 
che è fiata da Gianlenio infegnata; qui combatte 
in difefa del libro, e della dottrina di Gianfenio 
da tanti Pontefici dannata con quell* ardore , con 
che altri combatterebbe in difefa degli Altari , e 
delle cefe più facrofante. Qui altamente protetta , 
poterfi accufare l’ Arcivefeovo di Reims di dottrina 
erronea, ed eretica , e d’aver aflerita la grazia ne- 
cefuante con lo fello diritto, e col fondamento ittef- 

S 3 fn. 
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fo, con cui queir Arci vefcovo ha nel fuo Decreto 
imputati quegli errori a Cornelio ‘Gianfenio Vefcovo 
d'Ipri. Qui furiofamente fofliene , che nè Innocen- 
zo X. nè AlelTandro VII. han mai comandato che 
fì metta ad efarae il libro di Gianfenio \ nè le cin- 
que propoli^ioni fono mai Hate condannate nel fen- 
fo del libro di lui . (^i rigetta temerariamente 
tutte le Aflemblee del Clero Gallicano, e gli fta- 
tuti , e i decreti di quelle intorno al tfcnfo condan- 
nato da’ Sommi Pontefici del libro à\ Cornelio Gian-^ 
fenio come degne della pubblica indegnazione di tut- 
to il Mondo.* Egli farebbe un burlarfi del mondo , 
l'allegar quefte Affemblee { de’Vefcovi di Francia , 
o fia del Clero ) nelle quali non Jt è fatta cofa rifpet- 
fo a quefio fatto f che non abbia eccitata f indegnazio- 
ne del pubblico, 

ARTICOLO IX. 

Delle cofe fuor di propojito , che lo Storico ha 
inventate nella fua Opera, e nella 
Prefazione . 

I O qui non farò parola delle tante favole ricerca* 
te da lontano, e niente attenentifi alla Storia 
delle Congregazioni de Auedliis , che importuna- 
mente ha frammifchiate alla verbofa fua Prefazio^ 
ne , e a tutta 1’ opera , ficcome fioretti nati 
dalla bugia . Badi il toccar certe fue digrelfionì « 
che gli è piaciuto di fare male a propofito in più 
luoghi : perciocché fe io volefli tener dietro a que- 
llo sbalefirato , che va ad ogni tratto trafviandofì 
dietro a quelle fue delizie , mi farebbe medierò 
fare un volume a parte . Che necefljtà vi era , 
che lo Storico impiegane alquante pagine della 
Prefazione in riferire il contrailo letterario , che 
non molto dianzi erafi accefo intorno alla marcriti 
della Probabilità} e della Grazia efficace tra il R. 

P. Na- 
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P. Natale Aleflaadro, uno di que’ che modernamen- 
te han fottofcritto al Cafo di cofcienza , e il R. P. 
Daniele della Compagnia di Gesù / Imperciocché 
febben fi vede, ch’egli l’ha fatto colla mira di met- 
tere in capo da buono (colare , la corona della vit- 
toria a chi un tempo gli fu maefiro ; nondimeno fé 
voi confultate la fama , che va Tempre efente dall* 
adulazione , noh pare che il buon uomo da quel 
conflitto polla raccogliere gran cofa , onde congratu- 
larli co’fuoiy e farne feda . In qual conto poi fieno 
tenuti gli ferirti del voftro maedro , o mio Agofti- 
no, dagli (ledi vofiri collegati, il dichiara affai l'a- 
mico vodro VValloni nella lettera fovraccitata , in 
cui dice: Ho letto la quinta , e la fefia Lettera del P. 
AleJJandro: vi ha nella fefla affai cofe, che nonvaglion 
nulla . 

Oltre a ciò a qual propofito mai intrecciare a 
^ella Prefazion lulfureggiante la caufa di Giovanni 
Grimani Patriarca d’ Aquileja , raccontata affai più 
efattamente tanto tempo innanzi dallo Storico Tri- 
dentino ? Se non affine che il libro telTuto di cofe 
affatto (variate, radfomigliaffe a quella pittura d* Ora- 
zio, in cui ferpentej avibus geminentur , tigribus agni? 
concioflìachè a dir vero , eh’ egli quinci procacci 
fodegno alla fua (entenza, a me par che fia un far- 
la troppo alla balorda . Perciocché per toccar in 
in brieve ciò eh’ egli racconta , dice, che un certo^ 
Frate Leonardo da Udine dell* Ordine de* Predicatori 
aveva predicando meffe fuori alcune propofizioni intorno 
alla divina predeflinazione ^ le quali avevano offefo non 
mediocremente il popolo ^ e tutta V adunanza. Fin qui, 
da queda odefa in fuori, non veggo cofa, che favo, 
rifea la fentenza dello Storico . Aggiugne , che il 
Grimani io una fua lettera ebbe per buona la dot- 
trina dell’imprudente declamatore . Ma queda let- 
tera medefima fu acculata d’ empietà Luterana , e 
difpìacque molto in Roma , e poda ad «fame dette 
lungamente in fofpetto di errore: dappoiché F. Fe- 
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JIcs Perfetti di Montalto , che pofcia col nome di 
Sijìo V, governò la Chiefa , aveva infìeme con molti 
altri Teologi profferito fentcnza contraria al Grima- 
ni . Dal elle appar chiaro ( per dire anche quella 
per incidenza ) non effer da maravigliare , che Si- 
fio V. Pontetice abbia poi dichiarata fatìa la dottri- 
na di Leonardo Lejfo direttamente contraria a quella 
del Grimani , come a luo tempo fi racco te.à . 

Ma da’ Teologi deputati liel Concilio di- Trento 
la lettera del Patriarca , che in Roma correva pe- 
ricolo, fu finalmente affoluta : donde penfa lo Sto- 
rico efferfi anticipatamente dato giudizio in favore 
della fua fentenza . Imperciocché egli dice [ b )'. 
Noi fiimeremwo, ncftro dovere il dimoflrare qual van- 
t aggio torni alla Scuola Tornì flica da quella ajjoluzion: 
del Patriarca d^ Aqui lej a quando la cofa non reffe per 
(e medefima manijefla . Conciofftachè chi. è , che al bel 
primo riguardar delle cofe non vegga tofio eòe. quelle 
ajjerzioni del Predicatore Udinefe { che chi è . Predsfii~ 
nato da Dio non può in verun .modo dannar fi perché 

quantunque c da in peccati , Dio così .nel trae fuori , che 
ir.fine è necefjario ch'egli confeguifea la^ fallite: che l' ele- 
zione , a la predeflinazìone fono di cofiff'atta maniera 
necejjarie y che nè la falute , nè la 'dannazione è lafcia^ 
ta alla nofira 'volontà , e al nofiro arbitrio . ) difcje , e 
foftenuts dall' Illu^rijfmo Prelato , con infieme te aire 
aggiunte qua ^ e là in quella lettera , e dichiarate im- 
muni da ogni'fofpizion di errore dal Concilio di Tren- 
to, fono appunto del numero di quelle y che alcuni cen- 
furano in molti de' Tomiffi, Così egli. Io intanto non ' 
fo s’cgli abbia fatta baftevole avvertenza , che laJer- 
' tera del Patriarca non fu liberata dalla iofpizion di 
erefia , fé non in quanto congiunta coll’ Apologia 
dell’Autore ; nella quale le afferzioni notate nella 

' let-’ 


^)L'b. t. CJpi I J . 
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lettera fi leggono raddolcite di molto : nè re' ò una 
tale Ipiegaz one, e correzione impedì , che per giu" 
dicio del Concilio di Trento non venifle proibiti il 
. di volgarhento della predetta Lettera, e dello aflerzio- 
ri in elfa contenute , a cagione di alcune cofe d’fìiili 
< ivi trattate , e [piegate con meno di efattezza : Po chè 
• quello è il fenfo delle parole della fentenza ; Domi- 
ni Nofiri fefu Chrifti nomine invocato folum Deum 
pra oculis habìntes , de aliorum in Theologia peri' 
forum confilo y (ét afjenfu , judicamus , atteftamur y ,& 
pronuntiamus, pradicias Litteras pradtéìi Revsrendif- 
ftmi Domini J canni s Grimani Patriarchàe Aquile j.nfs 
cum Apologia jun^as y non ejje hareticas y feu de bceteft 
fufpe^as y neque fic declaratas eJJe jcandalofas : non ta- 
men divulgandas propter nonnulla dijfcilia minus exa- 
1 (le in eis traBata y & explicata . Ita decìdimus y declora- 
mus y pronuntiamus y fententiamus , omni meliori modo. 
Q^ial vantaggio torni alla Scuola Tomifiica da que- 
lla folenne Cenfura ,t‘Coii cui fi proibifce il divolga- 
- mento di quella Letltera, anche cosi fpiegata, io in 
vero noi fo intendere abbaftanza: becche quindici 
npllro Sroriro canti il trionfo non altramente , che fe 
quel Fiate Udìnefe aveflfe riportata un’ infigne vittoria . 
; Lo Storico Tridentino aggiugne le cole feguénti , 
'che appartengon pure a quella caul'a : (' a ) „ Non 
yy però valle cosi fatta alToluzione affinchè il Gri- 
, ,, mano giammai ottenelTe il Pallio Patriarcale ; noti 
5, che la porpora . Erafi difaminata in Concilio la 
,y fola quillione fpecolativa pertinente alla dottrina 
„ delle mentovate fcritture , lafciando all’ Inquifizione 
„ di Roma la caufa del fatto fopra certe accufe date al 
5, Paciiarca, d’ aver tenuta aniiflà con perfone fcoperto 
5, di poi eretiche , e fopra altri indizj centra di lui accelì 
,, di poco fincera fede. Tal che rimanendo efli ancor 
,, dopo la fentenza di Trento non ammorzati ,quantun* 

„ que 


(a) Pallavicin. Hift. Concil. Trid p j. I.21. cap. m. 
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que sì tenui, che non bacarono mai o a punizione, 
„ oa prigione; tuttavia come avevano rattenuco Pao- 
,> lo 111., Giulio III., e Paolo IV. , così rattennero 
„ poi altresì Pio IV., ed i Succeflbri dal conceder- 
,, gli il Pallio. E finalmente in una Congregazione 
,, del Santo Ufficio tenuta a’ 14 . d’ Ottobre 1’ anno 
,, lySy. Sifto V., che nella condizione di Frate Fe- 
,, lice Ferretti da Montalto avea dato eoa molti 
,, altri Teologi dell’ Inquifìzion Romana un parere 
,, disfavorevole al Grimano in quella caufa, per cui 
„ fu pofeia egli afToluto in Concilio , gli negò lo 
„ lleflfo Pallio folennemente , e gl’ impofe di ciò 
„ perpetuo fìlenzio . ,, Così il Pallavicino . Nè io 
avrei avuto medierò di riferir quelle cofe, fe lo Sto- 
rico Agodi no avedè amato meglio di tralafciar que* 
He giunte , le quali non ci avean che fare , che di 
cavar olio ancor da quello fallo , per ungere la teda 
a’ fuoi . 

Di pii^, come c’entrava qui il tingere della fuli- 
gine,d’ un nero lofpetto Filippo Labbè della Com- 
pagnia di Gesù , uomo d* erudizione , e di modedia 
ringoiare , quali egli invidialTe a S. Agodino la glo- 
ria d’aver debellato il Semipelagianifmo ^ Come il 
rodere con dente canino la probità , e la fama di 
Roberto Cardinal Bellarmino, ch’era in tanta ripu- 
tazione fin predo agii eretici , e infamare con viete 
menzogne un perfonaggio Tempre infin , che vifiTe, 
fommamente benemerito della Chiefaf Come il ca. 
ricar di drapazzi a tanto a tanto altri Scrittori del- 
la Compagnia , Paolo Leonardo , Gabriele Henao , 
Francelco Annate, Ripaida, Ortega , Suarez, e in- 
folentemente annoverarli tra i cianciatori , i novellie- 
ri , i cicaloni fenza cervello ; fe non per isfogare la 
fua bile, e l'odio fuo contra la Compagnia, ed im- 
brattare colle lordure delle più fozze villanie il fuo 
volume, che. non ha dramma di gravità, nè d’one- 
ilà di dìle ? E per dire in prima del quanto fia 
falfo , e temerario il fofpetto , che di Filippo Labbè 
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ha voluto muovere Agotlino le Blanc , quafi a lui 
doleffe, che il Sirmondo riconofea , e predichi alta- 
mente , aver dovuto dipendere dalla fentcnxa di Sant' 
Ago fino tutta quefta quifiione di fede ( contro a’Se- 
mipelagiani ) e la decifione della medefima , giufia la 
ordinazione del celebratijfimo Sinodo ( Araulìcano ) e 
della fteffa Sede Appoflolica ; chi vuol, toccar con ma- 
no quanto fia fciocca quefta accufa , vegga il Tomo 
4. de’Concilj Generali pubblicati per opera del Lab- 
bè , ed ivi al Concilio Araufìcano fecondo col. 1^74.* 
troverà quefta annotazione da lui fatta allegando 
r autorità di Severino Binio : In quefta radunanza 
adunque di Vefeovi tenuta a fojlegno , e dijefa della Fe- 
de Cattolica y e degli Scritti di S»AgoftinOy venticinque 
Canoni furono ft abiliti intorno alla grazia y e al Ubero 
arbitrio -y I QiiALt tutti cal primo ah,*ultimo som 

Q,tJAST AFFATTO SENTIMENTI , E PAROLE 01 S, AqOSTI- 

NO prefe da' dh^rfi fcritti di lui . Son elle quefie pa- 
role d’ uno , che invidj al Santo Dottore la vittoria 
riportata fopra i Maffìlied? Profiegue di poi il Lab- 
bè facendo quefta ulteriore offervazione : Che talvol- 
fa fieno ftati dalla Sede Appòftolica trafmejft Capitoli ri- 
guardanti la Fedcy e i coftumi ^ E sien<> stati trat- 
T I principalmente dalla dottrina di Sant* Agosti- 
no , ficcome molte altre cofe il di mo frano , così in ftn- 
' gol.tr maniera la Prefazione di quefo Sinodo Araufica- 
no . Ecco come detrae il Labbè a’ trionfi d’Agofti- 
no , e quanto brama che fi palli lotto Clenzio , aver 
dovuto dipendere dalla fentenza di Sant' Agoftino tutta 
quefta quiftione di Fede ( contro a* Semipelagianl ) e 
la decifione della medefima y giufta P ordinazione del ce- 
lebratijftmo Sinodo gratificano ; e della ftefja Sede Ap- 
poflolica . 

Or fentiamo come lo Storico fi faccia a mordere 


non meno il Bellarmino, che il Labbè. jQuando fi è 
eiaminata ( dice ) in legittima forma la quiftione del~ 
le virtù di lui , ejjendo Ponente , come dicono , 1 ‘ Emi- 
«entilfme Cardinnle Flavio Chigi , fu unanime parere 

de* 
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de' Confultori , trattone un [oh Profejfore delC Ord ne 
de' predicatori ( perché non dica peravventura qualcu- 
no , che la caufa andò male a cagion . della invidia di 
quejìi ) che non confava delle virtù eroiche del Bellar- 
mino . Così egli. Ma ne’Kegiftri della Congregazio- 
ne de’ Riti fi legge la cola aliai diverla in quelli 
termini : Nella Congregazione tenuta a' %'i.LMglio 
per la caufa della beatificazione , e canonizzazione del 
Venerabil Servo di Dio Cardinale Roberto Bellarmino ^ 
[opra il dubbio , (e confi delle virtù 5 alla quale inter- 
vennero diciannove Confultori , e dieci fette Cardinali: 
tra i me de fimi Confultori fedi ci giudicarono c enfiar del- 
le, virtù ^ e tre fola mente furon ài contrario parere: tra 
i Cardinali poi dieci dijjero confi are, fei difieto, non con- 
fi are , e uno fintò doverfi differire il giudicarne ad altro 
tempo. Egli è manifefio in oltre dalla llefia Relazione 
della Congregazione, che de’ tre Confultori, i quali 
fi oppofero alla beatificazione , e alla canonizzazione 
del Bellarmino, l’uno fu un Religiofo dell’ Ordine 
di.S. EXimenico . Or fi confrontin le parole eftratte 
dalla Relazione della Congregazione de’ Riti colle 
parole dello Storico. Secondo Agoftino le filane, r?’ 
fu unanime parere -.de'.Conjultori , trattone un folo Pro- 
fefiore dell' Ordine de' Predicatori {perchè non dica per- 
avventura qualcuno \ che la caufa andò male a cagion 
deli invidia di quefii ) , che non confava delle virtù 
Eroiche del Bellarmino , Secondo la teflimoni inza 
della Congregazione de’ Riti , di diciannove Confulto- 
ri , fedici appunto ( cioè tutti, trattine un Domeni- 
cano, ed altri due ) giudicarono ronfiare delle virtù 
del Bellarmino . Qiial cola è mai fcriver favole a 
firepazzo d’ uomini illufiri , fé quello non è ? Ma 
egli uvea medierò di quelle giunte fuor di propolì- 
t«), percl.è crefcelle il volume in foglio . Poiché fe 
fi taglia dalla fua Opera quelle cole , che loro im- 
1 rfiate d’ un’ammirabile mefcuglio di falfità , appe- 
n;.; rella materia per un libercolo di poche pagine. 
De. rimanente di qui raccoglierà 1’ accorto lettore, 

quan- 
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quanto fia ftato fcrupolofamente veritiero nel narrar 
l’ altre cofe il noftro Storico , dove in quella caula 
del Bellarmino e ftato ardito di fingere di fuo cer- 
vello cofe tanto lontane dal vero, 

ARTICOLO X. 

• ' ■ I 

' De* Libri ferini a penna ^ Ju cui tutta fonda fi' 

'la fede , f /’ autorità della Storia 
del le Blatte, 

B Enchè fi vanti il novello Ifiorico d’ aver pofta 
la Principal fja cura nello (coprire la verità , la 
qual è r anima biella Storia , Icorgerà non per tanto 
agevolmente, non efterfi lui curato di nulla meno, 
chiunque li faccia ad oHcrvare quali fieno fiate le 
fonti, donde egli profella d’ aver derivata ogni fua 
contezza. Le primarie fue fonti fono gli Atti Ma- 
nolcriiti , che vanno attorno (orto il nome di Re- 
gna, di Lemos, di Coronelli , di Boftuzio , e d’al- 
tri ; e una certa Bolla fatta da alcuni privati , e 
fparfa con iniìg^e temerità lotto il nome di Paolo 
V. Ma qual lede meritano tutti qiiefii bei monu- 
menti ?* Somma , dice le Blanc , e indubitata. Per 
cfMitrario il Vicario di Crifio in terra INNOCEN- 
ZO X. dichia'a con una folenne Coftituzione , che 
ncn devefi lor prefiarne alcuna , e vieta onninamente 
a ognuno il citarli , o allegarli in veruna maniera. 
Le parole del Sommo Pontefice fon quelle : cete' 
rum ^ cum tam Roma; ^ quam alibi circumferantur qutc- 
dam^ajferta AMa manujcripta , & forfitan typis excufa 
Congregationum habìtarum coram felicis recordationis 
Clemente Vili. , 6* Paulo V. {uper quaeflione de Aux'i- 
liis di vinse gratix , tam jub nomine Francifei Pegno; ^ 
olim Ror<e Roman,e Decani , quam F. Tboma de Le- 
tnos Ordinis Pficdicatorum , alicrunujue Priclatorum , 

& Tbeologorunt ', qui ^ ut ajjeritur , precdiéhs interfue- 
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rune Congtegatìonibus i nec non quoddam Autographum^ 
feti exempìat affetta Conflitutienij ejujdem Pauli Vt 
fuper definttione pradiéìa quafttonis de Auxiliis , ac 
dàmnationis fententia , [eu fententiarum Ludovici Moli- 
na Societatii Jefu : eadem SanSitas fua prafetiti boc 
fuo Decreto declarat , ac decernit , pradiUis ajjertis 
A8ìs tam prò fententia FF.Ordinis S, Dominici, quant 
Ludovici Molina, aliorumque Societatis Jeju Religiofo' 
rum , & Autograpbo , jtve euemplari pradiBa affetta 
Conftitutionij Pauli V, nullam omnino effe fidem ad- 
hibendam , ncque ab alterutra parte, feu a quocumque 
alio allegati poffe , vel debere / fed fuper quaftione pra* 
disia o^ervanda effe Decreta Pauli Urbani VllL 

fuorum Pradecefforum , 

Chi quinci non vede, fe pur lafciar vuole da par* 
te le fofifticherie , che que* documenti , i quali dallo 
Storico ci fì Tpaccìono come oracoli d' Apolline, fono 

f >er lo meno di fede affai dubbia, e fofpctta , e ta- 
i , che niun uomo prudente può nè deve predar 
loro credenza , fenza maoifeiio pericolo di rimanere 
ingannato ? Se qualcuno , volendo ripigliar dopo le 
ferie una lite tra le parti già trattata innanzi , ad- 
duca teffimonianze dal Giudice fupremo allor dichia- 
rate di niuna autorità; chi farà che non reputi ri- 
dicolo un tal litigante, fe da cotali Atti già inva<^ 
lidati non (olo procacciar vaglia foflegno allà fua 
caula , ma faccia ancora arditamente inffanza , 
ch’effa venga decifa a norma di così fatte tefliroo- 
jiianze ? Or queffa è la Scena , che ci dà a vedere , 
quello il perfooaggio , che fi fa a ràpprelentare il 
nollro Storico • Egli allega Atti , che dal (j'iudice 
.fupremo in terra è divietato d’allegare: adocumentì 
dichiarati di niuna fede , egli vuol che fede fi prefli 
nondimeno: fe trova qualcuno, che fu quello punto 
il mólefti, o ch’egli vegga efitare , ella gli monta 
fubito , e dà nelle fmanie: e ciò che è maggior te- 
mei ita , fi fa a minacciare , che il Supremo Arbi- 
tro 
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tro delle controverfie nella Chiefa , il Rpmano Pon* 
tefìce diciderà una volta la lite a norma delT auto» 
rità di quelli Atti fuppofti, *r 

Che fe qualcuno il giudichi reo d’ aver violato il 
Decreto d’ Innocenzo con quefto fuo modo di pro- 
cedere; di verità, ch’egli la falla all’ ingroHo . Con- 
ciofTiachè egli è , eh’ ha in pronto un’ acuta didinzione , 
con cui trarfì d’impaccio. Perciocché , quantunque 
il Pontefice voglia, che a quegli Atti ^ cslW Atnogra- 
yi , o fia efemplare della Coflituxion Paolina non fi 
dia alcuna tede ; egli vuol ciò non ofiante , che fi 
dia lor fede benifiìmo . E che dunque ? Forfè che 
per quefio egli è contrario ad Innocenzo ? Nulla 
meno , fe ben fi capifea la forza deli’ apparecchiata 
difiinzione. Egli attribuifee a quegli Atti una fede 
folamente umana, ed ifiorica, quale non fi convìen 
negare a pertone onefle ; concedendo edere inter- 
detta dal Decreto Pontificio l’altra , che chiamali 
contenziofa , e che poflTa aver forza in giudizio . Ca- 
pite; o Lettore , dove vada a battere la fottigliezza 
di quella rifpolla.'’ Egli ftima , che col Decreto d’ 
Innocenzo fiati provveduto a quefio folo , che i Ge- 
fuiti non pollano elTèr convenuti dinanzi al Giudi- 
ce, ch’efli fofiengano gli errori dannati da Paolo V. 
e ciò però appunto, che la fentenza della condan- 
nazione non è fiata promulgata colle lolite formali- 
tà de’ Tribunali ; mancando la qual lolennità , non 
fi polla proceder contra di loro in giudizio . Se a! », 
folo confiderar le parole d’ Innocenzo quella rilpofia 
a voi appar ricercata, e pellegrina, il pare anche a 
me , per altre ragion gravillime eziandio , che tro- 
verete notate nel libro fello della mia Storia al cap. 
aj. Conciolfiachè fiate per poco ad ofiervare qual 
verifimiglianza abbia quefio futterfugio dello Stori- 
co. Evvi noto, liccome renio , che Paolo V. Pon- 
tefice , dopo finite in Roma le Congregazioni de 
Auxiliis y con folcnne Relcritto permife che le len- 
. terze dell’ una , e dell’altra fcuola s’in egnaflero 

nella 
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nelia ChieTa , ed in oltre vietò ieveramente ì che 
l’una d’ e!le venifle mai notata d’ alcuna Ccnfura 
anche fol da’ fnvati dcUa pgrte contraila : ,e a ciò 
provvide roicia antJoraiUrhgno Vili, Oia con quefli 
replicati Deceti de’ R- n ani Fomefici predeceflori 
d’I'’ncce(Zo X. non e a epii tolto più che baftevoir 
mente il fcncolo, che qualche iniocnte, e temera- 
rio dilpicz 2 at( r di c< sì fatti Decreti • hiamafle iGe- 
luiti cavami al Guidicè, e pii accufafle di pertina- 
cia nel difendere la^t^urira frolcntta ? Anzi non 
avichb’epli il Giudu^ punuo con elemplare palHgo 
un ta'e accu aior lemer^no , ed ingiullo ì Chi è • 
dunque , fhe abnia fior*di Icnno in capo , il qual 
pofìa ciedeie , che Innccerzo X. col luo Decreto 
abbia voluto impediie unicamente ciò , che 'ancor - 
ta er.do lui, murò, le non fofle già pazzo da cate- 
na, non li farebbe mai ardito a comrr.et ere ^ Chi 
non vede , che Innocenzo, quando ha dichiarato, 

«c« dove) fi ai fuppofii Atti preflare aicuna Credenza , * 

ha veramenu* avuto la mira ad altro più, cheaquelj 
che fogna lo Storia , cioè dire , che i Geluiti in 
vinù di quegli 'Atti non potellero t-nere convenuti 
m giudizioP-Ma egli ha ben veduto 1’ uomo accor- 
to , che fe non dava all’Editto d’ Innocenzo quello 
fenfo Ulano, e lliracchiato , afiàtio lontano dalle pa- 
role efpiefìe , e dalla niente, o dallo Icopo del Pon-, 
tefice , egli farebbe troppo alle ihette , e fa'^ebbe 
del tutto f’pacciata la fua Stona , la quale elTendo 
tutta appoggiata a documenti fallaci, e ad Atti ^ che 
degni non f<dler d’ alcuna fede, neppur umana , ed- 
ilìorica, verrebbe da’ prudenti meritameote fprezza- 
ta. Indarno G fcontorce, e fi divincola da ogni ban- 
da per ttarfi dal fianco qiieito dardo , che gli è pe-^ 
netrato bene addentro . Perciocché non darà mai ad 
intendere ad alcuno, die dotato iia d' un pò di per— 
fpicacia , e d’ intendir.iento , che Innocenzo X., di- 
chiarando, e lentenziando , non doverli preflare agl^ 

Atti fuppofii credenza alcuna, abbia voluto foltanto 

dicbia- 

• 1 
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^ichiartre»') e- iententmo * che non potefferò aver • 
forza io giudizio: mentre quefto non è un interpe* 
rrare, ma un rovefctzre, e fnenrareJl Decreto Pon- 
ti6cto.,Concioffiacbè te il Poncc&ce ha tolta aque- 
gli atti tutta afiàtto P autorità» aerto cgU è che non 
glien^ halafciata niuna» neaimeiio ifiorica , ed umana» 
Aveva egli occtmamente comprefo il póidentiffimo 
Giudice» eoe quagli Atti deile Congreganoni erano 
già Atei flefi da perfone» le 'quali o implacabilmea- 
le odiavano la dottrina- de* Geruiti , ;e tra que(U«(ì 
annoverino quai caporioni Pegna » e Lemos » o al> 
meno nelle predette Congregazioni ite Àuxiliis non 
Pianto avean folienute le parti loro impofte di Con- 
-fultori teon qucdla moderazione» ed equità b'* che fì 
conveniva ») quanto eranlì dichiarati in parole »■ e iu 
'iàttl avverlar] de’Gefuiti forfè più accani ti 'de' Padri 
flelTi Domenicani » prècipitaudo le lor Cenfure in- 
nanzi d’ aver conoGciuta la caufa ; follecirando con 
importune preghiere un* immatura condannazìon di 
'Molina» di fi orbando «gii argomenti di chi disputava 
in' favore di lui » che ron prtavano fcogliere a fòr- 
za' di lagiofli» con irchiamazai ». con rifate» e eoo 
‘improperi. Le quali cote, acciocché ntun penfì che 
da noi fi hngano a conciliare' odiofìtà » fì, daran prò* 
yato/oel decorfo, della Storia- con auterticidocumen- 
ti.'Cbi quindi- non intende, aver dovuto teriver co- 
loro ^in una maniera più acconcia alla propria -giu- 
Aihcaziooe, che fincera.» e Semplice a maodeflaston 
della verità ^ e non aver elfi avuto tanto a cuore di 
dèferiver gli Àfsi ftelTj ^ quanto PApològia de’proprj 
rfatti? Era noto In oltre ad JnnOcenZo,' che r pretefi 
Atti » e la forma della Coftituzlone falfanrente ae- 
trìbuita a Paolo V. ». eran monumenti di perfone pri- 
vate» non mai approvati ^nè mai adottati da’fuoi Prede- 
ccfVori ,ma piurtofto negletti» e difprezzati i Dappoiché^ 
fe Paolo V. aveffe giudicato , doverfi ne* tempi avvenire 
tenere in alcun conto quegli fcritti»ohile s’avefTe a deci- 
der quella lite in tempo più opportnno giuda i voti , e i 
- ‘ *. T giti"' 
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• gisdiej <fé*Confukori; chi non vede tofto i che egli avreb- 
fauo chiudere nella Segretaria* del* VaticanQ. muniti 
del* proprio figilio tutti (|ue*‘fbrn]meoti deità lite già 
meflit in ordine ( i*quali.innanù che fofìfer. formaci 
dai Gonfultori avea comandaro (otto pena della fco- 
«ntunica che iì tenefTero oeculti , nè fi lafciafìféro di- 
< volgare in verun modo ) e non avrebbe ^ià permef* 
io, che fbfTero intrattamo depo(ìtoti, ed efppdi ael- 
Je-fcanhe di perfone private^ dove non iolo ->pòtenè-* 
ro'. e(Ter .veduti da’ curioii ma* ancora alterati , e 
guadi da* malevoli ? Sapeva -inbne Papa Innocenzo 
I formidabile del pari a* novatori ; e agl’ hnpoflori , che 
^uegtf Atti , « la finta Bolla di Paolo non era (lata 
carhua fuor delle tenebre e 'sfàcciamente divulgata 
fin pià'xopie ìprima che (bffer morti .coloro » che 

* avrebbòn- ' potuto della ;Comme(ra frode convincere, 

ed^nfliraarede mani ree drivdetefiabile- iogaDoevel 
lavoiKJ* * ->„• • • _ ' V - 

Dopo avere fcoperce quéHe ed altre tali cola , '*e 
con maturo ginditio confiderate > chi crederli - eHer 
maocate*^ ragioni al prudentilfjmo Pontefice di dichia* 
vxare, e fentenxiare , - Come ha con folevoe Decreto 
dichiarato^ e fentenziato, che a’ predetti Atti, e all* 
^Aut^rafo ,< osterò efemfilare della Cofiituzioae dr J^ao- , 
lo-Vé Jihuta-fede affatto non fi devo ptefiate , che è a 
dire, giuda la, forza' delle parole neppor tdorica, 
•.od*umana? O chi giudicherà ayéc lui io fine mirato 
> foltanto* a far ai , che i Gefuiti non pedano eflèr 
incitati davanti al GHidice<,^ nè legittimamente accu- 
fati. di dottrina eretica;/ laddove a quedo aveva già 
Paolo Y'J cosldeveramente provveduto , che niuoo ^ 
da un qualche pazzo jn fiwi non avrebbe potuto 
impunemente Copra di ciò aprir, bocca,? Io. non ri- 

• corderò in quedo luogo gti^ escori , e< le contraddi- 
zioni manifede, colle (juall quegli Atri pugnano Ceco 
medefirnir; poiché in, più luoghi delia mia Idoria , 
ove la materia il richiederà , (ano pèc farne men. 

'ziore . Lafcio da parte, che nelle copie dede degl* 
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4^i., elle, in diverfi ceoupi ,G fon.^atce^ifkndo.fedeU 
atetit» ^ coaae ' (1. vuole £ir credere , «gli Originali» 
le cola.medeOtna è laccontatà .ìk> una* copie io uo. 
fnedo,iin •un’alera in /mTalcto « Ooede apper mani* 
fello^ c^, negli Oijgineli'.Heiri ooluempo fi è( fatta 
totuaamne* Itnpeiciocdiè'r dove put naocafiero al,* 
ui argameati io :p;eova della maXa finte»' la 'fola auf 
Koricà d* iaoQceozo, Xt-x^dov^ebb* efiet piueebè lufiir. 
ctADte .a tf^liere.agli A/ft ogni credenaa;,ea»ancanr, 
do ,^,o. vacillaado ^juc^lla »r. egli> è oiefiisr che rutta 
paritQeati, vacilli la Storia d\Ago(lioo.le>. Blaoc , la 
quale ifopra di quelli é (ahbricata-. ,41 lo Stori? 
CQ»\e ne raccapricciò': e qniodi tuttà aguzzò Tioge- 
gAQ^ per.declioare il fiuai cplpQ.. Ma itu^arno t poi-, 
ebé ovunque fi volga »;porca fetnpre il mortai dardo. 
Beto nel fianco • Arreca egli beasi , alcuni efemp), 
prefi; da* Decreti de’ Pontefici , co’ quali fi sforza di 
perfuadere * 'Cbe il Decreto d’.lanoceozo pon. ha far*’ 
to nulla ipiù» che- dar provvedimento., c^. quegli 
A/ti non. faocian fede giuridica , -ed autentica» ben- 
ché la facciano intanto ifiorica , e probabile 4 Co- 
zneccbè' le pmove da lui addotte fien tanto deboli » 
che appena abbifognan di rilpofia nondimeno » ac- 

ciocché egli non abbia --a «cantare arrqgantemenie il 
trionfo, ad una» ad una lev.confu(erem qui breve- 
cnente • ,, 'i , <. i . . ... ti ■ f — * ■ . 
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ìl/iiii,argppfenn 4/^U eù» 

che . meritiìfù prj^/thil ctedenaM gli: 4f*i 
.1^ di Lemt^ eU Pe^na/ec, 


E , Gli cita accOociàm^ce'»TficOome crede. » tal fuo 
propofito un Qfcrecoifàtto da Atefiandro VIL 
ranno i6$j, „ Concloffiachè ♦ dice, egli , ,e(Tendo 
}».u(citi m ifiampa Tenia .licenza della, Curia Roma- 
j, na'ijuffrag; privati de* Teologi » che aeean detto 

T a „ lor 
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^ lof parerei' iotorno alfe proporzioni di Ciailfenl^y', 
„ ed eflérìdo ciò ftato dinunziato ad Aleiìandro Vil> 
„ così iu ìUturto con Decreto de- 6. Settembre : ^ 
,, quÌ0 eircumferuHtur qu<edam foli», inipreffa agtim 
„ 1657. quorum titulus f/i :t Trtdecim Tbeologorunf ad 
„ txamiuaadas quinque ptopaftienes ab INNOCBN» 
,v TIO' Xi feUSarum fufftagra feti y ut^appéllant , re- 
yy ta hmmo Pomifci jcripeo tradita : eadem SaaSitas 
^ fua ptiifenti hoc Decreta ili» pfobibet , Cr- dirtàfét / 
„ ac 'decetnip tati^uam apècrypbìs nuU*m*- jidetn 

yy'ejfe adóibeUdaìfty Mec a'qnequtem allfgan po0e yt vai 
y, < debere t Dopo -aver citate (quefte parole 'de 1 ^e>* 

eretoi,* (pg^tegife ' Io Storico-: „ 2ie petò 'ci'^ il»t^ 
„ uifiitO y H quèle ^per>qaefi9 abbi» Joptato y a nott eQtre^ 
,j fiato prefentate fvfi^agio vefàfui ai Pontefice y » ejferc 
yi fiati divetfi quetli che gli furon prefeetati . ** Con 
quedo elentpio egli flim* ^dcr già ppovato * a mìara<' 
vlglìa,-'che-| lebbeoe IftnoCeozo X. ha dichiar«o \ ^ 
decretati, el»e agli ìi«f ipaaoforitti S che vaono ac-' 
torno folto* H-noine di Pegna% di Lemos , e'd’alirii- 
t zW* Aidografo y o fia efemplarC deliif>€»flitdzióne‘'di- 
PAOLO mA fi debba pfefiar nmHa fede ajfatte y? nè 
fi pofiano'i a debbano allegare da •veruno y- nerC-éts e 
per tatto cró alcuno immaginare, cheo non (fieno mai 
Ilari deferittr'gli Atti delle Congregazioni do\Auxi- 
liis y o da’ primi fcrittori fieno fiate iVatnmifchiaie le 
coÉe vare alle falfe , o da aUti fieno quegli. fiati 
adulteraci, e ftlf^càti. E^» dóve fi lafcian traìcor-s 
rere gli avvinti d’ una cattiva caufa. Da fe inedefi* 
mi (i^n della,- fdare* in lu’piè V GonciofiìaAè noa 
dichiarò ‘ALESSANDRO Vlfé Vjon doverli dare al- 
cuna credenza a' que’fijffragjt fiflmpaii , e divulgati 
per opera de’Gianfenifti , le non dopo che , fattone 
il confronto con gli originali ‘eonfarvati" negli r Art 
chivj del S. Ufficio., li v. ebbe trovati infedelmewtie 
corrotti , ed alterati .. Furono 'recitati i capi dellar 
commefià frode nella Congregazione del S. Ufficio 
Tanno 1657^ il- primo di Giugno; e il prindpal fu. 
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chè fèL de’ fuffra?) .dati, intorritt aHa^'frWm propofi*» 
lione diMi(t»fettip erano flati tro'Aohi «cOortraiafciar 
qnefle parole: N<rl /èn/# di Gianfeaio >è VifMxeo ^ o erf' 
tica -proffima klVcrefia» 6lcoperto qoeA<» dichiarò 
il Pontefice, che /td'rjfv fiosomt ^ non\/l 
doviti predar niuAa fede i* fi(Tcndp.HKliin^e manife-. 
flo'^tche pen qoejle ’f^pole • delv Qei^to d* AlefTsii»- 
dro , miti dmerR prefidr' ittìmà fedr J! òaw folamente' fi 
coglie'a’mencovàti .fuflfrag; ogni ,fedr:giuridica. ^ nw 
ancor ogni fede oniana^ ed iftot^àfuqcifcl altra con* 
feguen^a dovea lo ^corico inferire ^dar^uedo efem* 
pio da^leivaddotta , fe> non che fimiU: parole del De* 
creto db’ innocensop j ooiie quali fìi:<ik;i)iara v ^ 
verfi agli* drrr- dèlie Congregazioni xle ‘ AujTiliis prr- 
/tar^féìde'nmnénà^nmfftoKet debborìo li fenfo tnedeQ** 
mo, che -'nei Decreto dlAleflandro»^ MaflTimamente 
che, dove trattifi de’Giaóihntfli , periópera de* quali 
fìiroa quegli Atti deioriteif 'da principio ) .e ora fi 
danno alle .r (lampe ,tkt lor'farfantdÉri* ' nel corrompe>> 
re' i monrimeoti aiuicbi ò .nnta a^i'f -4 le ragióni di 
Copra allegate danna gran: fondanreoto • a foìifpettare 
di frode; «oltre che nonifono pérarvtiittura giunte a 
fìoflra notizia molt)^alere*lcofey 'elief molle fo INNO* 
CENZO X. a quella d^iaraiio^i! iC 

Noi per altro nén > neghiamo ebs ficnoftatUèruti 
certi* Atti da Pegna , ^da Ldmor.^piia «Coronèlti .> $e 
poi fiano (lati fcrictì da lor fedelmente v laddove 4 
pur certo che e^ino fono sfiati iÌ4napàtf ‘acerbamente 
avverli alfa Compaga fa di Gesù'^ dpntra- cui haftoò 
òonapoftr tali drw v ovvero fe ■fieno aneheiflaii tron- 
cati t accrefeiuti/ alrèrart luoghi "da co- 

loro/' che tanto tempo Aippoi. il HanfteMrficati , que- 
fla.è luti’altra quifilone v Di .vert»-^ d?li da cre- 
dere, che quegllj cte falfifictr 0 fK>v e’cósì fattìfìcafi 
ditìulgarono i fuflrragj'ipbtTttK (kJ^tal'^taw/iraw fottó 
Aleflandro VII. quégli ‘(leffi , ‘o 'allrh |ór Ornili’ fi 
fièno ifefti maggiore fcfupolo- di* acconciar gli \Atfi 
delle Congregazióni de An^itih -allé for mira , eP aV 
• ' T } loro 
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loro intendimeoto^ Il credan quegli « ’cfae a’GUnfe- 
oitii piunotfo» da’ quali q’ieifti JUti fono (lati divul- 
gati, che ad INNOCENZO X. vorraa predate cre« 
dei>za* Ma «tò^bafii intcroo al primo eiempio, non 
troppo felicemente prodotto dallo Stoclco • ■ 

Non fono di' nìiglior palla gli altri efempj ^ che 
foggiugne di;poÌ4; Quale è quello , che narra edere 
èvveituco fottoGR^O&iOXV* l’anno z6at* quan- 
do edendofi rinnotrata k- Bolla da PIO V*, che in* 
'comincia: BtmSSus Deus ■: .per Decreto della Con- 
gregazione del Concilio, (fotta il diao. d* Aprile fu- 
rono proibite > tutte -, e qualunque Collezioni delle 
Dichiarazioni ^ Decifìoni , ovvero Interpretazioni del- 
la CongregnztcAe del. Coignlia d ilampate , come 
da itamparli : il ohe nell’tnoo ,medelimo addi €• v Lu- 

S lio venne ctwftrmato anOora «dalla Congregazione 
leirindice. Ma perchè ciò2 Forfechè dice le.BIane 
non ven’ba alcuna, -o >almea nun:può avercene alcuna 
di coiai ' collezioni ,r che jfia ivera,,) e:Cncera Non 
già . Quedi'Dectetf : adunque ideila .,Cu ria Roauna, 
die’ egli i tol|;oii 0 i< folcaoto il iar, fede pubblica, fà 
autentica in giadtaioi; non iil. conciliate la , credulità 
propria di Scoria vdoaaM* JE quivi ilmedefimo oder- 
va, che talor> d twoihifcdao ' J libri per amot della 
ptme ( inteede ,, cred^ìo-^ l’djrArM^di Cornelio 
Gianienio ) .comoc^bè ntml mèrUìo la nota di catti* 
•va dottrina.^ ^ - u » 

Ma dì giaaia vuol dir <utto ciò, o.che ha 
che fare al. noflfD j>ropofito? «Sappiamo j che vi pof* 
fon eder ragioni legittime ^ir prqibir . talora che fi 
(iampioo, erli divolighiao: le. Cpllet^ioni delle Qeci* 
fioQi, o voglkpvwdire Interpretaatooi I della Coqgre-. 
gazione delCo^Hio, ed altri libri forfè, ancorai per 
altro non, cattivi.: pò j»qi:4ogl^ tacciare , per que- 
flo di falfità'Cplidatte. cofe-:( .b^ebè fia temerità' il 
darle alla Iqce •dppo,,la proibizione) fe condì, altron- 
de che corrifppodona agli Originali . Ma fe ci fieno 
argomenti di mata fede j 4e~cì fieno indie) di frode 
r • # V" ■ com- 


I 
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commefla, fe fi icaopra hi falfitài dalle contraikliaioo 
ni ifiefie^degfiv ferie ti , fe ilPontefice' non foladi* 
vieti , che< lì .alleghino , ma dichiari eaiapdia» e dif- 
finiCca non. dov’erfi predar loro alcuna tede ^iV qual 
uom di feono potrà tenerli, per oracoli , o ehtrpqtrà 
apiuiecarfi alia lor tefiiiuooiaiua..ieou.leggereica di 

giudizio^: \.}y^ ' ’ •* u'>» ni- ;»jta -V >.i 

Quanto fieno vane le ragioni , con cui Ib Storico 
nella fua, Prefazione fi è sforaaco di comprovar J' in^ 
corrotta fede degli Atti centra' la dichiarazàtme jl* 
INNOCENZO' X. femb.'a che egli fieffot il ricooo*; 
iica, mentre aggìugne : C^terum ^^Jtw Histokim m- 
fitte fidem nen ex folit Aevis MSS* fepetimus, Hultas 
exalihdeeunteuiis , feripteribttfqtie bmhmut ; muiittetiam 
communi fama \C9nfiemt . S’avvide ti* uomo, non afTac* 
to gonzo, che' la feda della (ua Sforia preffo arJ’io*- 
tendenti farebbe fpaedata'» fe efia; aon.avefie altro 
fondamento , -ebe la (ola fallace. autorità- di quegli 
Atti 4 E quindi l’ Autor del libretto- iozitolato , 
fiions imf>ofta7ites f notò , già è qualche, tempo <> che 
elio quì.fentiva qualche rimorfo di, cpfi;ieozaj,ii che 
fuo malgrado non potè diffimuUre.«^:.v> / , ’• •" 

. Si è di poi ingegnato idi rofieoere. con altratOpe* 
retta^ quella caufa',^ cbq nella Prefaaion éétiiA Storia 
con infelici aufpici avea difela.'Lo fiile , die’ egli, 
( a ) delia Curia RomaiM porca-» che qiialcbe;..decir 
lione. della Congregazione^, benché rU'eri/a ^facia- 
mente a norma del Regiflro, pure nè - polla f)ire..aa-, 
torità, nè (ì debba allegare ,<dàcchè-. non>è munita, 
del figillo, .e della foltdfcrizioee del ^Seg retar io c 
del Cardinale ; Prefetto!: ficcome ha diabiaracp< la 
llefTa Congregazion del Concilio per comando dlUR*.. 
BANO yill.'i’anno rèji. a'a»;d* AgoAo con« que- 
fte parole: Bx fpecfali*SS. D, N. juj^ mandatfacra 
Congregatip CSt prtecipit , i^uffftodi dicUratipaiius 
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Mm impreffis , imprìtnendìj , quam tftanufertptfj i 
fiullam fidem effe in pudici» , tf, extree-a qùvqttam ad- 
bihendam ; fed illù tantum ^ qii^ in aùtbentita forma , 
ffdin fatilo , 6f fubfcrfptìone Cardinalis Preefe^ 

Si , ac Secret arii ejufdem Cwgregathnis prò tempore 
ettijlentium munitee fuerittt . Ora a quef)a dichiarazio- 
ne è affatto fonvigliante quella d' INNOCENZO X. 
con cui dichiara ,'agli \.4tfi delle Congrepazianì de 
AMXiIiit non doperfi OMMinaniente preftar ■fede'' alcuna . 
Dunque, dice lo Storico » fe qualcun volene*inter- 
petrar le riferite parole d’ INNOCENZO in guifa, 
che attefa la forra loro non abbia< a rimaner falva, 
neppur la fede lliorica , umana, e probabile degli 
/rM' delle Coogr62*ZK)n\ de AaxHiù ^ che altro retfé- 
rebbe, (ennonchè involgere nella ftefla -forte’ Je De^ri- 
lioni tutte delia Góngregatieoe del 'Concilio •, <che 
da Fagnano, da Barbofa, dal de 'Luca, da Lozana , 
e da altri interpetri del Jus canonico -ne’'^ volumi da 
loro'ftampati fi producono fetìza la debita 'Jfolfeonità 
del ligillo , e delle fotrolcriziooì , non già ’pév fare 
una fede certa ed indubirata in- giudizio , o fuor 
d’effo, ma folamente piohabile ? Ma- fé il pur fo- 
fpettareidi ciò'è grande > fcoocio , e dee flarfi alle 
interperrazioni del FagnafiO, e del'Lezana , i quali 
efpongon le parole -di URBANO in quelH termini; 
fìuilam effe fdetn adhibendam : intcUige ( inqutunt ) 
f a Yfceftam^ tf induhitatam \ ad mittus e»im proba- 
bilem jidem merentw',-fi a viro fide digao referantur : 
chi non vede* che le parole d* INNOCENZO tomi* 
^iantifllme alle parole d* URBANO devono inter- 
peirarfi nel fenfo fnedeOmo? Queflo è I* ultimo sfor- 
zo dello Storico in difefa dell’ autorità degli Atti . 

Difaminvamo un poco queir argomento i che da 
più bande itàballa. URBANO, dite voi, vieta che 
fi predi fede io giudizio, e fuor d’eflb alle Dichia- 

% - razio- 

( a ) Fagn. Ja a. deccar.--tte Conll. Capitiitb kjfdam . Lesa. 
ìb lumaa qu. f»g, rexb. f*txA 
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nzìoni del' Concilio, quando non Geno in dutenticà 
forma munite del Sigilio , e delle fofcrizioni ) «y 
munque fì citino da uomini per atirrr gravi (Timi , e 
degni0ìmi di fede, i -quali attedino d* averle .traferit- 
te parola per parola * da'codici originali della*^ Con* 
gfegazione. ^Se io vi dimandi , qual bisogno cì fu * 
che URBANO richiedeGle queua ^ollennità di fi- 
glilo, e di fottófcrizioni ? Vor rifponderete perchè 
innanzf a queftà follennità^ legale .richiella da UR- 
BANO Vili, niente mancava a quelle Dichiarazio- 
ni a poter far fede certa, e indubitata anche in giu- 
dizio, qualunque volta effe venìGer citate da'uomi-i 
ni gravitimi . Or badate a me anche un-pocolino. 
Ditemi per vita vodra^ perchè mai INNOCENZO 
X. ha decretato , e dichiarato , che non G debba ' 
predar niuoa>fede adatto agli* dm delle Congregaci 
zioni de Auxiliisì Acciocché, dite' voi , non polTanò 
far fede in giudizio , nè pedano i Gefuiti in forza 
di tali' Atti venir acculati , nè condannati legittima^ 
mente di dottrina eretica. E forfechè adunque , '6c- 
come le Dichiarazioni della Congregazione del Con- 
cilio di Trento avrebbon 'potuto far fede in giudi- 
zio avanti -la folennità- richieda da URBANO , 
così parimenti avanti il Decreto d’ INNOCENZO 
avrebbon potuto far fede in «giudizio gli Atti delle 
Congregazioni de Auxitiisì Che rifpondete ? Se sii 
non avete memoria del folenne Decreto di PAOLO 
V, , con cui permettendo , che la ‘ dottrina della 
Compagnia intorno' alla grazia' $’ iniegnade' nella 
Chiefa, e vietando, che fi cenfurade da veruno , le 
diede lo fiedò efintto, di cui gode la dottrina Ban- 
neziana^ Perciocché qual uom di sì poco fenno , e 
canto dordito poteva mai ederci , che dopo quedó 
Decreto di PAOLO V., confernwio pofeia da UR- 
BANO Vili. , ofadè di dare accula in giudizio con- 
tro a* Gefuiti di doctrifta eretica in virtù de’fuppo- 
' di ilm' delle Congregazioni de Auailiis ? Che fe mi « 
concedete , che ciò urebbedato pazzia , e codretto 

dall* 
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dall’evidenza negate)» che i fuppofti ^ poteflfèro 
far tede in^ giudizio » anche innanzi che .INNO- 
CENZO X. aveile. dtvfaiàraco , non > doverli predar 
loro niuna fede a^to: t^ual altra cola rimane, fuor 
falaonente che » fcoperta la debolezza del / vodro ar- 
gomento , o riconolciate edère* dato fuperduo » e 
inutiletil Decreto dMNNOCENZO Xi ,.o coofef- 
fìate edere dato > tolto a* pretefi Atti di Pe|na , di 
Lemos , e d'altri» qualche cola di più » che il po- 
ter aver forza in giudizio » ciò è a dire » • elTer loro 
dato tolto ancora i il ' poter far fede probabile > ed 
«dorica .M • • *>/ T . . 

Lalcio da parte ciò che di fopra ho. accennato» 
che quegli. Atti furono defarittì da' nimici acerrimi 
de’Gefuìti a difefa dell’ operato dar loro in quede 
Congregazioni . Lafcio» che in edì ci. foni molte co- 
le falle » molte» che.G contraddicono » e.G didrug- 
fono vicendevoimence, non poche eziandio , che lì 
li ogon dette da CLEMENTE Vili, conta ì Teo- 
logi difputanti della Compagnia di Gesù » le quali 
quanto van lontane dalla pn^enza , e maedà Ponti? 
dcia, tanto s’avvicinano alia leggerezza di Pafquine ^ 
e alle buffonerie di ìùtrfcrie . Quzl cofa troviam 
noi di queda' fatta in Fagnano » in Barbofa.i in Le- 
zana^ Eifi vi prefeotaoo le Dichiarazioni del Cop' 
cilio di Trento ricopiate da* codici' deilì originali: 
(on .uomini gravi » difappadìonati , non ifcrivono.a 
propria difefa» non attaccano nino’ avvecfario • Egli 
non iconfencirà loro il far fedealmeo probabile* l>eó- 
chè manchino d’ autorità lautenyca pfir infetto di> 
folennicà necedarial^ iLaddov^. ne* Gianfehidi j che 
furono li ipriroi Ccrittori di codedi ,dr/i , ' e fon gli 
editori de’ mededipity i il Tatto, dà » come hodetto » 
tutto altramente. Per la qual cofa; acciocché qual? 
ehe incauto ». e ignato delle cole una volta avve/iur 
te» non fì lafciade aggirare dalla magnifica:.,pompo- 
dtà di tali Atti a. cagione » e fapientemente ha. da- 
to pjrovyedimcntoJNNOCENZO X.. con, quella Di, 

chia- 
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èblaraziòne folenne ^ con cui ha. decretato noa do^ 
vedi oiraiaamente preflar loro alcuna credenza. In« 
tanto bene ila ', che ù' difenfori di Banoez , e di 
Gianfenio (ì af&onin< tanto/ in efaitare .gli Atti di 
quelle Congregazioni ; < abbaftanza fi- fcnoprono eoa 
codelli lor modi^ e «danno ’manifeftatnente a dive- 
dere quanto poco idi . fbfiegno /abbiano •'altsoode alla 
4or caufa , mentre , privi di fode ragioni fi sforzano 
di puntellarla con s! fallaci'flrtimenti « E di qui 
che con canta ifollCcitudine avverte lo Storico.-, che 
fé qualcuno vorrà ioipugnar la fua' Scoria , fi ricor» 
di che con lui s’ ba a^ombattere principalmente coll* 
arme preie dagli Atti di < quelle Congregazioni . Se 
qualcuno, dice, mi verrà per altro verfo, io noi ri- 
puterò. degno dell* onore di mia rifpofia.. £ io il 
credo facilmente.* poiché dovunque egli tocca le co- 
le Teologicamente trattate in quelle adunanze , egli 
rimane in Cecco- di sì fatta guifa , che ben fi vede, 
eh’ e’ he fa poco' , dagli fcartafacci di Pegna ,‘ e di 
Lemos in fuori;.’ ' - 

V A R T I C O L O XIL 

\ MtW Ordine tenute ' mU<a 'ntfir a Storia , e de'docu» 

menti , onde viene autenticata la verità j 

« ' delle cofe per noi raccontate» . 

.... * i , 1 . , . . . . 

S E alcuno ci fofie per avventura , il qual penfafie 
tutta dipender, la forte della concroverfia dogma' 
cica •incorno agli ajuri della divina grazia dalla fede 
degli’'^m, che Còtto il nome di Pegna. di Lemos, ^ 

di Coronelli) e d’altri in quello tempo van per le ' 

mani ( . io farò in guifa , fe mal non m’ appongo , che 
leggendo la mia Ifloria deponga cofifiatto errore . * 

Perciocché , quando ben anche fodero tutte prette 
firrcene, ed inconrotte, quelle cofe , che Io Storico 
da coiai torbidé fonti. ha tratte, per darcele a bere; > 
io nondimeco éonfido, che fe fi mettano a confron- ' 

IO 
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to con quegli argoineoet di fommo pelo « che ci (t 
offrono in concrario , dalla fona di quelli non foto 
Terranno fnefvate » e inherolite le Ceofure di pochi 
Confultori, ouali ch’elle lìano , ma fi renderà tna« 
nifefio eziandio , ed edere fiati .in quelle difpuce» 
ed efier ancba al prelente di gran lunga maggiori i 
vancaggj , eh*, eli* ha* ad effer< tenuta per vera, la 
dottrina della Compagnia intorno alla grazia effica- 
ce » che la dottrina de* Banneziani . Un tal detto» 
il fo, farà rimanere attoniti gli Scrittori della parte 
contraria , i quali refi baidanzofi da’ foli fuffragj de^ 
Confultori, un tempo lor teneramente dì voti > alzan 
cotanto le corna: nè punto lor cale » fé codefii fut* 
fragj fieno fiati dati con maturità , e fenza alcuna 
parzialità , nè pafiione , e ben 'pefati alla bilancia 
dell’equità) ovvero per 1’ oppofito. fieno fiati preci- 
pitati daH'afiettO) mancanti di ragioni, cangiati da- 
grincofianti autori, e finalmente rigettati, e fprez- 
zati da Pontefici: contentandoli eglino di qiiefio fo* 
lo, di poter millantare d’aver quelli avuti per favo- 
reggiatori , e per padroni . Di che quanto piccol 
guadagno torni alfa lor caufa, agevolmente l' inten- 
deranno i Lettori non prevenuti , a* quali farà in 
grado di por mente a quelle cofe , che, in quelV O* 
pera io fono per raccontare. ^ 

Fìnge Agofiino le Blanc , che la prima favilla 
della difeordia fofie accefa, e fomentata da* Teologi 
della Cotiipagaia nafeente ; perciocché a lui monta- 
va ad afiài , che ciò fofie ricevuto , e creduto • Per 
procacciar credenza a quefto fuo detto , mette In 
campo tali argomenti, che concluderebbono affatto» 
fe non fofiero non folamente falfi , ma ancor zeppi 
d’ingiurie , e di calunnie .^Chiama fopra tutti in 
tefiimonio 1* Orlandino Storico della Compagnia , e 
il Pallavicino Storico del Concilio di Trento ; i 
cui tefii egli ci dà maravigliofamente adulterati . Ci- 
y ta la Congregazion Generale prima dopo la morte 
<li S. Ignazio, dalla quale con incomportabile teme- 
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liti egli rpaedaf ei^erfì cómìnciato'a violare, e con* 
«niicare'le ordiliazfoni' dei Foitdacore: e actribuìfce a 
^aefta Gongregaxtoitó ;*parcde,‘ che'in'mil’effa non fi 
ritrovano. 'Indi tìoft' lina' foitiigliante iinpoflura paflftì 
fl''deTiigfàrc la fóma-di "Claudio Acquaviva gii 
nerale delia* CoOipi^nia 7 Che più ? Quel feme di 
fiifcordia, cha dapprima' fu gittate da Melchior Ca- 
ro, da" Jacopo Peredo ^ da Alfonfo Avendanio, e da 
atti», che di Ulano ift tnano furono difcepoli di có^ * 
lioio , egli rampognando afferma ^'ellére 'fiato gittàt^ 
da’ primi Padri della Compagnia. ’ • ’ ' * * 

" Per quefta cagione noi abbiant oonfecrati alquanti 
VapS del primo ^ibfo‘a Tcoprire 'la vera fonte dellè 
difeordie, e a rintuzzar le villanìe, con- che egli fi 
ii ud la d’ infamar là Cómpagnia'’.^ L* altra* parte del 
inedefimo libro fiamo' fiati affrétri* dalla necefiirà ad 
impiegarla in'"’ ri ferire fa Storia delle- Cenfure dì 
Fiandra éuntra Leffio, ed Amelio. Per più ragioni 
di -verità io avrei amato meglio paflfàr fotte filentìo 
quegli ahiichi contrafti : ma perchè egli e malagevd* 
le il mantenere ‘la' pace con certi ’genj inquieti , ed 
è piaciuto alto Storico di premettere alla contro^ 
verfia- agitata in Ifpagna , 'e in Italia intorno agli 
v.j'jri dèlia grazia un racconto delle turbolenze della 
Fiandra {otto di Bajo fufcitate non con altro vàn- 
ìaggio'della fua caufa^'fe non di render palefe.,^ che 
quame volte la dottrina della" Compagnia « fiata 
cenfufara da’ Teologi privati, altrettante da un 
aito giudizio della Sede Appofiolica è fiata afiolufà: 
anch’io ho dovuto entrare in quefto arringo^ tirato- 
vi dalla necefllià' di difendere la verità ; la quale 
dirnortrerò ad evidenza con certiflimì documenti, 
de’quali ho io maggior copia» efiere fiata in quefla 
parte 'di Storia, fe mai altrove 'bruttamente sfigu- 
rata, e coti molti' errori impiafhricclata da Agoflino 
le Blanc affatto ignaro delle cofe di Fiandra . Se i 
rammemorati documenti fofiero flati poti al noftro 
^ìtorico in quegli affari di Fiandra tanto pellegrino, 

avreb- 



:^vrebbe fcrit(Q ccà* io , coni ua 5>ó |^, di tnoder»' 
«lipae .1 ippiche *a cKktetf i<klU f fua ìgnoramNi 
.delie cofe^ avvenute,) , e. della fua teonferKi a cicalar 
qualunque cola ,gli metta • io i bocca la paOìone , ne 
4ioe delle madocoali ) loè sù)va> punto alla' propria 
«aula, nà abbafianza provvede al- pcOprio:> buon no- 
^e. Aflerifce I ;che, le Censure delia racohà Xeolo- 
cica di Lovaalo ,( e di J>>?ay fturooo .approvate non 
. 4 q;>oUp ionanzif da* Sommi Pontefici : mentre al, con- 

} ' tarlo egli è mauirel^o per li monumenti tratti dal« 
a Cancelleria del $. Uffizio „ che nella- Congrega- 
zione tenuta fu .quello affiire l’enno 1^79. a^2. Di- 
cembre .fu decretato , ^fqnt. ettpftff* lictntim 
fanSitMth fiféc , v*l S, Congres^i^nit ^ itd diSam im- 
prtjpoaem ( della Cenfura di Lovanio , e di Dovay ) 
>iuJh,m«d 0 ^dev$tdMifti,& quMtemu *p^s fa ^ Internum^ 
tius ìnvoctt brmcbium ffctulare , ut pmreuut , Sigmfctt 
àutem Ora^oribus , q%ùi banSitas fua , nec S, Cougrei- 
gatto uuddAt/i AFPBOZAViT diSum Ceufuram , feu ejuf 
Jufiijicationcm in tnmteria gratta, Chp ve ne pate^ o 
Lettore • dell* umor di que/l’ uomo ? £ qual creden- 
za. potrete voi prefiargli con animo ficuro in., altre 
cole più recondite., mentre vedete che e* piglia di sì 
grofij granchi, in fatti rilevantillìmi de* nofiri tempi ^ 
Per, verità la /alla. all* iogrofifo il tnion uomo, fecre* 
de che' ciò., cn’ egli ha fcritco , debba elTer riguarda* 
to come una grazia fittu ad ameodue quelle Acade« 
mie di Fiandra,) la- pui. fede» l’integrità, la religio- 
ne a quelli nofiri tempi è di gran lunga più rag- 
guardevole di quanto polTa^ richiederli , perchè ven- 
ga punto rentàta da una vile adulazione con difpen- 
dio della verità. Di tale integrità n* ha dato un la^ 
ben lingolare, non ha molto , la Facoltà di S. 
Teologia di Dova^y , .quando colla meritata Cenfura 
ha trafitta, e riprovata l* Apologia, Ifiorica delle due 
Cenfure di Lovanio ^ e ài J^ovoy ( nata ad un parto 
itilìeime con gH fpropofiii., e con le jnfolenze della 
SiOi'.adtlle Rlanc). e llampata poco ìonanzi lotto ua 
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-fìnto nome Pmfcafio ^ittfneUo ; Ha dimoiflrato m 
oltre il fiìpTzeio , di con rervare^'k /fede, e.la dottrt- 
‘aa più pura, l’una, e 1* altra Facoltà Teologica del* 
le Fiandre , cioè quella di Lovaaio e di Dovay , 
con darrbando agli érrori di iBajo , e di Qianlènio, 
e con riprovar quegli fcricti \ obè fembravano aver 
odore ,}in7qualunqoe-inodo G ioflè ,, de’ predetti . er- 
-rori.» o aprir '.la via àd introduili di bei nuovo • Tàl 
é Gngolarniente quella peitiuaGcme'^ iin.xhe- iooo»al<- 
cunt , dilTeminata già dal Signor Profeflfor di 
.$, Teologia nel Seminàrio di Xilegi, che le propoli- 
-ziofli di IfojO'^aa Geno ( Oats da’. Sommi Pontefici 
.condannate fecondo* il rigore e .nel fenfo proprio 
'delle parole inieloida coloc , che le aveaoo alTerite. 
<^^nto abbia Agoflino le Blanc ama^giate le an- 
ifidetce Facokà>, <e gli altri . ubbidienti figliunii della 
.CbieCa , e difenlbri invitti. deUe -AppoGoItcbe Con- 

• Aituzioni, ,, con: dàrG i compagno', a’ difenfori ideila 
, Dotterai ptofcricta in Bajo , fé tuttavia noi vede, 

potrà raccoglierlo. di leggieri afmeno da quella Dt- 
cèiMavonetfià piena intor$o^ atìi ariUoli^- della dottri- 
na controttfr fa ‘in. Fiandra , che . hai): pubblicata nell* 
anno 170^1, iyDo$torife iiFfofeffori di S. Teologia dell* 
Univerfiia di'Lovanin, Poiché in elTa. cicca le Propo- 
Gzioni di Bajo così han ^ccecam*. Hai .a D, Pio Vi, 
aliif tontificiiui reSe ita darnnatas affitmamus^ tr 
nos damnamtte . ut in rigore propria verbotum fen- 
ju ab A 0 ertoribus intento , refpe^ive Jint beereticae , er- 
rftnea ^c. -, ac onmes falfee ,( quod Majores nofiri lucu- 
lenta a fe, edita declaratione pii m demenftrarunt .-} ea- 

• rumque centradi^ori^e confequenter roeree » Idern'ajferen- 
tes de propofttionibus quibujint aliii fimili forma a S. 
Sede Appfidica damnatis . Indi concludonor,. quella 
.Dichiarandone .intorno agli articoli di Bajojcontro 
AgoAinoje Blanc , e contro a< coloro» che rifpetto 
a quello punto han fatto lega con elló lui , con la 
fegjueate., profedìone degna idi .Dottori Cattolici .* 
^Héte auitm fp«t«n profitemar > if. declnramus , nullum 

pra- 
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.prarmium nifi Qbtifium fementts y pMèemque- , df ^eri- 
4 atem mtiee pree. oculis èaofntee'i at^e ita' fubfcribimus 
Lwaaii die-xt, Ntaetii fjot, * t',*-- 

' •« '♦ M. Steyaert tìc. ^ • < •> • 

■ , Avendo poi’ aUrunl' privati Teologi 'Lovanìefi pre- 

muigata una dichiarazione diverfa , acciocché <)uefia 
' non craefle forfè altrui in errore , la S. Facoltà Teo- 
lògica- di Lo^anìd circa una tal Uicbiarazione provi* 
dajnente aggiunte la rilolozione V’ che fi 'légge neH* 

' originale larino. - • ■ » 

• - (^efià rifoluziore, o fia dichiarazione della S. Fa- 
• 'coirà Teologica' di ^óvanio ben ad' evidènza dimo- 
fira pre/lo a’ poderi r qual 'fia fiata fempremat la di 
. lei fede y religione ,'a zelo in fortenere / e difendere 
le Apportoliche- Coftituaioni contra'di' Bajo » e d’^- 
• ^ri famigliaRti;'’e producè nel tempo «rede fimo quel 
buon -eBetto , per coi Agortinò'Ie Stane non pof- 

■ 'fa lina volta ffacciafeome ' jentimento e giudizio 
V della fiefia S. Facoltà da predetta diebiaraziohe di 

.! que’ privati, la cu» dottrina in quella parte egli fie- 
. gue ; e sì ancora perchè egli vegga', che bon ha già 

■ predato alle Facoltà 'Teologiche dèlia ‘Fiahdra un 
fervigioj' che fia loro flato punto accetto jUignan^ 

. do con tanta imprudènza in difefa de* partigiani di 
.Bajoj'^ed aderendo, che le Propofizioni ♦olgarmenie 
‘dette Bajane non furono condannate da Pio-Vj, 
‘e dagli altri Pontefici ‘i* , e nel-'fenfo proprio 

delle partde intefo da' hro Autori *, ‘ficcorae le aiferma 
'condannate, e le condanna la S. Facoltà di Teolo- 
gìa di Lovanio, e come puf aveva affermato dianzi 
la S^Facoltà di'Téólogia di Dovay , eflèrevquelle 
fiate condannate nel medefimo fenfo , ed ella deffa 
nella medefitna guifa avevaie condannatetdeila qual cola 
fi tratterà da noi più diffufamente nel lib.v.’deHa 110- 
dra Stòria-ai cap. zy. e finalmente perchè egli fap- 
pla , che quelle vecchie Cenfure centra- di Leffjo, 
eh’ egli faìfamente*, e temerarìamentè millanta effe* 
re fiata approvate da INNOCENZO XI. , e XII.» 

non 
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non fono riconofciute per approvate dalle atitìdette 
Facoltà: la qual millanteria di fognata approvazione , . , 

abbiamo riputato oeceflario reprimere , e • confutare 
io tutto il libro primo. < . 

Nel libro fecondo noi palliamo a dar T origine 
della controverGà de Auxìliis accefaG dapprima in 
Ifpagna ^ e il progrelTo della medefima fino a que' 
tempi , ne’quali eflendo fiata avvocata la lite a Ro- ' ^ 
ma cominciò a trattarli con più di calore davanti ' 
alla Sede Apoftolica. Colà Domenico Bannez dilce- 
polo di Melchior Caco uomo nimicifllmo della Com- 
pagnia, inventore, e difenfore ofiioatifilmo delle fi- 
fiche predeterminazioni fu ir primo, che defie il fe- * 
gno alla battaglia . Q_oefii fiimando non rimaner 
altra via, onde poter mantenerli fiabile, ed inqon- 
cufsa la fermezza dell’ eterna pred^ftinazione , fe non 
fe venilTero rapite da una forza infuperablle le vo- 
lontà degli Angeli, e degli nomini a ciò , che 
era fiato da Dio preordinato ; tutto fi volle uni- . ' 

camente a foftenere, e fiabilire col mezzo delle fifi- • 
che predeterminazioni la certezza propria della divi, 
na predcfiinazione , che non «può fallire , nè 'eflere 
in alcun modo frufirata. Tentativo inveto lodevole, 
fe con pari felicità gli fofie venuto fatto di ferbare 
alle volontà create ancora la libertà lor propria , la 
quale del. pari è afierita nelle facre Scritture . Ma 
efiendofi fofienuta quella prima parte di fede in gui- 
fa, che fembrava traballar la feconda; ed avendo al- 
tri Teologi indagato negli Ibritti de* Santi Padri , e 
nelle fiefTe facre lettere il modo, per cui fteffe lai- 
da l’una, e l’altra parte di fede, e venifie a conci- 
liarfi infieme con la certezza della divina .predefii- 
nazione Findiffereiiza iella volontà creatai.eJa liber- 
tà immune da necellità; per una fatale confpirazio- 
ne è avvenuto , che donde fi fperava la pace, indi 
preaJelfe occauone di guerra . Bannez fentivafi 
piccato dalla gloria del- trovato da lui riputato nuo- 

V vo 
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tn , la'quaìe egli con augurio non vano pronoRica- 
va dover r^rnare a diminuzione della ripuiazion 
propria. QjieRa fu la fiaccola , che accefe il fuoco 
di una pertinace difcortiia , e di molte , ^ grandi 
querele Bannez accula davanti 'al Tribunale della 
S. Inquifizionc le Tefi intorno alla predeftinazione , 
e alla grazia di Prudenzio de Montemajor della Com- 
pagnia di Gesti difefe in Salamanca 1‘ anno 
ma gli va fallito il fuo difegno ; perciocché la dot- 
trina delle Tefi era fiata adulterata , e ad un fini- 
firo fenfo firavolta troppo fconciamente dall’accufa- 
tore . Seguiron di poi a tanto a tanto altre accufe , 
ed altre dinunzle della flefTa dottrina , Tempre pro- 
pofla con mala fede , non mai condannata . Non 
molto di poi fu dato alle ftampe il libro della CON- 
CORDIA dr'Lodovico Molina: ed acciocché quefto 
non venifiTe divulgato, benché approvato con elogio 
da Rartolommeo Ferreira Teologo dell’ Ordine di 
S. Domenico, e Cenfor pubblico de’ libri nel Regno 
di Portogallo , s’ interpofe tofio Bannez accufatore . 
Si producono i capi dell’ accula dinanzi al Tribuna- 
le dell’ Inquifizione di Portogallo ; Molina viene 
afcoltàto; vìeo dimofirata in giudizio contradditorio 
la vanità delle oppofizioni *, fi approva il libro con 
voti concordi de’facri Giudici , e fi permette, che 
fia dato fuori ; ufcito alla luce vien ricevuto con 
«niverfale applaufo de’ Dottori in Portogallo , e in 
Ifpagna: Rellgiofi d’ ogni Ordine ed approvano , e 
fi danno a feguire la dottrina di luì ; io favore di 
efia fi dichiarano le Academìe: in una parola, fem- 
brava che per le fifiche predeterminazioni ella foflfe 
già fpacciata. Quindi fi eccitàrono più afpre turbo- 
lenze; fu la dottrina di Molina lacerata con privare 
cenfure ( dacché non fi poterono da’ Tribunali ot- 
tenere le pubbliche ) da Bannez , e da’ fuoi Frati 
nelle Scuole, ne’facri pergami, e fino ne’ circoli : in 
fine tal fu la tempefla fufciiata , che fu necellarìo , 
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che r autorità della Sede -AppolUslica , intimando fi- 
lenzio alle parti, ed avvocando a fe la caufa, (i fa-^ 
celle a fedarla, e reprimerla. Tutte quelle cole han- 
no (ottiminillrata al libro fecondo della mia Storia 
copiofa materia di narrazione. - '' 

Ne’ quattro libri feguenti fi contengono le cole 
avvenute in Roma, e le difpute tenute con lommo 
ardore d’amendue le parti.- Efiendo quella' parte di 
Scoria di gran lunga più rilevante , sì per la fubli- 
mità dell’argomento , sì per l’ utilità della materia 
controverfa, e sì per il pelo delle autorità , ’e per 
li momenti delle ragioni con tanta fottìgliezza rin- 
venute, e cotanto efquifitamente trattate , che nom 
ferabra poter defiderarfi di vantaggio ; io nel riferir 
quelle cofe ho amato meglio parer foverchiamente 
prolilTo , che riufeire per ifearfa erudizione ofeuro. 
Ci fono alcuni , i quali ftimano , che Agolìino le 
Blanc fra fiato poco accnraco nel trattar quella con- 
troverfia dogmatica: perciocché egli , dove s* arriva 
ad efporre la forza degli argomenti , comecché nel 
proporli fia affatto mutolo millanta nondimeno ef- 
fere fiate molte cofe provate , molte dimollrate ad 
evidenza da Lemos ; e per Toppofito quelle, che fi 
producevano da’ Teologi della Compagnia , qualunque 
elle lì follerò, tutte racconta egli efiere fiate frivo- 
le, tutte difciolte, tutte fcartate , e le tiene tutte 
per ifpazzature, e per ghierabaldane . £ quello* non 
è, dicono, un convincer l’intelletto degli eruditi, 
ma un aggirare la credulità de* fempliciotti . Così 
eglino. Ma quegli che veggono più in là , giudica- 
no che r uomo accorto non potelTe fcrivere a’ Puoi 
fini più aftutamente. Imperciocché fe in quello let- 
terario combattimento la caufa de’ Domenicani , fic- 
come per li volti de’ Confaltori , così per la forza 
degli argomenti folle fiata al di lòpra, niuno fareb- 
be flato più eloquente neH’efporli , niun.più accu- 
rato di Agoftino le Blanc* Ort poiché egli fcorge, 
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che le ragioni addotte da’fuoi o non fono, di iviun 
monieato , o 'non fono -per piacer guari a Lettori 
eruditi ; non potè appigliarli a più faggio conljglio, 
die di promeciere di raccontar raohe cofe provate, 
e dimoflrate da’looi in quelle adunanze , e intanto 
iilar tutta la forza della Tua orazione , e collocar 
tutta la fpetanza deila vittoria nej rammemorare i 
nomi de’Confulcori , » 'meriti * i giudizi loro come 
altfettanti oracoli, e tramilchiar qua e là delie fa- 
volecre galanti da lui compofte a trafviare i Lettori 
con diletto . Ma io , (iccome non temo punto il 
giudizio degli uomini dotti ; così reco in mezzo gli 
llelfj argomenti » e a quando a quando ancor le in- 
tere dilpuie, tali, e quali fr ebbero dinanzi a Som-, 
mi Pontefici, trafcritte con fomma fedeltà dagli Ori- 
ginali ; sì affine di confutare .a un tempo , e colla 
fxeflio volume la STORIA di Agoftlno le Blaoc , e 
gli di Lemos, sì affine che la Cbiefa pofia del 
pari giudicare de’ menti dell’ una , e dell’altra cau- 
la , te di quella graviffiraa quiftione , cioè a dire 
delia natura clella Grazia^ efficace , onde tanti Ere- 
tici infine ad ora han fatto all'umana libertà un’ im- 
placabil guerra , j^orrà .un giorno pronunziare fen-?. 
lenza. 

Or quanto a* docirmenti , che fan fede delie cofe 
rarrats nella mìa Ifloria , quelli fono gli fteffi ma- 
noferitti autentici di coloro, che ebbero la principal 
parte in quelle controverse , eie cote da fe opera-, 
te , e dìfputate per ifcritto tramandarono alla me- 
moria de’pofteri: fono le Lettere di Principi , di Re , 
d’ Imperadori mandate in jquefla età a’ Romani Pon- 
tefici , nelle quali con quella ìndubitabìl fede , che 
alla maefìà lor fi compete , attefìano di qual lenti- 
mento fieno flati intorno a queflo litigio gli Uomi- 
ni più dotti de’ loro Oominj : fono i giudizj , e fe 
Cenfure , che per l’una delle due parti litiganti 
hanno promulgate , e mandate a Roma le principali 
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Academie dell’Europa » della Spagna , della Fra;i- 
cia , deir Italia , della Germania , e della Lorena; 
fono gli Editti de’ Nunzj Appoftolici pubblicati pet^ 
occafion di quella controverfia; fono le lettere intor- 
no alla controverfia medefima frritte al Pòmefice 
da’Cardinali , e da’Vefcovi ; fono' lè tetlimoniaoze 
de’ Configli Regi , e de’ Magiftrati , colle 'quali per 
mezzo della -pubblica fede de’ Noraj dichiarano ciò^ 
che fi è fatto dalle parti : fono finalmente le varie 
fcritture- d’ uomini, dottifllmi compofte un .tempo 
fopra queflà quillione de Auxiliis le quali or per la 
prima volta fi danno alla luce. Se qualcuno penferà 
poter quelli antichi monumenti rivocarfì in dubbio > 
fi rammenti , che infino ad ora non è flato - dichia- 
rato per autorità d’ alcun Romano Pontefice , che 
ad elfi non debba preftarfi alcuna fede : e quindi 
giudichi , fe non fi dia credenza più ficura'a quelli » 
che agli Atti di Pegna e di Lemos , a’ quali ha vo- 
luto INNOCENZO X. con folenne Decreto , che 
non fi abbia punto da credere. 

Mi è piaciuto d’ aggiugner qui una , o due tefli- 
rtionianze,' circa la Storia del P. Ssrry , tratte dalla 
feconda * Prefazione del P. Livino de Mcyer » Che 
non mi fono fembrate difpregevoli . 

F, Raimondo Francis Provinciale de’ Domenicani 
in una lettera a F. Norberto del Becque 
fcritta da Teurnof a' %z. Ottobre 1 

Mi fono fiate recate» quattro Copie della Storia 
de Auxiliis ( del P. Giacinto Serry ) . . . . farà alfa! « 
/e Roma non condanua quella Storia'. 


V ? 


1 


Oigitized by Google 


r 


t 

f 5ro Prefazione del Mejer, 

Kr^Jìo in una lettera a Brigode de' 3 . 

Giugno jjoZé . 

■ 11 P. Serry va follecùando , e Oimolando con 

gran calore che fi faccia una feconda edizione del* 
la lua Storia delle Congregazioni . Egli ha ricevuto 
un nuovo libro, che la combatte , dal qual egli viene 
informato , che la Aia STORIA è fiata condanna- 
ta dairinquifizione di Spagna. JIP. del Becque porta 
opinione non efier bene, che gli fi mandingli efiratti 
della Repubblica Letteraria , ì. quali ad altro non 
poffon fervile , che ad affliggerlo . Ma io dubito af- 
fai , s* egli fia uomo capace d’ afflizione. 

La Prefazione del P, Meyer eh* abbiam prodotta nel? 
Italiana favella , fi ritrova nella fine del? Edition» 
delle Opere di lui ujcita in Fiandra , non meno che 
nella riftampa di Venezia prefio iti Pezzana . Il Pit- 
teri fiampolla feparatamente . In tanto è noto , che 
V Opera del P. Serry è fiata proibita , e che quella 
del Meyer ad onta di qualunque impegno, è nfeitaino' 
mune cPogni Cenfura , ^ , 
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IN D I GÈ 

DEGLI ARTICOLI DELLA PREFAZIONE 

In cui fi efpongono PoccaGone, la recefiìtà di fcri- 
vere, ed altre non poche cole degne 
da faperfi. 

A KT.l/OccaJioae , e neceffità dì fcrtvere , Pag. 205, 
ART. II. Degli Autori della Storia delle Congre- 
gazioni de Auxiliis, eòe ufet [otto il nome d" Agofti- 
no le Diane, 209. 

ART. III. Della lega di eertuni eon Quefnello , e col- 
la Fazion Gianfeniftica , \ 221: 

ART. IV. Della fcambievole benivolenza de* Gianfeni- 
fli verfo j mentovati Tomtfiii 251. 

ART. V. Finta amicizia de' Gianfenifii inverfo i To- 
mifti . J^uegli , cui lodano in pubblico y deridono , e 
deprezzano in privato ^ 244. 

■ ART. VI. Della condannazione della Dottrina di Pa- 
fcafio Quefnello , in cui Jt rinnovano gli errori di 
Bajoj'e di Gianfenio. 25^. 

ART. VII. Della mala fede di Pafeafio Quefnel , 
con cui ha inferito nella Storia delle Congregazioni 
de Auxiliis molte cofe , che fapeva -ejjere falfijft- 
me, z 6 f, 

ART. Vili. De* vani pretefii , con cui Agofiin» le 
Diane fi finge provocato a'fcrivere con i fli le pungen^ 
te la Storia de Auxiliis. 2^9. 

ART. IX. Delle cofe » thè fuor di propofito ha inne- 
■ fiate lo Storico nella fua Opera , e nella Prefazio- 
ne. 

ART. X. De' Libri fcritti a penna , fu cui tutta fon- 
dafi la fede % e l' autorità della Storia del le 

Diane, 285. 
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ART. XI. Pegli argomenti dello Storico , con cui jo- 
fiiene , che meritino probabil credenza gli Atti ‘ dt 

Lemos, di Pegna ec. „ , . 

ARTv XII. Deir ordine tenuto nella noftra Storta , e 
de' documenti y onde viene autenticata la verità delle 
cefe per noi raccontate* *99* 
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V. - D E L S M G N O R 

ANTONIO ARNALDO 

^ ^ ‘ 

DOTTORE DELLA CASA E SOCIETÀ* 
DELLA SÒRBONA 


Invito aW àjfod avene 

l N A V I G N O N E. 
E fi vende in Lofanna 
' Prelfo Francefeo Graffet. 
MDCCLIX. 
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I L feguente Progetto fu proibito per Decreto del Sant' 
Uffizio di Roma y il'di 't^.' Ago^» i7S9>' ciò fi 
può abbafianxa vtnitJB in chiaro^ qual fia il carattere 
dell\Opere y delle quali fisiche il titolo vien proibito , V 
ho qui inferito col contfavveleno delle Lettere di S. 
Vitìcenzo de P^pli, , le. quaiithafiana a fare , che tl 
Lettore fiia fulìa guardia , e confulti 'con 'più di matu- 
ratezza gli Autori Cattolici per. rilevate il carattere di 
M. Arnaud y e delle jue Opere ; dico' in Autori Cattoli- 
ci y perchè negli Eretici , e fuoi aderenti ritroverà elogj 
fimili a quelli del predente Progetto , Safia il dircy che 
ardirono di avanzarfi a dichiararlo per Dottor della 
Chiefa , [e fojfe vijfuto fei Secoli prima . Non avrebbe 
per Certo in allora ferino contro de' Gefuiti -, nè data 
occafione a' moderni^ Autori antigefuitici di valerfene. 
Le lettere di S,' Vincenzo de Paoli , avvegnaché conten- 
gano qualche punto ift Cenfura d' Arnaud y tuttavia ba- 
ftano per lo feopo , a cui va iaditùta quejia Apo- 
logia, 






PROGETTO 

jy Ajjociazìottt , .. 

f 

S E non può dubitarli , ch’egli fa un rendere un 
rilevante fervigio alia Religione, allo Stato, e 
alle Lettere , l’unire in un corro tutte le ope*' 
re degli uomini grandi , per impedire che non li 
perdano , o che non divengan troppo race , e per 
tramandarle più ficuramente ^Ila podericà \ quat 
plauG non abbiam noi ragione di alpettarlì, per rin> 
trapreCa, che abbiamo in animo , di pubblicare una 
raccolta degli fcritti del celebre Dottore ANTO- 
NIO ARNALDO ? Chi ha meritato più di lui 
quefi* attenzione , e quella didinzione ? Vado inge- 
gno, Teologo profondo , Filofofo non men Cridia- 
no, che dotto, (ubiime Metafifico, Geometra ezian- 
dio, e uom di belle Lettere , aveva in le accoppia-’ 
ti tutti i talenti , e li ha pollèduti tutti in grado 
eminente, tal che fì è didinto in tutti i generi . 11 
titolo di GRANDE , che fe gli dà comunemente, 
che gli confermerà la poderità , e folo dall’ ignoran- 
za potrebbe eflergli contraddetto, egli noi deve nè 
a una vile adulazione , nè alle prevenzioni di uno 
fpirito di partito : ma sì Io» deve foltanto alla vadi- 
cà, o alia lodezza delle Tue cognizioni • £’ dato ci- 
tato con onore nel tempo di Tua vita ; fon tuttavia 
autorevoli le fue decifìoni ; e infino a tanto , che il 
inerito, e la verità faran rifpetiate, egli farà riguar- 
dato come un oracolo ficuro , cui fi farà gloria di 
feguire ogni uom giudiziofo , e amico del vero . Si 
dice , o fi dirà fempre , il Grande Arnaldo , come lì 
dice, .e fi dirà fempre , il Gran Bofjuet . Nè aiun 
certamente ripugnerà , fe noi diciamo , che quedi 
due illufiri Scrittori farebbero (lati fenza difficoltà 
condecoratì col titolo ragguardevole di Padri della 
Cèiefa, fe fofier viduti in quello fpazio di tempo. 
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che è trafcorfo .tra Ja .p:edicazion depli AppoftoJl , 
e il fecolo, che ha veduto nafcere S. Bernardo. La 
ragione lì è , perchè l'uno , e l’altro hanno fcritto 
tanto, quanto un S. Griroftomo , un Sant’Agoftino 
ec. , ed amendue , imitatori fedeli di que’ grandi 
efemplari , hanno', come lot;p { combattuto tutti gli 
errori del lor tempo, difefo ’ogni verità, illuminato 
tutto il mondo Criftiano, ed atterrati tutti i nimici 
de’ Dogmi , e della morale della* Ghi«fa * E’ fiata 
fatta la più favorevole accoglienza alla raccolta ^ che 
fi ha avuto cura di dar fuori, in Italia, é in Fran** 
eia di tutte l’ Opere di M. BofTuet ì può egli fatfe- 
ne' una minore a quellai» che noi abbiam di/Tegno 
di dar fuori quanto' prima di tutti gli fcritti del Si- 
gnor Arnaldo?’ Dove i vantaggi fonoéguàli , fembrà 
doverne elTere fomigliante il fuccefTo, e il pregiudi- 
zio ftà certo per fioi. E già abbiamo a conforto del- 
le nofire fperànze la foddisfazione d’avere veduto ca 
noi ftefiì , effere lodato, ed applaudito il noftro pro- 
ponimento dal S. Padre Benedetto XIV. » quel Pa- 
pa sì difiinto per la varietà delle fue Cognizioni ,e 
che dalla morte è fiato tolto troppo pretto dal ridon- 
do, pel ben della Chiefà , e per l’onor delle Lette- 
re. Effendo egli informato del noftro diffegno , eb- 
be la bontà “di farcene tender conto in fua prefen- 
2a ; ne godette , e c’incoràggì ad efeguirlo . Non 
bramava pur di vivere ancor qualche tempo', fe non 
per aver il piacere di vederlo almeno incominciato. 
Li più feienziati del facro Collègio ci han tenuto 
concordemente lo fletto linguaggio , e ci han fatte 
le flette Ibllecitazìoni . Tutti han prometto di pro- 
teggere la noftra intràprefà; molti non han punto eli- 
lato a cavar fuori delle ricche lor Biblioteche 'gli 
ferirti , che ci erano necettarj per render compita la 
nottra raccolta; ed altri han fatto fere allo fietto fi- 
ne la ricerca di quegli, che etti non avevano, e che 
a noi pure mancavano . Diverfi Letterati ftranieri 
'fonò flati animati dallo fletto zelo : niuno è .venuta 
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!n cognizione della nofira intenzione , che non ci abbia 
efortato a metterla in efecuzione . Tutti han confiderata 
una così fatta raccolta come un preziolo.Teforo , di cui 
verrebbe arricchita la Chiefa, e che ella non potreb- 
be pì>(Teder troppo prefto. Sotto tali aufpicj , lenza 
lafciarfi punto atterrir dalla Ipefa prelTochè immenfa, 
che farà neceflariamente richiefta all’ efecuzione di 
una tale imprefa, noi abbiam prefo delle mifure f?- 
pnre per cominciarla immediatamente, e per termlr» 
narla il più prefto, che fia poflìbile. Seguirem l’or? 
dine, e il metodo , che han tenuto nella loro rac- 
colta i bravi Editori dell’ Opere di M. BuHuet. U? 
uiremo in ciafcun volume quegli Scritti del Signor 
Arnaldo, che riguardano la llelfa materia . Quindi 
il lettore meglio iftrutto di ciò , che quello gran 
Dottore ha penfato intorno a cialcuno degli Argo- 
menti, che han tenuta occupata la fua penna fecon- 
da, farà anche meglio in iliaco di penetrare a fondo 
una tale, o tal’ altra materia . Ciafcun volume farà 
adornato d’ una prefazione illorica , in cui (i darà 
contezza deU’occaOone ,’ e dello fcopo di ciàfcuna di 
qnelle opere , che in elio fi conterranno : vi laran 
riferite le particolari edizioni, che ne fono fiate fat- 
te , le lor differenze efienziali , e i giudizj difappaf- 
lìonati , che ne han fatto i Letterati . Ciò che non 
avrà potuto aver luogo in quelle prefazioni , farà 
materia delle note , che fi aggiugneranno a ciafcun* 
opera, qualora il richiederà la neceffìtà , ovvero 1’ 
utilità. Uomini dotti , notilTimi nella Repubblica 
Letteraria, ma che non ci han permeilo di por qui 
il loro nome, ci han promelTe le prefazioni , e le 
note antidette > e della lor diligenza , ed efattezza 
polliamo aver tutta la fidanza. Speriam dunque che 
Ja nofira raccolta conterrà quanto può defiderare, e 
cercar un’opera' di quefia fpecie , non meno il cu- 
riofo , che rutile, e il dilettevole ; Tiftorico, e il 
potale del pari, che il dogmatico . Noi ^netteremo 
in capo al primo volume la Storia della vita \ e dell* 

Opere 
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Ajfofiitzìons d' Arnaud . 

Opere del Signor Arnaldo pubblicata già dal celebre 
Tafcafio Duefnel Prete della Congregazione dell’ Ora- 
torio di Francia , che ebbe il preziofo vantaggio di 
conofcere il noUro illullre Dottore : ma a quefta vi- 
aggiugneremo delle oflTervazioni , che fuppliranno 
a ciò, ch’era flato omelTo daH’lftorico . Vi aggiii- 
gnerem pure l’ importante Difcorfo ifiorico , ed apolo- 
getico , che fi 4 egge pollo innanzi alla giuftificazione 
dello fiello Signor Arnaldo (lampara V anno 1702. , 
e di cui fiam pur debitori ai P. Quefuel. 

Quefla raccolta farà diftribuita in XV. Claffi ; e 
cialcuna conterrà gii fcritti del Sig. Arnaldo giuda 
l’ordine, che or or riferiremo. 

Quanto al numero de* volumi , non polTìam per 
anche determinarlo : qualche ClalTe potrà' contener 
due volumi , mentre qualche altra peravventura non 
ne conterrà pur uno intero . Tutto ciò che pofTiam 
conghietturare fi è, che tutta la Raccolta fi flenderà 
almeno a XVI., o XVIII. volumi. 

Per agevolar f efecuzione d’ una intraprefa , che 
richiederà necefifari amente grandi fpefe , noi fiamo 
codrettì a valerci del mezzo dì un’ Aflociaztone . 

A queda ci farà luogo fino alla fine dell’ an- 
no 1779. 

Si potran dare i nomi in ciafcuna Città a* Signori 
Libra), che nomineremo alla fine di quedo proget- 
to, i quali terrai! conto delle fomme, che faran paf- 
fate nelle lor mani, e di cui daranno le loro rice- 
vute . 

Il prezzo per li AlTociati farà di (ette lire , mo- 
neta di Francia, per ciafcun volume . Quedi fi di- 
ftribuiranno a due a due : e fi pagherà anticipata- 
mente ; cioè 

Al primoentrar nell’ Adoclazione L. 14. di Francia 

Al ricevere i due primi volumi fl pagheranno al- 
tre L. 1-1. anticipatamente per li due volumi (e- 
guenti . Si continuerà il pagamento fu quedo piede 
fino ai due ultimi volumi per li quali non fi paghe- 
rà 


. A. . 
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Ajjociaztone d' Arttaud , 31 ^ 

rà niente, poiché (aranno (iati già pagati anticipa* 
tamente all’entrare nell’ Afifociarione • ' 

Queft’ Opera farà /lampara con - caratteri nuovi ,• 
rimili a quelli di quello progetto , e in carta forni* 
gliante . 

Noi darem fuori fei volumi dentro il corfoj dell’ 
anno 1760.’, che-faran didribuiti a due a due : e 
ciafcun anno verranno alla luce fei nuovi volumi . 

Offeriamo, come un fegno di gratitudine , achiun* 
que ci procurerà dodici A/Tociati , una Copia dell’ 
Opera, ch’egli avrà al fuo prefentarcilt • 

Non Camperemo fe non uno (carlifTimo numero 
di Copie fopra il numero degli A/Tociati : onde av* 
verrà che quelle Copie *foprantimerarie fìano aliai 
più care per quelli , che non faranno entrati nell* 
AlTociazione . 



CATA* 
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■ ^GA'TALOGQ^ 

E RIPARTIMENTO DELLE OPERE 

> 

PELL* autore. 

, Prima C l_a s s'e. . _ 

■ ’ ’ ‘ . '*■ ' • ' • ■ ■ 

Sritti concetnenti alta Sacra Scrittura i o che vi 

■ kan qualche relazione , : 

' s 

I storia , e concordia evangelica , in latino, e in 
franzefe . " ■ - , 

Deila lettura della Sacra Scrittura contra il Si- 
gnor Mailer 

OlTervazioni f<'"ra 1’ antica novità della Scrittura 
Sacra \ opera di Carpy di Santa Croce. 

Difefa delle Traduzioni della Scrittura Sacra , de- 
gli Uffizi eCi 

Difefa del' Nuovo Teftameuto di Mons , contra 
Maimbourg. gì 

' Difefa dello -ftèffo Libro, contra Mailer . 

- ; Abufo , e ' nullità del Decreto di Monfignor Ar- 
civefeovo di Parigi, contra il N. T.'di Mons. 

- Memoria foprà il Breve, contra la Traduzione del 
N. T. di Mons . 

’ Rifpoda alle ofTervazioni del P. Annato Géfuita , 
fopra il N.-T. di Mons. 


,S e- 

t 
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; Ajfocìaziont (T Arnaud , "jli 

Seconda' Classe. 

Smtti [opr'a VUjfìzio Divino . Traduzioni d* alcune 
, .opere di S. Agoflino, 

Prefazione fopra T Uffizio del SS. Sacramento: e 
Tavola degli Autori Ec'lefiaftici . 

Obbiezioni contra la Cenfura del Meffale dèi Si- 
gnor de Voyfin..' 

Ift razioni del Rituale d’Alet ^ 

Faftum' per P4onf. d’Alet. 

Traduzioni dèlie Opere di' S. Agoftino , dei Co* 
fiumi della Chiefa, della Correzione , e delia Gra- 
zia, della vera Religione, della Fede, della Speran- 
za, e della Carità. , ' ’ ‘ 

Analifi del Libro della Correzione , e della Gra- 
zia . 

• * r * 

Terza'Classe 

opere [opra la Penitenza^ e la Comunione, 

La frequente Comunione, coll’ Avvertirìiento. 

Avvertimento intorno a* Sermoni del P*, Novet 
Gefuita Copra quello Libro . ‘ ‘ , 

La Tradizione della Chiefa intorno alla Peniten- 
za, e alla Comunione; con la Prefazione. 

Rifpofla al Libro di Monfignor Abra de Raco'nia 
Vefcovo di Lavaur , contra la frequente Cooui- 
nione. 

Replica all'anotomia dello fleflo Prelato, fopra lo 
fieflo argomento . 

RifleflSoni, Cotto il nome del Signor Dubois , fo- 
pra il Libro del P. Petavio Gefuita, contra l’opera 
della frequente Comunione. 


X Quar- 
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31» Ajjocìazione d' Arnaud, 

Q^oarta, e Quinta Classe 

Scritti [opra la Cenfura della Sorbona centra il 
Signor Arnaldo . 

Lettera del Signor Arnaldo a Papa Aleffandro 
VII., con cui gli prefenta la fua feconda Lettera a 
un Duca, e Pari di Francia. 

ConlirleraLÌoni fopra ciò che è avvenuto nella Sor- 
bona in riguardo alla fleffa- Lettera. 

Lettera al Decano della Facoltà di Teologia . 

Lettera al Signore de Barcos follo (ledo argo- 
mento. 

Lei tera a Monfignor de la Barde Vefeovo di San 
Bizen fulo rteflo argomento . 

Atto del Signor Arnaldo fignificato alla Facoltà 
di Teologia. 

Le tre lettere apologetiche dello (ledo. 

Dieci Lettere dello Aedo a diverfe perfone , e 
lettera del Sig. de Barcos . 

Lettera del Sign. Arnaldo per giuflificar i fuoi 
fentimenti . 

Primo fcritto del Signor Arnaldo in difefa del- 
la fua feconda lettera a un Duca, e Pari. 

Scritto dello ftedo in giuftificazione della quiftio- 
ne di fatto. 

Scritto dello dedb fopra la rifpofla del Signor 
Grandin. 

■■Difefa della propofizione concernente il Diritto. 

Rifpofla a un Dottore, e Profedore della Sorbo- 
na, in cui fì dichiarano i palli de’Padrì ec. 

Dichiarazione di quella quiflione ; fe un Dottore 
poda in cofeienza fegnar la Cenfura centra il Signor 
Arnaldo^ 

Confutazione della feconda lettera del Sign. Cha- 
miliare . 

Rifpofla di un Dottore al Sign. Chamillart . 

Let- 
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Affaci azióne d' ArnnuJ : 

Lettera al Signor de Launoy fopra la Cenfura . 
Atto di un gran numero di Dottori centra la 
Cenfura. 

Antonii Arnaldi Epiftola Decano S. Faculr. Pa- 
ris. & (aiisfadlio. 

Declaratio plurimorum Doftoru'm circa Cenfu- 
ram . - 

Epiftola: Antonii Arnaldi ad Card. Barberinum 
& ad Dominura Hilarionem • 

Epiftola ejufdem ad Card. S. Clementis. 
Diftertatio Theologica circa hanc propofitionem , 
Gratta defuit Tetro ec. ' . . ■ 

. j 

Sest'à Classe. 

Opere particolari [opra la Grazia . 

Iftruzione fopra 'Ia Grafia ’, fecondo la Scrittura , 
e i SS. PP. 

Apologia de* Santi Padri Difenfori della Gra- 
zia. . ^ 

Idea della libertà dell’uomo. 

_Efpofizione della dottrina di S.Tommafo fopra la 
Grazia [ufficiente, ed efficace; in latino. 

Scritti^ fopra il Siftema della Grazia generale ( con- 
tra il Signor Nicole ) con alcune differt azioni in-' 
torno alla libertà, al veder le verità in Dio, a’ pec- 
cati d’ignoranza ec. 

Settima, e Ottava Classe. 

Scritti [opra il libro di M. Gianfenio ^ e [opra 

il formolario . • 

Le due apologie di M. Gianfenio Vefeovo d’Ipri.'^ 
Fantafma del Gianfenifmo. 

Rimoftranze ai Gefuiti fopra il lor Manifefto in- ' 
torno alla dottrina di Gianfenio . 

X a L’ In- 
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Ajjociazionì d' Arnaud , 

L’innocenza, e la verità difefe, centra il P. Bri’* 
facier Geluita. 

Difefa della Cenfura del P. Brifacler. 
Confiderazionì {opra la Lettera di Monfignor^ Ve- 
feovo di Vabres intorno alle cinque propofizioni . 

Tre, lettere al P* Annate Gesuita , in latino , e 
in ftanzefe , fopra il fuo libro intitolato Janfenius a 
T hpmifiis damnatus ^ . 

Rifpofta al P. Annate fopra le cinque propolizio» 
ni, in latino, e in franzefe* 

Dichiarazione fopra nuove, obbiezioni concernenti 
il fatto di Gianfenio. . ’ 

Memoria fopra i difegni de’Gefuiti di far ricader 
la Cenfura delle cinque propofizioni fopra la dottri- 
na di S. Agoflino. 

Rifpofta al libello di Don Pacifico de la Gran- 
fi®* 

Confiderazionì {opra 1’ intrapre{a del Signor Cor- 

net'. , i-r' 

Memoria intorno a* mezzi di acquietar le dtlpute 

prefenti. 

Giudizio retto fopra le dlfpute pre cnn < ' ,, 

Difficoltà propofte all’ AflciBblca del Clero insor^ 
ro alla legnatura del formolario. 

. Difficoltà propofle a’ Teologi {opra lo flefio aigo- 

mento,. . 

. Avvifo a’ Vefeovi di Francia fopra 1 inganno fatto 

al Papa. , . ... 

DeirErefia, e delio Scifma , che cagionarebbe m 
Francia la fegnatura del formolario. • 

Faftum per* li Stampatori delle due nullità. 

Cafo propofto a Monfignor d* Alet fopra la fegna^ 
tura del formolario . 

Dichiarazione fopra la controverfia tra Giovanni 
d’ Ai.tiochia , e S. Cirillo. i • 

'Lettera' d’ un Ecclefiaftico a un Vefeovo intorno 
alla fegnatura del formolario. 

Lettera d’ un Ecclefiaftico intorno a coloro , che 

non 
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Ajfocìazìcne d'Àrnaud. 

non credono , che le cinque piopoGzioni Piano ia 
Gianfenio . 

Due Scritti fopra I’ intendimento del fenfo di 
Gianlenio , conrra il Sign. Pafcal. 

Lettera del Signor Arnaldo a un amico , circa la 
parte che fegli attribuifce nell’ accomodamento del 
x66^. 

Rifpofla a uno fcricto del Sign. di Barcos fopra 
la fotcofcrizione al formolario. 

Giufti lamenti de’ Teologi , e difefa de* Prelati , 
che riprovano il formolario. 

Dichiarazione d’ alcune difficoltà intorno alla fe- 
gnatura del formolario . 

Confutazione della falfa relazione del P. Ferrief 
Gefuita . 

Frodi Teologiche. ^ . 

RifpoGa alla pretefa dimoftraziohe del fatto di 
Gianfenio. 

Falli fofpetti fopra la fegnatura del formolario , 
centra il P. Annate. 

Confutazione di molte calunnie , ^ contra la rifpo- 
fla d’ un Dottore della Sorbona . 

Giudizio retto della Facoltà ftretta di Lovanio 

Difefa del giudizio della ftelTa Facoltà. 

Difefa del Decreto de’ Vicarj Generali del Car* 
dinal di Rets fopra la fegnatura del formolario. 

Ollèrvazioni fopra il Corollario del Signor Steya- 
ert intorno la fegnatura del formolario. 

Rifpolla alle propofizioni ulteriori del Sig. Steya- 
ert . 

Lettera del Signor Arnaldo , fopra if formolario» 
a Monfignor d'Alet. 



3 z ^ Àjjocìaxiofte Arnaud . 

NonaClasse* 

Scritti in favore di Verto reaU • 

Apologia delle Religiofe di Porto-reale# 

Supplica prefentata da’ Signori di Porto-reale al 
Re, centra quella di Monfignor d’Embrun. 

Lettera al Re fopra la fupplica. 

Lettere a Monfignor Arcivefeovo di Parigi , e al 
Cancelliere, fopra Io fieflo argomento. 

Memorie per le Religiofe di Porto- reale. 

Faftum per le Religiofe di Porto-reale centra il 
Signor dì CreveccEur. 

DecimaClasse. 

Scritti fopra /’ Autorità dt Concilj , t 
de* Papi» 

•N 

Trattato dell’ autorità del Concilio Generale. 

Ofiervazioni fopra il Tomo i8. degli annali di 
'Rainaldo. j 

Dichiarazioni fopra l’autorità de* Concilj Genera- 
li , e dei Papi , contra Scheleftrato . 

Undecima Classe. 

Opere contra i C alvi nifi , 

• I 

Oifefa della Verità Cattolica, contra il Signor de ' 
la Milletiere. 

Lettere a Papa Urbano Vili. , al Cardinal Bar- 
berini , e a Papa Innocenzo X. fopra lo fteflo Li- 
bro . 

Il rovefeiamento della Morale fatto dagli errori 
de’Calyinifli . 

Em* 
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Affocìazìone ^ Arnand, -527 

Empietà della Morale de’Calvinifti, contra il mi- 
niftro Brugier. 

II Calvinifmo convinto di nuovi dogmi empj . 

La perpetuità della Fede difefa , contra il Mini- 
ftro Claudio. 

Rifleffioni fopra il prefervativo del Minidro Ju- 
rieu . 

Apologia per li Cattolici, contra il libro dijurieu 
intitolato, la politica del Clero ec. 

01Ter»azioni fopra una lettera del Sign. Spon» 

Della necelTità della Fede in Gesù Crido. 

Duodecima Classe. 

Scritti coatta i nuovi Cajìfti y e la 
morale lajja. 

La Morale- pratica de’Gefuiti, 

Abufo de' nuovi CafilH , contra il P. Emetico de 
Bonis Gefuita. 

Primo, e fecondo avvifo de’ Curati di Parigi , con- 
tra i nuovi Califti. 

L’ottavo, e decimo fcritto de’ Curati di Parigi, 
fullo fleffo argomento. 

Nuova Erefia de’Gefuiti nelle lor Tefi del t66t, 

Artifizj de’ Gefuiti nella fpiegazione di quefle 
Tefi . 

Fadlura de’ Curali di Parigi , contra le dette 
Tefi. 

Difefa delle libertà della Chiefa Gallicana, contra 
le fteffe Tefi. 

Difegno de’Gefuiti rapprefentato ai Prelati dell* 
Affeinblea del Clero . 

Le perniciofe confeguenze della nuova Erefia de* 
Geluici . 

Lettera a Monfign. Vefcovo di Malaga. 

Avvifo a’ Gefuiti, fopra la Proceflìone di Lucem- 
btrgo . 

, X 4 . Avvi- 
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3ì8 Ajfociazìone d' Arnaud. 

Avvifo a’Gefuiti , fopra il balletto d’Aix. 

'Cinque dinunzie del peccato filofofico. 

Dinunzia dell’ Erefìa empia cootra il comanda- 
mento d’ amar Dio . 

ProcefTo di calunnia > Contra un cartello. 

OHervazioni fopra la Bolla» contra le cenfure del- 
la Facoltà riguardo ad Amedeo Guimenio . 

Decima teaza Classe. 

Scritti concernenti la difpuia del Signor Arnaldo 
coi P. Mallebrancòe , 

Delle vere, e falfe idee. 

Difefa delle vere, e falfe idee. 

DilTertazione fopra i miracoli dell* antica Leg- 
ge. 

RIfleffloni FiloCofìche, e Teologiche contra il nuo- 
vo Siltema del P. Mallebranche . 

Nove lettere al P. Mallebranche , e dillertazione 
fopra la pretefa beatitudine de’ fenfi . 

Otto altre lettere , quattro delle quali al P. Mal- 
lebranche, e quattro altre a diverfe perfone , (opra 
lo flelTo argomento . 

• 

Decima <j.uarta Classe. 

Lettere del Signor Arnaldo . Ven’ha nove Volu- 
mi in iz. , e un piccolo fupplementò : di più due 
lettere dello (leflfo, l una al Signor Teignier , l’ al- 
tra alle Relìgi ofe di Porto -reale. ... 


Deci- 
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'Decima q_u inta Classe. 

Opere * varie . 

Tefi latine di Filofofia, e di Teologia del Signor 
Arnaldo. 

Difficoltà fopra dìverfe materie , propofie al Si- 
gnor Steyaert . 

Quattro lamentazioni, ed altre fccitcure, (opra la 
furberia di Dovai. 

Faftum per li Pronipoti di Gianfenio. 

Lettere al Signor Le Feron , (opra il Libro del 
Signor Bourdaille , intitolato Teologia - Morale di 
S. Agoftino . 

Il vero ritratto di Guglielmo di NafTau , nuovo 
Tiranno, nuovo CromNf^el ec. 

Rifleffioni fopra l’eloq^nza de' Predicatori , cen- 
tra il Signor ^isbaud du Bois. 

Grammatica generale comprovata con ragioni. 

Nuovi Elementi di Geometria.. . 


. t • i -l*' • » 
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no 

L E 

I 

s. VINCENZO DEPAOLI 

/ » f 

In data di Parigli a' Giugno 164S. ai Signori 
■ d*^gnjt Saardotè deità Mt^one in J(oma» 

Signore. 

La grazia di N, S. fia femore con voi . 

I' "F ’ Ultima voftra dice due cole : la prima , 
I che noi diamo a’ nofkìF ratei li Coadiutori:' 
impieghi troppa confiderabili ; l’alira , che 
abbiam fatto male a dichiararci ^xoacra le opinioni* 
di quelli tempi. , ' - 

a- Quanto al primo capo, vi dirò J Signore, ch’io 
rendo umilifllme grazie a Dio del penfier, eh’ ei vi 
mette circa il governo della Congregazione , e pre- 
* ^onfervarlo ; benché mi fembri per altro , che 
abbiam ragione in fare ciò che facciamo intorno ai 
due mentovati articoli . 

Che riceva , e fpende danapa'V aitri non ci ha in 
tutta la Congregazione , che ’l Fratello AlelTandro; 
e gliene demmo l’uffizio quando mandammo il Sig. 
Gentile al Mainé^; e ciò per mancanza di Sacerdo- 
te, cui dar queft’ impiego ; impiego , che’l Fratello 

adempie in guifa , che v* ha motivo di lodarne 
Iddio. 

3 * Q«el buon Fratei Niccolò della Cafa di Crecy, 
che VOI dite , ^ non aveva altrimenti cura del dana- 
^ * checché vi fia flato riferito , il danaro di detta 
Cafa fta chiufo in una cafla a due chiavi , le quali 
erano una preflTo il Signor TournìHon , e 1 * altra 

preflo 
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Lettera di 5. Vincenzo dì "Paoli, 
pftffo del fuo Compagno: l’ifteflb fi pratica da per 
tutto, e fpeclalmente dove il Signor Portai! ha fat- 
to la vinta. Quello però non coglie , che tale im- 
piego noi diamo talvolta a un Sacerdote , e che non 
facciamo cafo di quanto voi mi accennate . 

4. Circa il fecondo capo , che concerne il manca- 
mento da noi commeffo col dichiararci contra le cor- 
renti opinioni , ecco. Signore , le ragioni , che me 
lo hanno perfuafo. 

La prima è quella del mio impiego nel Configlio 
degli affari Eccìefiaftici , nel quale ognuno s’ è pfo- 
lellato contrario, la Resina, il Cardinale , il Can- 
celliere, ed il Penitenziere. Arguite da quello s’io 
poteva refiarmi neutrale : e l’efito ha poi fatto co- 
nofcere, ch’era fpediente fare così. 

5. La feconda ragione fi è il faper’ io lo fcopo, 
che sé prefiffo l'Autore di quelle nuove opinioni, 
d’annichilare lo flato prefente della Chiefa , e di 
rimetterla in fua balia . Mi dille un giorno , che 
Iddio penfava a ruinarc la Chiefa prefente , e che 
coloro, che fi adoperavano per foflenerla, fi oppone- 
vano a'fuoi difesi. Al che avend’ io rifpoflo , tali 
eflere d’ordinario i pretefli degli Erefiarchi , come 
Calvino; mi replicò , che Calvino non avea fatto 
male in tutto quello , che aveva intraprefo , ma- eh* 
erafi malamente difefo. 

6. La terza è fiata il vedere, che tre , o quattro 
Papi avevano condannati gl’ infegnamenti di Bajo , 
cui Gjanfenio fofiiene ; che ciò era flato pur fatto 
dalla Sorbona l’anno 1560. che la parte più fana di 
detta Facoltà, quali fono tutti i vecchi , fi dichiarati 
contrari a quefte novelle fentenze; e che il Sommo 
Pontefice ha condannata l’ opinion de’ due Capi’, a 
cui con malvagio fine fi volea dar corfo. 

7. La'quarta ragione , eh’ io qui adduco in ulti- 
mo, per nulla dir di molt’ altre, é quello, che dice 
Papa Celeftino ( Epift. 2. ad Epifeopos Galli* ) cen- 
tra di alcuni Sacerdoti , li quali fpacciavano degù- 

errori 

\ 
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^ 5 * Lettera di S. Vincenzo de Paoli, 
errori in materia di Grazia, ed erano flati da que’ 
Vefcovi condannati. Dopo avergli quell’ottimo Pa* 
pa Iodati dell’oppofizione fatta alla Dottrina di que’ 
Sacerdoti, dice quelle precife parole; Tinteo, ne con- 
nivere fit hoc tacere: timeo ^ ne illi ma^is loquantur^ 
qui permittunt illis taliter loqui ; in talibus caujis non ' 
caret fufpictone taciturnitas \ quia occurreret veritas ^ fi 
falfitas difpliceret ; merito namque caufa nos refpicit ^ 
fi Jilentio faveamus errori . Che fe mi fi dica , ciò 
efìer vero per conto de’ Vefcovi, non già trattandoli 
di perfona privata ; rifpondo , ciò verolimilmente 
efier detto non pure de' Vefcovi , ma del pari per 
chiunque reggendo il male quanto è da le non gli 
chiuda la via. 

8. Vediam’ora di che fi tratti . Voi mi Icrivete , 
che trattali del libro della Frequente Comunione di 
Gianfenio; che da prima voi lo legge'le due fiate, 
e che Tabulo, che di quello divin Sacramento com- 
inettefi, ha forfè dato la fpinte a fcriverlo. 

9. Purtroppo, Signore, è vero, molti ellere, che 
abufano di sì adorabile Sagramento, e io miferabile 
più di tutti ali altri ; e vi fupplico di ajutarmi a 
chiederne a Dio perdono. Ma è ancor vero, che sì 
fatto libro non che affezionar chi lo legge alia fre- 
quente Comunione, piuttollo ne lo ritira. Già più 
non fi vede, nè anco a Pafqua, quella frequenza a’ 
Sacramenti , che vedevali altre volte . Non pochi 
Curati di Parigi fi lagnano , edere molto -meno le 
Comunioni , che gli anni palTati . S. Sulpizio ne 
conta tre mila di manco . Il Signor Curato di San 
Niccolò de! Chardonnet avendo dop>o la Pafqua vifi- 
tafe le Cafe di lua Parrocchia egli perfonalmente , e 
e per mezzo d’altri , fi dille, non ha molto, d’aver 
trovati ben ijoo. de’ fuoi Parrocchiani, che non fi 
erano comunicati . Così dite deeli altri . Non c’è 
più quali perfona, che fi comunichi la prima Dome- . 
nica del Mefe, nè al!e Felle folenni, e fon ben pò* 
chi, nè gran fatto più nelle Chiefe de’ Regolari, fe 

non 



Lettera dì $• Vincenzi di Paoli l 
Ijon alcun poco ancora in quella de’Gefuiti. E que- 
llo appunto ebbe di mira il -fu Signore di S. Gira- 
no, per ifcreditare i Gefuiti. Il Signor di Chavignì 
riferiva di quelli giorni addietro ad un fuo amico,' 
come quel buon Signore (gli avea detto , eh’ elio e 
Gianlenio s’avevan prefillo di fcréditare queflo fant’- ' 
Ord ine nel capo deila Dottrina > e dell’amminiftra-' 
zione de’ Sacramenti ; e io ftelfo gli ho fentiti tene- * 
re quafi ogni dì molti difeorfi .a ci.ò riguardanti . a 
.,10. Tofto che*l Signore Arnaldo, -che il detto li-, 
bro pubblicò col fuo nome , .vide l’oppofizione , che 
veniagli fatta da molte parti intorno alla penitenza - 
pubblica, e intornò ,a quella, eh’ ei volea introdurre' 
avanti la Comunione; dille per lua difefa d’averiu- 
lefo parlare deìV Ajfoluzione foltartto dicèiaratoria , Ma ^ 
come che lia , v’ ha ancora degli altri errori , per ' 
quanto ne dille ultimamente il Signor le Grand, , 
ProfelTor di Navarra , uno de’più dotti uomini del 
nr Uro fecole; come pure il Signor Penitenziere , i 
Signori Corner, e Crqueret, radunati in quella no- 
lira Cafa per quefli^ affari ; ed aggiunfero, che fimi- 
le dichiarazione è piena d' inganni ^ e molte cole con- 
tiene , che non lond punto migliori di quanto ha 
frrkto nel primo libro • Il dire , eh’ ei fa, che la 
Cbiefa avendo in principio fatta praticare la peni- . 
lenza pubblica prima dell’ afloluzione , avea Tempre 
in animo di rimetterla in ufo ; e che altrimenti el-; 
la farebbe, non più colonna di verità limile Tempre 
a fe fleffa, ma Sinagoga d’errori; quello , Signore, 
non mena all’ errore ? La Chiefa , che in punti dì 
fede giammai non cangia , forfè che noi può fare in 
marerie di difciplina? Iddio Hello , che per altro in 
fe medelimo è immutabile, non ha egli mutato mo- 
do di "proceder con gli uomini^ e Nollro Signore Fi-^ 
gliuol fuo non ha egli pure cambiato talora il fuo? 
e il loro pure gli Apofloli ? A che propofito ne di- 
ce quell’ uomo , che la Chiefa farebbe di errore , 
quando il deliderio poa ritenefle di rimettere in pie- 
di 



Lettera di S. Vincenzo di Pad:', 
di quelle’ forme di penitenza f ch’ella faceva ufaf 
una volta £ quello è egli Cattolico? 

II. In quanto a Gianfenio , ei va confiderato o 
come follenitor delle opinioni di Bajò tante volte» 
come già diflTi, da' Papi piofcritte, e dalla Sorbona; 
ò come autore d’altre dottrine» ch’ei tratta in quell’ 
opera. Quanto al primo e non ci corre obbligo di 
llarcene alla Cenfura, che i Papi , ed un Corpo sì 
dotto han fatta di quelle opinioni , e contra e/Te 
dichiararci pur noi ? Quanto al refto-del libro, di- 
vietando il Papa di^ leggerlo , non doveva egli i! 
Configlio degli affari Ecclefiaft'ici configliar la Re- 
gina a tener mano a quanto ha decretato Papa Ur- 
bano Vili, efeguire, e fare aperta profelllone di di- 
chiararli nemico , e delle condannate opinioni di 
Bajo , e de’ nuovi infegnamenti di quello Dottore , 
il qual Iblliene con tanto ardire punti in materia di 
grazia» che dalla Chiefa non fono flati per anco de- 
terminati ? 

iz. Voi mi fcrivete , che Gianfenio ha letto ben 
dieci volte tutte l’ Opere di S. Agoflino , e trenta 
volte i fuoi Trattati della Grazia ; e che non è ve- 
rofimile, che i Milfionarj s’impaccino a dare giudi- 
zio dell’ opinioni di quel valent' uomo . Ai che vi 
rilpondo» Signore, che quelli , che penfano a (labi- 
lire dottrine nuove , fon d’ ordinario perfone di mol* 
to fapere , e con grande applicazione , ed impegno 
lludiano gli autori , de’ quali voglion far’ ufo; che 
di vero non può negarfi» molto dotto non folle quel 
Prelato, e ch’avendo la mira, che dilli, di abbatte- 
re i Gefuiti , ha potuto leggere S. Agoflino le tan- 
te volte, che voi mi dite: Ma tutto queflo non fa, 
ch’ei non fia potuto dar in errori, e che fenza fcu- 
fa faremmo noi ; fe aderiflìmo alle fue opinioni con- 
trarie alle Cenfure fatte falla fua Dottrina . Corre 
obbligazione a’ Sacerdoti di non aderire , anzi pur 
d’impugnare la dottrina di Calvino , e degli altri 
Erefiarchi, quantunque non abbian mai letto gliau-* 

tori . 



Lettera dì S.VÌHcettXó de'VaoV ^ 
tori . Sopra i quali coftoro hanno pretefto di appo^ 
giarli , anzi né pure i libri di quefti . * ' ‘ 

13. Mi dite di più, che 1 * opinioni da noi chiama* 
te antiche fono,, moderne ;• che fono da 70. anni , 
che Molina ha inventate le opinioni , ^he fi dicono 
antiche , circa le correnti queflioni . Io vi concedo'. 
Signore, eflere Molina T autor, della’ Scienza , che 
appelIafi.t»W/<», la quale, a dir giuftò', non è altro-, 
fe ,non‘ fe il mezzo, con cui li dimollra come vada 
la cofa , e donde proceda , che due uomini aventi 
un medefimo ingegno , le medefime difpofizioni', e 
la medefima m'^ura di grazia per operare la lor fa* 
Iute ; tuttavolca uno il faccia, e l'altro no ; uno lì 
falvi , e l’altro lì danni. Ma e così ? Signore, non 
è quello il punto , di che, fi, t-ratta , che non è arri- 
col di fede. La, dottrina , ch’egli combatte, che Ge- 
sù Grillo fia morto per tutti, è ella nuova? Non è 
ella forfè Dottrina di S. Paolo , e di S. Giovanni?' 
L’ opinion contraria non fu condannata' nel Conci- 
lio di Magonza, ed in più altri contra Gotefcalco? 
Non dice S. Leone nelle Lezioni del Natale , che 
Nollro Signore, è nato prò liberandis omnibus? E non 
è quello il linguaggio della maggior parte de’ Santi 
Padri ? li Concilio di Trento nella Sellion VI. Ve 
Juftificatìone al Capo II. non riferifce a quello pro- 
pofito le parole di S. Giovanni: Nunc propofuit Deus 
propiti ationem per fidem in fanguine ipjìus prò peccatis 
noftrisf non folum autem prò noftris y fed etiam prò to- 
tius mundi? E al 111 . Verum esftille prò omnibus mor. 
tuus e/l . Dice poi , che quantunque fia cosi , Non 
omnes tamen moriis ejus beneficium recipiunt fed ii dum^ 
taxat f quibus meritum pajjionis ejus communicatur . E 
dopo ciò , Signore , chiamerem noi nuova quella 
Dottrinai 

14. Diremo pur nuova quella , eh* elio impugna, 
circa la polTibilità dell' olTervare i Divini Comanda- 
menti contro i Santi Canoni dell’ ideilo Concilio, 
e dell* ideila Sellione, la qual dice, cha, Si quis di- 

xerit , 
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Letteta H S. Vincenzo M Paoli}. " 
xtrit ^ , Bei prtecspta. bomini etidnt juflificaté , cSr fuBi 
gratta confiitutc , ejfc dd'obfervan^Hm impojftbilia , ana. 
thìma fit? 4. : , . • ; I ' 

E quella, che voì»dit» , o Signore , eh’ e’ rileva 
poco li fapere, fe v'abbia delle Grazie fufficienti, o 
|o tutte (ieno efficaci ; è forfè nuova ? Non è ella 
contenuta* nel Secondo Concilio di Oranges al capo 
Eccovi , Signore , le parole di quel Concilio, 
da,ci)i vedrete fe>non i precifì vocaboli -di Grazie 
lufficienti*, almeno- il' fenfo equivalente : Hoc etiam 
fecundum fidem .Catbolieam credimus y guod dccepta per- 
baptifmum^ gratta emnes baptizati y CbriHo auxiliaHte ^ 

Ù" cooperante'y qua ad falutem pettinent y poffint y & de- 
btant y fi fidiliter laborars v'oluerint , adimplere . E in- 
torno a quello che dite , che poco monta il fapere ' 
tal punto i vi prego. Signore, afofFrir-i che vi dica, 
come a me fembra 'edere di molta importanza , che 
da tutti i Crilfiani fi fappìa , e’fi«cieia ,'che Iddio 
^ è così buono, che tutt’i CridViàni ‘poffono colla gra- 
zia di Gesù Grillo operar la loro talute; chfe" gliene' 
fomminidra il modo per mezzo di Gesù'.Crifto ; e. 
che ciò manifefta , e dà gran rifalto alla bontà int- 
uita di Dio, 

Nè nuova altresì può chiatnarfi' E opinion della 
Chiefa , la qual crede , non tutte le grazie eflere 
efficaci , concioffiachè l’ uora poffa rifiutarle , Gap. 4. 

I^e Juftificatione . « 

15. Voi dite , che Clemente Vili., e Paolo V. 
hanno proibito il difputare fu materie di grazia. Vi 
- diro. Signore, ciò intenderli di que’ punti, che non 
Iòno determinati , quali fonò i fopraddetti y e quan- 
to agli altri , che fiabiiiti non fon dalla Chiefa , 
perché fi mette Gianfenio ad attaccarla ? E in tal | 
cafo non è egli di naturale diritto pigliar le difefe 
della Chiefa , e follener le cenfure fulminate con- 
tra ? ! . 

i 5 . Voi dite, che quelle fono materie di Sicuola • 

D alcuiid è vero*, e benché altre fianotali, convlen’* 

^ egli 
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egli per quello tacci e , e folfrirej che iL fondo delle 
verità redi da quelle fottigliezze alterato ?- Il povero 
popolo hon è egli obbligato a credere , e in confe- . 
guenza non va inflrutto delle cole deila Trinità , e 
del Divio Sacramento, che fon sì lottili? , 

17. Ecco , Signore , quanto mi cade in pensiero 
per moftrarvi le ragioni , che nw abbiamo dèli’ et* 
lerci in quell’ incontro dichiaraci contrarj <a quelle'. ' 
opinioni: alle quali ragioni due fpledifficoltà^Jocreb- 
bono opporli: la prima è !* elTerci luogo a temere ^ 
che penfando di arreftare quello torrente rdi' nuoyé, 
opinioni , lì venga a vie più accendere gli animi . 

Al che rilpondo , che le ciò folTe , non li dovrebbe 
dunque far iella all’ Erede , nè a chi voglia rubarci 
la vita , o i beni, e che fa male il Pallore gridan- i 
do al Lupo, che Ha in atto d’entrar nell’ovile i L’ -i 

altra li^é quella della prudenza , ch’é puramente ' 

umana, ellendo fondata lui eòe diranno} fui ci faren} * 'J 
dei nemici. O Gesù ! Non fia mai vero o Signore, 
che i MilTionarj fì ritirino dal 'difender la Caula di 
Dio, e della Chiela per così balli, e miferabili mo- 
‘tivi, che rovinano gl’ ioteceiri di Dio, e della fua 
Chiela, e che riempion l’inferno, 

18. Sì direte voi: ma fa egli mefticri , che iMif- 
fionarj predichino centra le opinioni correnti ; che 
di tai cole 'ragionino, e dentro, e fuori, che difpu- 
tinp, attacchino, e difendano con grandi fchianaazzi 
1 * antiche opinioni? Ah Gesù! mainò.. • . > . . 

r^. Ecco quel che facciamo Su tai materie noi 
non difputiamo giammai giammai non ne predi- 
'chiamo nè pur ne parliamo nelle compagnie , le . 
non quando fe ne parla a noi: ma le fi fa *, iprocu- 
riara di parlarne con quel riferbo , che polliamo mag- 
giore , eccettuato il Signor G., che dal fuo zelo tra- 
fportare fi ial'cia alquanto , al che m’.ingegnerò di 
• porvi riparo, con l’ajuto di Dio . Ma e così ? mi 
direte. Proibite voi, che di quefie- materie fi difpu- 
ti?'Vi rilpondo di sì, e che non fe ne difputi nien- 

Y te 
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Lettera di $• Vincenzo di Pàoli. 
te ia veruni delie nofìre cale. Ma come ? vorrede, 
che punto non fé ne^ parli alla Midìone di Roma, 
nè altrove ? A quedo prego, appunto gli UiHziali di 
darmi mano, e di gadigàre chi lo farà, fé «on folle 
nel cafo, che ho detto. 

' IO. E quanto al vodro dirmi , Signore , che ciafcu- 
no della Congregazione va lafciaco in libertà di cre- 
dere fu tali articoli ciò che gli torni a grado : oG&~ 
sù / non è -opportuno. , Signore j fi tengano nella 
Congregazione opinioni diverfe . £* di necedìtà , che 
fiamo Tempre unita labiit alcriraente , in un'-idelTa 
Congregazione ci lacereremmo tutti gli uni gli ab- 
iti . Ma come fare a fouometterfi all’ opinione d’un 
SoperioreP Rifpondo , che la fottomedìone non già 
al Superiore fi preda , ma a Dio , e al fentimento ^ 
de’ Papi, de’ Concìli,, de^ Santi : che fe talune non 
volede arrenderli, farebbe bene a ritirarli, e la Con- 
gregazione a pregamelo . -Molte Religioni della Ghie- 
la di Dio ne danno in quedo l’elempio . I Carme- 
litani Scalzi nel Capitolo tenuto V anno fcorfo da- 
bilirono, che i loro ProfelTori di Teologia infegnaf- 
lero l’antiche dottrine della. Chiefa , e confutadero 
le moderne. E’ noto, come i Reverendi Padri Ge- 
fuiti fanno altrettanto . Siccome per lo contrario la 
Congregazione di S. Genoveffa ordina- a’ fuoi Dotto- 
ri di loUener le opinioni dì S. Agodino : come pre- 
‘tendiamo di far noi pure ^ {piegando S. Agodino col 
Concilio di Trento , non i h. Conci lio i. per via di S« 
Agodino, perciocché,’! primo è infallibile, il (econ- 
do non già . E fe talun opponelTe , che alcuni Papi 
hanno fatt’r'rdine fi predi fede a S. Agodino nelle 
cole della Grazia ; ciò aLpiù vuol inceoderfi. doUe 
materie difputate, e riiolute allora : ma ledeodochè 
di fimili deciOoni fe ne;fa di tempo in tempo delle 
nuove, uopo è in ordine a quedo attenerli alla det 
terminazioa d’ un Concilio i che ha fidate tutte 1^ 
cofe giuda il vero fentimento di S* Agodino, ch’edTo 
'intendeva un po’ meglio di Gian,fenio,ede’fuqi fcguaci- 
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Latcre di S» Vincenzo di Paoli, 5;^ 
ai. Ecco vi, Signor, la rifpofla alia voftra lettera^ 
la qual non ho io comunicata a veruno, nè comuni» 
cherolla giammai : vi dirò di più , che non ne ho 
facto parola a ninno, e che in quanto vi ferivo non 
mi fono fatto ajutar da pelTun hefluno, comepocre> 
te argomentare dal rozzo mio flile, e dalla miaigno. 
rama, che riluce* ^nche. troppo. Che fe o*è qualche 
cofa di tollerabile, vi confelTo, Signore , che circa 
sì fatte queQioni ho facto qualche j>iccoIo iludio , e 
che quefto è l’ ordinario argomentò''delle mie povero 
orazioni • Quella rifpoila vi lupplicb di comunicarla 
al Signor Almeras ( 4 ) , e a quei della Congrega- 
zione , che vi parrà a propoGto , acciocché fi vegga- 
no le ragioni, che ho avute d* entrare oe’ (entimemi 
antichi della Cbiefa, e dichiararmi contrario a* mo- 
derni *, e affinchè preghiamo Dio , e dal canto no- 
iiro facciamo ogni polìibile per eflere cor unum , tf 
anima una y cosi in queGo, come nel rimanente. Io 
vivrò in tale fperanza, e proverei un dolore da non 
efprimerfi , fe qualcuno lafciando le vive forgent'r 
delle verità della Chiefa, fi fabbricalfecifieree , cioè 
nuove opinioni, del pericolo delle quali ninno, cre- 
derei, è fiato informato dall'Autore meglio di roe,> 
che fono. 


SlCNORE. „ . . ,• 

as. Mi prendo libertà^ di dirvi , Signore , come ii 
Signor Ferree efièndofì impacciato in quelle nuove 
opinioni , ha detto al Signor- Curato di S. Ciodoco , 
che quello, che ne lo ha cavato , fi. è Ja fermezza, 
che.contra di ciò ha trovata in quello fuiferabile 
peccatore in due , o tre conferenze tenute inlìeme 
-, Y a fia_^ 

(a) Renato Alaerai fu il fecondo G«nerafe della Congrega-’ 
zioiie della MìlTìoat dopo, S- Vincenzo de’ Paoli , e uomo di 
molta virtù, • zelo, come 1| feorge dal compendio dell» fu* 
vita aggiunta a quella di S.- Vincenzo. 
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^4° Lettera di S» Vincenzo di Paoli, 
fu tal propofiro. Egli è il Signor Curato di S. Ni- 
colò del Chardonnet, che al fuò ritorno da Alet fu 
tofto riconolciuto da ciafcheduno, ch’era entrato in 
quelle opinioni, delle quali è' a tal fegno imbevuto 
che ha propofto al Signor di S. Giodocò , eh’ è d* 
uopo facciartio qualche maniera dì Congregazione 
legreta per difendere le verità antiche. Vi lupplico 
a tener lecreta quella notizia. ' 

2^. Non ho avuto comodò di riveder la mia let- 
tera , nè mi folio ardito a farla rraferivere ; penere- 
te a leggere , feufatemi. SigiUum habet hac verba , 
Super ior Generali s Congr e gattoni s Mijftonis, Subfcriptio , 
AI Signore, Signore d’Orgny, Sacerdote della Mif* 
fione . Roma * ' ■ • 

LE T T E R A 

DI S. VINCENZO DE’ PÀDLI 

' . . . V 

AL SIGNORE D’ORGNY 

Sacerdote della Congregazione - della Mijfione 'a' Roma ^ 
in data d' Orftgng <t’ao. Settembre 164U. 

Signore, 

' ' 'Là Grazia di N. S, fin fetnpre con W. 

1 • * /“l, - > . i ^ 

14. TX O ricevuto ha voflra'de’7. Agoflo, la qual 
JL A ^ rer finir di .rifpontìere alle mie intorno 
alle diverfità d’oprnioni , tignardando la prefente il 
libro della Comunione; in rifpofta alla quale, vi di- 
rò,' Signore, come può darli ciò, che voi dite, che 
alcune perfone abbiano potuto approlìttarlì'di quello 
libro in Francia, éd in Italia/, ma che per un cen- 
ti najó,‘ a cui abbia forfè giovato, rendendoli più ri- 
fpettoli nell’ ufo de’ Sacramenti » ce n’tia.» a dir po- 
co , 



' Liner a di S. Vincenzo di Paoli, 141 
dieci mila, a cui ha nociuto , ritirandoueiì del 
tutto. 

S5. Ch’io lodo Iddio , che voi facciate come fo 

10, cioè di punto non parlare di quelle cofe in Ca^ 

la , e eh* ella proceda con quiete a Roma come 
qui . . , 

25 . E’ vero quel che dite , che S. Carlo Borro- 
meo ha deftato lo fpirito di penitenza nella lua 
Diocefi , del tempo fuo, e l’oflervanza dei Canoni, 
e che quello è ciò che gii concita contro il mondo, 
e perfino de’ buoni Religiofi, a motivo della novità; 
ma per penitenza, o per foddisfazione , qual ch’el- 
la fiali, non ha llabiiito il ritirarli dalla Santa Con* 
feflione , e dall’ adorabile Comunione , le non nei 
cali efprellì da’ Canoni, che noi procuriamo di pra- 
ticare in cafo d’occafion profllme , d’inimicizie, di 
peccati pubblici. Ma egli era aliai lontano dall’ ordi- 
nare, come fi va dicendo , penitenze pubbliche per 
peccati occulti, e a far la foddisfazione pi ima dell’ 
alToluzione, ciocché *1 libro f di cui parliamo , pre- 
tende di fare. 

27. Vegoamo al particolare . E’ vero , Signore , 
( checché voi mi diciate del libro della frequente 
Comunione ) eh’ flato fatto principalmente affla 
di rinnovare la penitenza antica come neceflaria per 
entrare in grazia con Dio. Perchè quantunque l’Au- 
tore faccia talvolta fembiante di proporre quella pran 
cica antica folamente come più utile ; è certo non- 
dimeno, ch’ei la vuol necelT^ia ; elTendochè. in tut- 
to il libro la rapprefenta come una delle gran veri- 
tà di noftra Religione , come pratica degli Apoflo- 

11 , e di tutta la Chiefà per Io fpazìo di iz. fecoli , 
come' una tradizione immutabile , come un* inflitti -■ 
zione di Gesù Crifto: nè cella di far intendere , eh’ 
egli è in obbligo di confervarla , e di fcagliarfi con- 
tinuamente contra quellif, che al riftabilimeoto di 
quella penitenza fi oppongono. D’altra parte , iofe- 
gna manifellarna Ite , come ne’ tempi antichi non 

y 5 altra 



. 34* . Lettera di S, Vincenzo di Paoli, 

iUia penitenza vi era per opni forra di peccati mor- 
taci , fe non la pubblica, conforme appar/fce dal Ca- 
po terzo della lecouda Patte , io cui aflTume come 
una verità Topitione , che dice , non trovarfl negli 
antichi Padri, e principalmente io Tertulliano , fe 
non (e la penitenza pubblica , nella quale la Chiefa 
efercitalTe la po eilà delle fue chiavi: dal che ne fe- 
gue per conseguenza chiariHìmà , che il Signor Ar- 
naldo penfa a nftabilire la> penitenza pubblica -per 
ogni fona di peccati mortali , e che T'accufarlo di 
quello non é calunnia, ma una verità , che agevol- 
mente lì trae dal fuo libro, (piche lì legga con ani. 
mo fpregiudicaio : e voi , Signore, mi dite , ciò ef- 
fer falfo: vi comoatifco , perchè non lapete il fondo 
delle mafl/me dell’Autore di tutte quefte dottrine, 
il qual era di ridurre la Chiefa nelle prime fue pra- 
tiche , dicendo, che da que’ tempi io poi la Chiefa 
ha ceflfàto di eflfère. Due de* Corifei di quelle opi* 
nioni hanno detto alla Madre dì S. Maria di Pari- 
gi, cui s’eta lor fatto fpetare che trarre potrebbe- 
ro ne*lor fentimenti , come fono cinquecent* anni, 
che la Chiela più non fulTifte’ : ella me lo ha det- 
tò, e fcritto. ■ ‘ 

x8. Mi dite in fecóndo' luògo , efTer fallo, chelil 
Signor Arnaldo abbia Tolùtò introdurre l’ufo di fare 
la penitenza prima' dell* afiolùzione per li gran pec- 
catori . Rifpondo , che ’l Signor Arnaldo non pure 
vuole introdurre la penitenza avanti TalToIuzione 
per li gran peccatori, ma ne fa una legge generale 
per tutti quanti fieno colpevoli di peccato mortale: 
il c4»e fi fcorge dalle feguenti parole tratte dalla fe- 
conda Parte Cap. 8.: “Chi non vede, quanto que- . 
„ Ilo Papa reputi neceffario , che il peccatore fac- 
,, eia penitenza de’ fuoi peccati non foto prinia di 
,, comunìcarfi , ma eziandio prima d’ edere adoluto ^ 

„ E poco più lotto aggiunge : „ Quelle parole non 
y, ci moftrano elleno chiaramente , che gialla le 
>, (ante regole date da quello Papa a tutta la Chic- 
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i, fa, 'dopo averle imparate nella tradizione perpe* 
,,, tua di elTa Chiela, l’ordine, che i Sacerdoti deon 
„ lerbare nella efecuzione del potere lor dato da 
Dio di legare , e fciorre le anime ; fi è di ' non 
5, afiolvere i peccatori . Se non dopo averli lafelati 
„ nei gemiti , e tra^ le lagrime , e aver loro fatto 
„ adempire una penitenza corriipnndeate alla quali* 
^ tà de’ loro delitti ? „ Bifogna non aver occhi per 
noti vedere da tai parole, e da molt’ altre ^ che fe« 
guono , come il Signor Arnaldo crede ,'fia di necef- 
fità differire l’afToluzione per tutti i peccaci mortali 
fino che fìafi adempita la penitenza , e quello non 
l’ho io in fatti veduto far praticare dal Signore di 
S. Girano ? e non fi fa tuttavia ’ riguardo a quelli, 
che s’abbandonano alla loro condotta? Eppur sì fat- 
ta opinione è un’erefia manifefla. ■ ‘ 

>9. Per quel che concerne 1’ afToIuzìone dichfiara- 
toria , voi mi dite, che non gli fa bifogno d’ altro, 
che del fuo primo libro per far vedere il contrario; 
e mi adducete per quefto tre , o quattro autorità. 
Rifpondo ,• che non c’ è .maraviglia , che ’l Signor 
Arnaldo parli talvolta come gli altri Cattolici. Con 
quello non fa che imitare Calvino , il quale 'nega 
trenta volte di far Dìo autor del peccato , benché 
faccia per altro tutti i fuoì sforzi per. iflabilìr que- 
lla mafiìma detellabile da tutti i Cartolici attribuii 
tagli: altrettanto fanno tutti i Novatori , e ne’ loro- 
libri fpargono Contraddizioni, acciocché, occorrendo^ 
che fieno riprefi fa qualche ‘patito, fi pofTano falvac 
con dire, che altrove dicono il contrario. Ho inte- 
fo dal fu Signore di S. Girano, che s’egli aveadef 
to delle verità in una camera a perfone •, ‘che are 
foffer capaci, palTando in altra ,' dove di quelle ero*- 
valle, che non ne folTèro, direbbe loro ‘il contrarlo^ 
che così praticava Noftro Signore , e raccomandava 
di faro così . Come può egli il Signor Arnaldo (o- 
fiener feriaraente, che raffoluzione cancelli con ve-, 
rità i peccati , mentre iafegna , come ho mollrato , 
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che’l Sacerdote non de’ aflioJvere il peccatore fenon 
compita la penitenza , e che la ragion principale , 
ond’ei vuole fi ofiervi un tal ordine , li è, fitr dar 
tempio al peccatore di efpiare i fuoi mi sfatti con [addi- 
sfazione /aiutare ,> come* lo prova difFuramente nel 
Capo a.^della feconda parte.^ Un uom di (anno , ii 
qoal vuole , che i peccaci fi fcontino con una (od* 
disfazion falutare prima di ricevere 1’ afioluzione , 
può egli credere fincerainente , che i peccati ù tol- 
gano con r afioluzione. 

30. Voi mi dite > che in guanto a ciò che il Si- 
gnor Arnaldo dice, che la Chiefa fgrba in cuore il 
deiiderio, che i peccatori facciano penitenza fecon- 
do le regole antiche , e che’l Signor Arnaldo dice , 
come la pratica antica, e moderna della Chiefa buo- 
ne fono amendue , ma che l’antica è migliore , e 
ch’efiendp ella buona Madre, che altro con più ar- 
dore non brama , fe non il maggior bene de’ figli 
fuoi , lor defldera fempre il migliore , almen ccU 
cuore: rifpondo, non doverfi confondere la difciptfi- 
na Ecclefiaflica co’difordini , che fi pollano incor- 
trare. Sì fatti difordini tutto il mondo li biafima; i 
Cafuifii non rifinano di lagnarfene, e di notarli per- 
chè fi conofcano : ma è abufo il dire , che il non 
praticate la penitenza deh Signor Arnaldo fia un ri- 
lafiamento dalla Chiefa tollerato malvolentieri . Non 
abbiamo gran ficurezza delia pratica d’ Oriente,* di 
cui parlate: ben fappiamo che per tutto Europa i 
Sacramenti fi praticano al modo, che il Signor Ar- 
naldo condanna; e che il Papa, e tutti i Vefcovi il, 
cofiume approvano di affolvere finita la Confeflio- 
ne, e di non fare penitenza pubblica , fe non per, 
delitti pubblici . Non è egli , un infofiribile acceca- 
mento anteporre in punto sì rilevante 1’ idee d’ua 
giovane, il quale , quando ha fcritto ,, veruna fpe- 
rienza non aveva nel regolamento dell’ anime , alla 
pratica univerfale di tutta la CrJfìianità . ' 

zi.iSe la pratica della jeriienza pubblica durò in 

Alle- 
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Allemagna fino a* tempi di Lutero , come voi dite, 
ciò non fu fe oon per li peccati pubblici ; c da niunt> 
lì difapprova, che limile penitenza lì rifìabilifca da 
per tutto, giacché j il Concilio di Trento Tordiia 
«fpreffamente . E che ha che fare Tordinc di S«(gAa» 
zio,^ che pur m’ allegate, con ria condotta di quelli’, 
che dalla Comunione allontanano non per otto , o 
dieci dì , ma per cinque , o fèi meli , non i gran 
peccatori foltanto , ma Religlofc' dabbene , le quali 
vivono con gran purezza , conforme abt>iam’ ìntefo 
da una lettera del Signor di Langres al Signore di 
S. Maio ? Non è mica intiatteneriì in fottigliezae 
da nulla il notare difordini di tal nàtura , e che non 
tendono a nulla meno , che • alla ruina totale della 
Santa Comunione , e tanto è lungi , che perfone 
dabbene debbano porre in pratica maHìme sì perni- 
siofe , che anzi hanno giudo'motivo di fprezzarle , 
e concepir Gnillra opinione di quelli , che le auto- ^ 
j rizzano. S. Carlo era ben alieno dall’ approvarle, r 
mentre nuli’ altro più raccomanda ne’ fuoi Concilj, 
e ne’ fuoi Atti, che la frequente Comunione, e in- 
tima più volte' pene gravi comra tutti i Predicato- 
ri , che ritraggono i fedeli direttamente o indiretta- 
mente dalla Comunion frequente ; e non fi troverà 
mai, ch’egli abbia (labilità la penitenza pubblica , o 
l’allontanamento dalla Comunione per ogni forra di 
peccati mortali', nè che abbia voluto, fi frapponeflle- 
ro tre o quattro meli tra la Confelfione , e l’Afio- 
luziooe, come falli (pefiilTimo , e per peccati ordi- 
nar) da quelli nuovi Riformatori : inguifache, quan- 
tunque polla efierci dell’eccelTo in dare con facilità 
l’ altoluzione ad ogni maniera di peccatori , che è 
quel che S. Carlo deplora , non fi vuol quindi con- 
chiudere, che quel gran Santo approvalTe gli eftre- 
mì , a cui fi è dato il Signor Arnaldo , elTendo elD 
del tutto oppolli a molti ordini , eh’ ei fece . 

q». In quanto a ciò, che viene imputato al libro 
della frequente Comunione, eh' elio alieni la gente 

dal 
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dal ricevere fpeflfa i Santi Sacramenei, io vi rifpobr 
do eflTer vero, che quello libro ritrae fortemente tut- 
to il mondo dall’ufo frequente della fatua Comun io- 
ne;, e della fanra Confedìone , benché faccia modra». 
a meglio coprire il fuo giuoco, di elTer ben lontano 
da' fimil difegno .) Di fatto non loda' egli altamente 
nella Prefazione pag. la pietà di coloro , i quatì 
vorrebbono differire la Comunione alla fin della vi- 
xki come (indegni, cbe fi reputano di ricevere il corr 
po di’ Gesù Grillo?- . • , - -, i • 

’ £ non afiìcura egli , che (i foddisfa più a Dio 
con quella umiltà) che con qualunque fìafi forra di 
buone opere? Non dice per lo contrario al capo 2. 
della terza Parte , 'efTere un parlare’ indegnamentè 
del Re del Cielo, il dire, ch’ei venga onorato dal- 
le noftre Comunioni ^ e che Gesù Crillo può fol ri- 
\ cerere ofiefa,- ed oltraggio dalle frequenti noftre Co- 
munioni, che fi fanno giufta le malTìmo del P. Mo- 
lina Certofino , il quale in tutto <|ueftò libro è ber- 
fagliato fotto apparenza d* una fcrittura fatta a ca- 
priccio ? Di più avendo provato con S. Dionigi al 
capi 4.. della prima parte , che chi fi comunica, 
deve' edere interamente purificato dalle immagini, 
. t;he- gli reftano della pallata fua-vita-^'per un’amor 
* divino puro, e (enza verun mefcolamento ; che de- 
ve edere perfettamente unito a Dio folo , intera- 
mente perfetto , e affatto irreprenfibile ; tanto n«n 
ha egli punto addolcité fomigliaoti parole sì forti, 
e si lontane dalla noftra debolezza , che avendole 
date nude , e crude , ha fertipre fofteriuto nel fuo 
libro della frequente Comunione , eh’ elle contengo- 
no le difpofizioni necedarie a degnamente corou- 

nicarfi . - 

sjj.'E s* è cosi, come può darli, che un’uomo, il 
qual 'confiderì quelle madim’e , e quello procedere 
dei Signor Arnaldo, polla immaginarli, ch’ei brami 
finceramente , che tutti i fedeli fl comunichino mol- 
to fpedo? E’ certo al contrario, che aon è poffìbile 

tener 



Lene fa di S.Vtncento' iR Pétóli, 347 • 
tener per vere fiffatte maflìme , e non fentrrG . £ 5' 
è così , come può darli ; che un uomo , il quale con* 
iìdert quelle malCrae» e quello procedere del Sign. 
Arnaldo , polla immaginarli , eh* eì brami (incera* 
mente, che tatti i fedeli lì comunichino molto fpef* 
fo? E’ certo al contrario, che non è pollibile tener 
per vere sì fatte malllme, e non fentirG à un tem- 
po alieniUimo dal frequentare i' Sacramenti . E per 
me vi confeflTo ingenuamente, che , fe del libro del 
Signor Arnaldo quel cafo facellì , che voi ne fate , 
non pure rinuncierei per fempre alla Meflfa , e alla 
Comunione per ifpirito d'umiltà, ma prenderei per- 
fino in orrore il Sacramento; efiendo vero , ch’egli 
lo rapprefenta, in ordine a quelli che fi comunicano 
con le difpolìtioni ordinarie dalla Chiefa approvate, 
come un laccio di SatanafTo , e come un veleno,- 
che awoflìca le 'anime; e che quanto ‘ci fi accollano 
in tale itato , ei non li tratta niente meno che da 
cani, da porci, e da anticrilli .• acquando fi ferraf- 
fero gii occhi ad ogn’ altra confideraaione per ofler- 
vare precifamente ciò che «dice in parecchi luoghi 
delle difpofiziuni prodigiofe , lenza le quali non vuo* 
le ch’altri li comunichi; fi darà Bomo fopra la ter* > 
ra cotanto imbevuto di buona liima della fua virtù, 
che fi giudichi in ifiato di poterli comunicar degna- 
mente? Qiiello farà privilegio del folo Signor Ar- 
naldo, il quale dopo d’avere fpinte quelle difpofi* 
EÌoni a sì alto legno, che un S. Paolo avrebbe pa- 
ventato di comunicarli , non lafcìa di darli vanto 
più volte nella fua Apologia, ch’ei drceMefia ogni 
dì : nel che tanto è da ammirare là lua mniltà,' 
quanto va filmata la fua carità , e*l buon concetto 
ch’egli ha di tanti 'Saggi Direttori così fecolari co- 
me regolari, e di tanti vìrtaofi penitenti , che pra- 
ticano la divozione ; i quali tutti fono il loggetto 
dell’ ordinarie fue invettive • Del rello fembramiere- 
iia il dire , fìa grand’ atto di .virtù voler ritardare 
la. ComunjoDe fino alla mort^ ; fiantechè cì coman- 
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da, la Chiefa di comunicarci ogn’anao. Erefia è.pt»^ 
re ii preferire quefta larva di umiltà ad. ogni fotta 
di buone opere , eflfendo manifedo , che, fc non al- 
tro, il Martirio è affai, più eccellente J com’àltresì 
il dire aflolutameme , che Iddio punto non viendal* 
le nollre Comunioni onorato, e che affronto fol ne 
riceve, ed oltraggio* 

34, Siccome queflo- Autore allontana tutto il mon- 
do dalla Comunione , da lui non rimarrà che tutte 
le Chtefe non redine fenza Mede; rerocchè avendo 
veduto ciò che dice il Venerabile Beda , che que- 
gli , i quali lafria.no di celebrar quedo Santo Sacri- 
fició lenza qualche legittimo impedimento , privano 
la Santa lode, e di gloria ; gli Angioli 

di letizia; i peccatori di perdono ; i giudi d’ajuti, 
e di «alle; le anime, del Purgatorio di slleviamen-r 
t'o; la^Chiefa de’favori fpirituali di Gesù Grido ; e 
fe medefuTii di medicina, e di rimedio; non ha egli 
veruno fcrupolo di applicar tutti quedi effetti mara- 
vigiiofi ai meriti d’un Sacerdote i il qual fi ritiri 
dall’Altare per ifpirito di penitenza , come appare 
dal Capo 40. della prima Parte. Anzi parla di que- 
da penitenza più onorevolmente , che non del Sacri- 
ficio deila Meffa,..,Or chi non vede, che tal parlare 
è pofientifiimo a rerfuadere a- tutti i Sacerdoti di 
irafcurare a dir Meda, pofciachè col lafciarla fi gua.- 
dagna l' ideilo che a dirla , e può dirli ancora , le- 
condo le madìme del Signor Arnaldo, che li guada- 
gna di più ? Imperocchè'com’ egli molto più efalta 
il non comunicarfi , che ii comunicarfi ; uopo è al- 
tresì , ch’ei giudichi di gran lunga migliore non dir 
Meda, che il dirla. ' 

35- E la morale di tutto ciò fi è, che quedo no- 
vello riformatore non ritrae i Sacerdoti e Laici dall* 
Altare, fe non fotto jl bel velame disfar penitenza . 
Ma per lapere, in che fa egli confidere queda gran 
penitenza da lui creduta sì utile alle anime: appa- 
rile in parole precifo nella Prefazione pag. iS.» 

che 
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che di tiut*i rigori dell’antica penitenza non ritie^ 
ne preflTo che altro che la leparazione dal Ccrpo del 
Figliuolo di Dio, eh’ è la parte più importante , fe- 
condo i Padri , perocch’ella rapprefenta la rrivaz od 
della beatitudine, e la più agevole, fecondo gli uo- 
mini, perocché tutto il mondo vi può partecipare. 
Il Signor Arnaldo potrebh* egli moftrare con pii 
chiarezza, non edere il fuo libro ftato cotnpolìo, 
che con difegoo di rovinare la Mefla . e la Comu- 
nione, poiché fa ufo di tutta I* antichità per pre- 
dicarci la Penitenza* ( della quaie non ho veduto 
niai fare un fol atto all'Autore di quella dottrina, 
nè a quelli, che l’ajutavano ad introdurla ) , e do- 
po tutte quelle o{lentazioni,fi contenta, che ano non 
fi comunichi ? Certamente coloro , che leggono il 
fuo libro, e non ci fcuoprono quello difegno , fono 
di quelli', onde favellaci! Profeta; Oculoj babent ^ & 
non videbmt. Nè io capifeo, come voi , o Signore, 
polfiate acculare gli avverfarj del Signor Arnaldo di 
dillruggere la penitenza,' mentre anzi corre lamento 
ben ragionevole dell’ aver quello Autore fatti sforzi 
flraordinarj per provate ch’erg mellieri far lunghe, 
e rigide penitenze prima di comunicarli , e d’elle- 
re adoluto ; e mentre al tempo {ledo ha egli di- 
chiarato efpredamente ( ficchè niuno feufare fi poda 
con r ignoranza ) , che dell’ amica penitenza nuli* 

I altro ei riferva fuorichè 1 ’ allontanamento dall’ Al- 
tare 

35, Ecco , Signor , la rifpolla eh* io faccio alla 
vodra lettera con sì gran fretta, che tempo non ho 
di rileggerla . Vado in quello punto a celebrare la 
Santa Meda, affinchè piaccia a Dio di farvi cono- 
feere le verità , che vi dico, per le quali fon pron- 
to a dar la mia vita. Moli’ altre cofe avrei da dir- 
vi in quello propofito , le n’avelli il comodo . Pre- 
go Nollro Signor Gesù Grillo a dirlevi egli fledo • 
Vi priego, che non mi facciate rifponderc fu que- 
lla 
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ila materia , fe durate in quelle opiniodi • * Vi fooo 
nell’ amor di Nodlro Signore • 

• ' I • 

- > SigQOxe / , \ 

' V^o^ro Umilift, Servitore 
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Vincenzo be’ Paoli 
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D UN EGGLESI ASTJCO 

, IN PROPOSITO DEL LIBRIC^IUOLO 


INTITOLATO 


DIFESA DEL P. DANIELE CONCINA 
' Contro It'MCftfe a Ini' faljamentc imputate ec. - 
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I [?Ufebio Eranifte, uno de’ chiari Au- 
tori, ch’ebbe patto non poca nella 
ferie degli Opufcoli contro la Compagnia 
di Gesù, due Tomi prpduffc poco fa, di 
Lettere ad un Miniftro di Stato , nelle 
cjuali pofe. nel profpctto più odiofa al- 
quante fchtenze Teologiche dc^ Geiùiti , 

. impaftandole al folito , ed alterandole a 
Vfuó talento. Alla fallita 'di fimili accufe 
fu rifpofto abbondcvolmentc , e più volte 
da più d’uii fecolo in qua, ed è ftupore, 
•che cole rancide e fufeitate fenza propo- 
sto dalla polve,* fi efpongono di bel mio- 
vo-come folfero di frefeo taglio, c fi rin- , 
novi fempre la ftefia canzona Tuttavia 
imprendendo egli nel fuo fecondo Tomo 
una difefa^ del P. Concina fopra il Tiran- 
nicidio , ed eftendendofi con maggior pe- 
ricolo del fuo Autore; giacché .di propo- 
sto capitarono le. Seguenti due lettere , 
non fi è mancato inferirle , e ferviranno 
eziandio di rifpofta a quanto poteffe ve- 
nire oppofto al Tomo XI. della prefcncc | 
Raccolta. 


LET- 



! i. 


tETTERA PRIMA 

DI UN ECCLESIÀSTICO . 

AL S1G, CO: DI 5 

/ 

. . • . ■ • f 

Efamedel libricciuolo intitolato; OifeU del P, Danie- 
le Ccncina contro le accuje a lui faljamente impu-^ 

tate ec. ^ . 

I. Y 7 I riagraEÌo, GentUifCmo Sig. Conte, quanto 
\/ sò, e pofTo del regalo che mi avete manda- 
* ^ to nel libricciuolo contenente la difcla del 
P. Coocina. La folitudine, in cui mi trovo, lafcie- 
rebbemi ignorare ciò , che accade nei mondo , fé 
Voi non me ne ragguagliafle , e nonfaceftemi alcur 
na volta di quelli lecterarj regali . Quella volta pe- 
rò mi volete far pagare troppo caro il dono, efigen- 
do da me un lineerò giudizio dei libricciuolo inviai 
tomi. Troppo però egli è il dovere, ch’io mi re- 
chi ai Voftri decider} ; comecché , e5end*.io uomo 
di pace , e nemicillìmo d’ ogni briga , Ga per farlo 
ìin pò di mal grado. 

£ primieramente Voi dovete. Signor Conce, perdoi 
nare all’Autore di queGa difefa, ( il quale farà da 
me chiamato 1’ Apologifla del Concina) s* egli G è 
un poco troppo rifcaldato contro Autori del To- 
mo XI. Bottagrl^ano , com'egli ferì ve; non ne ha poi 
egli tutti i torti. Già Voi (apete, che tutto l’impep 
gno dei moderni Riformatori delfa morale tende a 
queGo feopo, di follevare i Principi della terra con- 
tro l’antica morale probabiliGica (com’eGi la chia- 
mano); ora egli è certe, che gli Autori del Tom« 
XI. hanno frappoGo un troppo faGidiofo intoppo al 
difegno zelante di coGoro . Accufare il Padre Con- 
cila di erronea dottrina favorevole al tirannicidio ? 

Z VI ' 
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Vi par egli quello , poco grave attentato?’ Era mi- 
nor male, che poftochè fi volelTero rivendicare, di- 
rizzaflero le loro accufe contro il Soto , il Bannez , 
ed'altri tali Autori- antichi ; perchè febtfene fieno 

a * uelli'nomi Vifpettabiliflimi nelle Teologiche Acca- 
emie , avrebbe ciò non pertanto potuto l’ApoIogi- 
fta portarli ih pace 1* ingiuria ( feppure alcuna ve 
ne folTe) replicando ciò , che già fcrilTe una volta 
il P. ConCÌna,'efier pur troppo vero, che dopo ìi 
turbine del'Medineo Probabilifmo , a molte Aquile 
fi offulcarono gli occhi, e non li tennero femprefif- 
fi nel Sole d’ Aquino . Per contrario avendoli quei 
benedetti Autori prefò tli mira il P. Concina, ecco 
di nuovo [meffo in dubbio del fuo Iperato trionfo 
il Probabiliorifmo moderno , ed ecco turbata la 
troppo facile credulità di coloro , che in pronioven- 
dolo, credevano certamente di allicurare la pacedel- 
la Repubblica , e llabilire la ficurezza del Principato. 

Retta pertanto ad efaminare, fe liccome l’Apolo- 
gifìa ebbe giufti motivi ( dif.p.io. ) m fentirfi accen- 
dere nelle vene il /angue contro il Tomo XI»,' cosi 
abbiane del pari recate buone ragioni , per poter ac- 
culare gli Autori di elfo di calunnia ^ impojlura e 
foperchieria . ' ' 

II. La prima accufa data da quegli Autori al P. 
Concina r fu per aver egli infegnato etter lecito al 
fudditO il difenderfi, eziandio con la morte del Prin- 
cipe, qualora quelli attentalTe alla vita del fuddi- 
to, lenza ottTervare le vìe giuridiche ^ 11 tetto fopra 
di cui fondarono la loro accufa, fu trafcritto dalla 
■Differtazione de Homic. cap. 5. para. 2. Dove così 
•fcriire il P.- Concina'. Dominicus Soto ait ,’tjuod fi is^^ 
qui adori tur ^ fit Rex ^ [Princeps t vel perfona valàe uti- 
hV Reip. , <Sf perfònày quté invaditur fin ab/e Sìa y (:fvi- 
"^lis - cujus nihil interfit Reip. , tunc jubet'.nda Jtt^ mors 
perjona invaf/e , omittendaque defenjto . Hac Soti fen- 
tentia mihì fané non arridet , nec probatur bominis 
qUfppe innocenti! vita fùapie natura melior tft vita ho- 
’ ' * rninis 
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• Mtars fentìs , tanutft Principis , P^orro ■ quifqite ordim j/ 
tum natura , tum cbaritatis magis diUgit prapriam , 
quarti alterius vitam. Simul bac duo yungantuv. fnno^ 

- centia qua femper magis prodefi Reip.y .quatftufiqui* ^ 
tas y & naturalis inclinatio'utique infila dfftndindi pro- 
priam vitam , Ù" continuo apparcbit evidcnt ratio , qua 
concedit jus dtfendcnda 'vita propria qdverfus quem- 
cumqtie invaforem five Principem y five .R,eg(m.y qutéU- 
tilis Rcipub, minime eji.y cum jubditorum vita infidias * 
firuit ; fid potius lupo comparatur devoranti gregem,'* 
juxta illud Execbielis 2 %. Principes ejus in medio UH’- 
US y qiiafi lupi rapientes pradam ad effundendum fan- 
guinem . Ex quo infere D. Tbomat ; pene licei refi fiere 

• latronibus , ila licei refifiere in tali cafu malis ’trÌKci- 
pibus ; nifi forie propter fcandalum vitandum . 

Non ebbero certamence d’uopo gli accufarori di 
inoltiplicare in parole, per provare da un tello così 
efpre/Tò, chiara e lampante la decifione b alimevo^e 
di cui pretefero intaccare il P. Concina. (^uelìe pa- 
role: „ la vita deir uomo innocente è di fua natura 
„ qualche cofa di meglio della vita d’un uomo cat- 
„ tivo, abbenchè fia Principe; e quefie alerei la evi- 
„ dente ragione che concede il dritto di difiender 
„ la propria vita contro qualunque aggreflfore, o fia 
j, Principe, o fia Re, che non può dirli giovevole 
,, alla»Repubblica , 'qualora tende infidie alle vite 
y^ dei fudditi ,, non polTono alle menti dei Leggito- 
ri prefentare altro fenfo da quello, che ne intefero 
gli accufatori ; cioè elTer lecito al luddito alTalito in- 
giuftamente il difenderfi con la uccilione di qualun- 
que fia l’allalitore, qualunque volta quello fia mez- , 

' zo per fai vare la propria vita innocente. - 
. Tanto poi non fi lafciarono gli accufatori fpaven- 
tare dalla ufata pompa di fagre autorità, che luoi 
fare il P. Concina; che anzi lo accularono per ciò 
•melefimo, che parve loro aveffe egli fatto un abu- 
fo troppo vifibile dei tedi della Sagra Scrittura , .e 
di S.’Tommafo. , . » v 
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III. Orà vediamo come dal Sig. Apoloeifla fla ri. 
• battuta quella prima accula « e come {dif.p.^i.) d», 
po utt fetio accuratijftmó efame abbia egli rilevato con 
tutta chiarezza efjere /’ accuja ingiufia , infujftjiente , e 
sì calunnioffi, Elamina egli quello punto alla pagina 
22., e ci difcorre fopra con tanta confufion di paro- 
le, che non è facile indovinare almeno a prima vi- 
lla, quale fia la follarza della fua apologia ìnqueDa 

* parte. Io credo però, dopo aver ben mediratoqiian- 
to egli dice , di poter ridurre tutta la fua difela a 
quelle tre loie cole . i. ElTer pur troppo vero che 
il P. CoBcina fi è allontanato dalla fentenza del P. 
Domenico Soto, ed ha*infegnato potere il fuddito 
difenderli , nel calo efpotìo , con la uccifione del 
Principe, a. Doverfi però intendere quella uccifione 
del Principe con la moderazione dell' innocente difefa y 
(piegala magiftralmente dal P. Concina rei capo 5. 
di quella medelìma dilTertazior.e . 3. Doverli riflet- 
tere che il P. Concina citò S. Tomraafo, con la 
qual citazione equivalentemente venne ad approvare 
le limitazioni polle dal P. Domenico Soto. ' 

Per verità che dovette efler ben duro al Signor 
Apologifla il lagrifizio delia umigliante ConfelTio- 
re, che ha dovuto qui fare, in preaiudizio del fuo 
P. Concina. Dunque almeno in quella prima accufa 
egli è certo, che gli Autori del Tomo XI. non han- 
no , nè alterato, nè mutilato il tefto del P. Confi- 
na, e ciò pure mal grado luo confefTa l’Apoloeilla . 
Ora in grazia di quella ingenua confelfione , ben gli 
fi polTono perdonare alcuni sforzi inutili , eh’ egli 
mette in opera , le non per dilendcre , certo alme- 
no per ricoprire la bruttura di così rea dottrina . 

IV. Io chiamo sforzo inutile quell’ inlinuare, cb’ 
egli fa , elTere più innocente quella decilione del 
Concina, che per ventura non fu quella del Bufem- 
baum. 0 egli intende parlare di altre dottrine del 
-Bufembaum , che non abbiano rapporto al Principe , 
c non era qui luogo di parlarne , eflendo l’argomen- 
to 
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tt) ftato rlftreito oagli acóufatori alla maiCria «lei 
tirannicidio ; O intende ratlare di quefìó argomen- 
to , sù di cui cade la prelenie controverfia , ed ha 
tutti i torti ad afTerire , commetterli da<;li accufatori 
(dif.p.iz.) irapoftitra nel confronto aa rjft fattodi qutft a 
dottrina del Concina , con quella di Bujemòaum . Ecco 
le abbia. 'O avuto ragione di fare quello confronto . 

I. li Bufembaum alfèrì efler lecito ai fuddito il 
difeaderfi ; fe tueri cum occifione Principts ; quando ^ . 
quelli gli volelTe fare oltraggio alla vita non fervan*» 
do le procedure giuridiche : ( <* ) qui inique tripere 
ctnatur vitam . Il Concina ha egli pure inftgnato 
che apparifce evidens ratio ^ qu<e concedit,jus defenden^. 
dee vita propria adverfus quemcumque invaforemy fivt • 
Principem , fivi Regem . - 

X. 11 Bulembaum ciò^alTeti facendo il lemmari* 
della dottrina del SilveQro , e del Bonacina , che 
non Idno Autori della fua Compagnia . Per contra- 
rio il P. Concina ciò alTerr di fua tefla , ed impu- 
goando la per altro giultilTima domina del luo Do- 
menico Soto . Hate ioti fttttenfia miài ftne non arri- 
dee , nec probatur . * . . . ' • 

11 Bulembaum fi è sbrigato in 'pochini me paro- 
le^ e. lenza addurre ragioni che ferviilero a vieppiù 
profondamente Immergere negli animi de’ leggitori 
laurea decifione . Per contrario U P. Concina non 
la fiaifee- n>ai più ; ora mette al confronto la vita 
d’ un Suddito innocente con quella d’ on Signore 
crudele , e vuole che ognun s* arrenda a confeflare , 
che più vale la vitardel luddìco, di quella del Prin- 
cipe ; ora fa la comparazione dei Principi crudeli 
coi lupi feroci; ora ahofa dell* autorità di S; -Tom- 
mafoy;per confondere la dignità dei Principi con 
le perfone dei malandrini di urada. «i .. 

- 14 . Il P. Concina , fccondochè ci awifa l’Apologi- 
fia deve intenderfi con la claufula della moderazio* 

' ' Z 3 • n». 
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ne ìrìciitp 4 ta tutela;. Ma quella medefima non futra- 
Jafciata dal Bufiembaum il quale fól beli 'principio 
del dubbio cosi dichraròflì :,ita tamen ut id 'fiat 
animo te defindendì ^ <£r cum mode ramine futelte inculpa- 
r^-; haC-ejlnon inferendo majus damnum ^ nec utendo.ma- 
jore vi y.quam neceffarium eji ad arcendam infuri am . 

Ciò picf’uppollo io lal'cio alla Voftra conlideratio- 
oe ) Signor. Conte , il giudicare fe abbiano' veruna 
inipoliura commella gli Autori del Tomo XI. ,..riel 
* confronto da eilì fatto di. quella dottrina deLGonci- 
na ; riwi '.quelJa del Bulembaura . i 

V.-^Ma in fine ,^Voi mi ripiglierete' inHetne con 
I’ ApoJogifta,ineI tefto del P.' Con c ina le ne alla- 
rga r.autoikà di S. Tormnafo , il quale è pur certo, 
che non ha infegnato cosi rea dottrina; dunque nep- 
pure Tiba mlegmata il P. Concina, i .• 

Qoefiaiè lajreplica „ cui’ pare vogliano infirriiàre 
quelle parhie deli’ A po log i Hai {'dif. piix.)^ Ai PiCon- 
cina 'veramente non piace code/} a limitatone dcLSotOm 
titUladimènOi viene egli fiejje ad;approvare in qualche 
modo quella limitazione coUd Jentenza , c-be 'allega ia 
progrefjo deir Angelico Dottor S. Tomwafoi, e.; , • v, 
- Quando però codella folle il .feolo dellatlifeCa che 
intende quìi fare- rApolcgifia (che per me','-noa me 
re alìicoto ) parmi, che. gli ft. potrebbe troppo bene 
rifpondere .1 II P. iSoto Jiffea cbiàranaente, mai non 
cfler .lécitoci in -veran cafo*, >al.fpddito. il difeodcrfi 
con ]la.- uccilìone' del PrÌBCipe *-e .pecucontrario, il 
ConciuaTi protefla chiararoe«tte-^'Che quefla^deciiìo. 
j e. del Sotoi non gli Va, d genioi-per vdiunimodoi 
h<ec Seti fententìa mibi fané non arridet , neeprobatur , 
ed ancora vi /ara chi ci- voglia far travedere,ici sL, 
che dobbiani credere eflcrfi dalrP- Codeina. ^ppcovan 

ta la limitazione def &'oto/’. r., c., ,1 

Che. pòi f . averne allegata 1’, autorità jli S. .Tom- 
mafo-ha ragion fufficiente , >eziaodio contro^ la.prote- 
nazione del fatto, a dover dire, ch’egli ne abbia le 
lkniuz:cnì.<del Solo. aduuace^.paimi ufia.HmagaiLr 
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za tanto grande» che non sò perfuadermì come ne 
fia capace uomo, che abbia una dramma ■ di razioci* 
nio . Con sì fatto inaudito “precetto fi; potrebbono 
del pari giuftificare tutti gli erróri degli Erefiarchi ; 
poiché tutti ■'etti allegano citazioni di Sagra' ScrKru- 
ra , e di SS. PP. Di grazia non inganni sé medefi- 
mo il Sig. Ap'ologifta , o non pretenda ingannare i 
fuoi lettori. Che S. Tommafo abbia inlegnata con Ja 
debita prudenza , e con le necelTarie cautele , non è 
ciò, che mai fiafi poftoin dubbio dagli Autori del T. 
XI. anzi l’uno d’elEi cioè il Di moti ratore ♦ fi' è pro- 
iettato ammiratore, e fedel feguace di quello sì gran 
Dottore. Che ilP. Concina abbia citato S. Tommafo, 
neppur di ciò non fi è mai quiftionato ; che anzi il 
Dimofiracore ha preio quindi Cagione < di biafimarlo 
perchè lo avelie. citato con temerità, e con abufo. 

Il punto che fi doveva efaminare, era «juefto ; fe 
la dottrina di S. Tommafo folle quella,, che ci ha 
infegnato il P. Concina, e quello è un- punto sù di 
cui mai non riufcirà all’ Apologilla dì giuttificare 
il fuo Eroe. Se defideralle rimanerne convinto , af- 
colti quello breve -difcorfo di cui egli fieflTo, l’Apo- 
logitta ee ne fomminillra i materiali nella annota- 
zione della pagina *3. Non obbedire ai comandi ini- 
qui d’ un Principe cattivo, è co& ben molto diver- 
la dal proceder tant* óltre, che non fi faccia verun 
.conto della di lui vita', non più che- se folle la vita 
d’un lupo crudele. Ora S, Tommafo fi è contenta- 
to d’ infegnarci , che è lecito refiftere, cioè non ob- 
bedire ai Princìpi che comandano cole. catti ve, ( e 
ciò per confellìone dell’ Apologifta ) .' Per contrario 
il P. Concina ha infegnato che la evidente ragione 
concede il dritto di difenderli adverfus quemcumque 
invaforem , Jive Frincipem , five Regcm , qui utilis Rei- 
pub. minime tfi cum (ubditcrum Ditte inftdìas firuif . 
Adunque molto è diverfa la decifione Conciniana 
^alla dottrina di S. Tommafo, e l’avere il P. Con- 
cina citato S.Tomftiaro, non può fervirgli ad altro, 
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che a maggior 'confutazione del fuo errore., Innoltre 
S. Tonimaio alia licenza che afTeiì di refìOere a 
cattivi) v’aggiunfe una prudentiflima limitazione co» 
quelle parole: nifi forte proptsr fcandalum vitandum . 
(um eie toc aliqua gravis turbano o%iretur . Chi v’ c 
però, che pofla aiìicurarci , fequefla limitazione fia- 
fi voluta adottare dal P.Concina, nel Cafo della d-i- 
fefa ianguinaria , eh’ egli permette ? Certo è , che 
quei tanti termini di vilipendio, ch’egli accozza con- 
tro il Principe cattivo, non molto fi accordano con 
la prudente riferv a dell’ Angelico Dottore . Dato pe- 
rò ancora, che quella limitazione folle accettata dal 
P. Concina, farà pur Tempre evidente il maggior 
reato della di lui decifione, al confronto di quella 
del lìufembaum •, perchèquefti almeno fe infegnò ma- 
le, chiaramente però ne adottò la limitazioi e : nifi 
forte propter mortem hujus fecutura ejjent nimis magna 
ircommoda; laddove il P. Concina, ed infegnò leci- 
ta la fanguinaria difefa contro il Principe, e latciò 
in forfè i fuoi difcepoli-, fe almeno ne accettane la 
limitazione anzidetta. 

• VI.ì Vengo ora fenza perder' più tempo alla fe- 
conda accufa, che diedero al P. Concina gli Autori 
del Tomo XI., ed alla rilpofta che pretende farne 
il Sign. ApoJogifia. ' . > 

Già voi non ignorate, Sig. Conte, ficcome gli E- 
retici della Francia, e della Tamagna in quelli ul* 
limi lecoli ,, prefero 1’ armi per difenderli contro i 
loro Sovrani , i quali animati dallo zelo per la Cafa 
di Dio , e follenuti Magli efempJi di più Griftiani 
Iraperadori , nòn credettero di commettere troppo 
eccelTivo rigore , cafligaudo le apofiafie con capita- 
le fupplicio . Neppure non potete Voi ignorare per 
la frequente lettura che fate dei libri Francefi d' 
controverfie dogmatiche, ficcome dai Teologi Catto 
lici fu dottamente impugnata colla penna quella ro 
fillenza armata delle fazioni Eretiche , e fu dimo- 
11: aro clfere quello un carattere molto* vifibile dei 
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loro traviamento dallo Spirito - proprio dei feguaci 
di Gesù Criflo , i quali hanno Tempre tenuto per 
madÌRia inalterabile non eflfer lecito , fecondo 1* E- 
vangelio , ai Crifìiani il prender T arme contro i 
Principi comecché fieno cactùri, e crudeli , neppur 
quando infierififero con eculei , fpade y lacc ) , ed altri 
fupplizj inevitabili. Quefle cole premeffe; eccovi 1* 
accula che hanno data alla Teologia del P. Conci* 
na gli Autori del Tomo XI. Lo hanno ellì accufa> 
to d’avere autorizzato cotefto errore dei moderni E- 
retici; dove egli infegoòy'che i Martiri avrebbono 
potuto prender T arme contro i Tiranni • Martyres 
quoque ipfi adverfus Tfrannos arma ftringere potuijfent, 
.{ difp.de bom.cap,fj,) Se però il P. Concina, quando 
tcrilTe così, non avelTe intelo parlare d’altra podellà 
fuorché della Filica conlìfiente nella forza delle brac- 
cia , e nel numero delie genti , ed in quello folo 
■fenlo avelfe detto Martyres potuiffettty cadrebbe a ter- 
ra ogni accufa, nè farebbe più bialhnerole ilP. Con- 
■cina, fìccome non può blafiroarlì lo Spirito Santo» 
che canonizzò il giuDo per ciò medefimo ; che totuit 
transgredi'^ non eft transgrejfiu , Gli Autori del -To- 
mo XI. non hanno neppur mai moHraco di dubitare 
che il pptuijfent dei Martiri , non folle prefo dal P. 
Concina in fenfo di licenza » e di permilfione . Ec- 
covi tutto il piano della prelente controverfia Ora 
io vi efporrò lenza ingombro di frali, e di ligure 
Rettoriche poco confacevoJi all’ indole mia , le ra- 
gioni che militano per l’una, e per Taltra parte. 

- VII. Suppolìzione comune ad ambe le parti. II 
P. Concina mai non ha etpredamence avvifato - il 
fuo Leggitore, che la intelligenza di quel Martyres 
potuiffent , dovefs’ efler riftretta alla loia podellà tifi- 
ca , efclufiva della morale . Per confeguenza da am- 
be le parti -fi deve procedere per via di conghiettu-r 
re, a poterne ricavare il legittimo fenlo. Incomincie- 
remo ad efporre le conghietrure , che favorifeono 1* 
ia;erpretazione degli accijlacorj , epofeia e.'^porrò fin- 
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^ceramente quanto di più robufte ragioni hanné re* 
caie TApologilla, per raccoglierne^ il fenfo lìfico. 
i Argomento i.-Pel fenfo morale .-Ogni Teologo 
.Morale, quando parla 4 i alcuna podeftà ntfU’operan- 
te, fe non avvila elpreflamente del contrario, deve 
fempre efTere intefo ,d* podellà^non'pur.fifica ma 
ancora morale. Di che la ragione è; perchè il Teo- 
logo non efamina le forze moventi , efaminate dai 
Fjlici , o dai Matertiatiói ; ma fibbene l’;onellà , o 
bruttezza.delle azioni, r>el che confifte*la podeftà , 
o l’impotenza morale-. Ora il P, Goncina fbfieneva 
le parti di Teologo Morale quando di ffe che Mar- 
tyres advérfus Tyrannos arma > ftringere potuiffent , nè 
avvisò mai che ilTuo folle in. fenfo hfico. 

Dunque non fu calunnia , pé impofiura 1’ averlo in- 
tefo in fenfo morale.. > 

. Quello medefimo argomento fi può atteggiare in 
altro afpetto cos». Muoverebbe le rifa, chi, per giu- 
llificare alcuni antichi Teologi.^ i quali" dilTero verbi 
grada po/ere il CavagUere 'accettare in duelh- per non 
incorrere la taccia d'uomo timorofo ( propofizione dan- 
Jiata da AleflT. 7. dee. fett. r665.) rifpondefle do- 
verli quei Teologi intendere di podeflà meramente 
fifica, e non morale. Per qual ragióne adunque, non 
dovrà eccitare le rifa, una (omigliante interpretazio- 
ne deir Apologifta del.P. Goncina?' ^ ^ * 

. Argomento a. Pi?l fenfo morale. Il Martyres potte~ 
.del P. Goncina dovea elTere inrerpretaro in fen- 
fo morale, Jfe nefmedeflmo luogo' molte altre vol- 
te fi folle adoperato il verbo pojjam.’eiempre in^en- 
fo morale. Ora così è; poiché nel medefimo( nume- 
ro primo , in fole nove linee , ben tre. altre volte , 
fi legge il -verbo , e ferapre 'in (ehfo morale. 

Lin. I. certum eft neminem pojje- propria\auSoritate . . 
(.fenfo morale ) Lin. certum eft poffe bomines • -- 
per mi nere propria vita jaBuram . ( fenfo morale ) 
Lin. 7. veritas fidei eft Cbrifiurn hominum fe potuiffe 
dejendere ; ( fenfo e Llico , e morale ) Dunque ntm 
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fu nè calunnia, nè' impoftura, Pavere interpretato Iti 
fenfo morale ! il Martjirps , clie ita nel mè- 

deCmo numero* Jin. 9,^. s v; . ’l- -v. ' • 

ArgomentP^vj. Pel. fenfo morale. Quando lì enoo- 
ciano due, propoGzIoai ,• con ripetere il medefimo 
verbo principale , e con attaccarle infieme - c<m. av- 
verbio che lignifioa'^01nigiian2a•ocidenticà di ragio- 
ne, devono le due propofizioni enunciate, interpre- 
tarfi nel rnedoh.iP® fenfo^ entrambe. . Qra il P. Con- 
cina. dopo ayex ifkiho ,varìt(tj fiiieì efi Chiftutn^Vo- 
minum fe potuijfe difendere ; .ha foggiuato fubito : 
Martjjres quoque ipfi arma ftriagere^potuiffent . Adope- 
jando il medeOmo verbo pyjdKw/.i , e.. connettendo' le 
due propofizioni coli- avverbio quoque Dunque il 
ir.edefimo lenfo , che fi attribuifce al potuijfe della 
prima propoCzione, deve correre per la feconda. Ma 
egli è certifiìmo, che .Gesù Grillo, non lolamente po- 
ìeva difenderli in lenfo filìco , ma ancora morale ; 
perchè elTendo. eglit impeccabile, per. natura poteva 
fare lecitamente tutto ciò , che poteva fificamente ; 
dunque ;noq,fu';fvjt.O»/«»pt<»» nè intpojìur a l’avere in** 
t.erpretato inifenfo morale, anche iì.potuijjeitt Mar-- 
tyres . q. e. d., 

Argomento 4, Pel^, lenfo morale . Quella podellà 
che, dal Teologo Morale viene qualificata coi titoli 
di rimediò ordinario ^ e di ordinaria difefa\ non è;fo- 
Jamente -lìfica,. ma '^ncor morale* Quella proponilo- 
ne iìa evidente g. chiunque voglia riflettere, allo fcan?- 
dato, che produrrebbe limile propofizìone verbi grada: 
*, ,un .CrilUaijio ppQo, dal Tiranno In tale alternati- 
„ va o di rinegare la fede , o rdi fubiire. la metter 
„ ha per Tuo rimedio ordinario, o per ordinaria di- 
*, .fefa, il rinegare: la fede,,. Ora il P. (^oncina ha 
quali lìcata ^ia , podellà .che avevano ì Martiri a ilri^- 
.ger .l’.armi^. oqntro i. tiranni ,* .coi. titoli, di rimedio 
ordinarioV,\è dJ ordinaria dilcfa cosi avendo. egli 
infegnato .alinuinerp a. del medefimo- capo 7. Sic Mar- 
tjUA òr dinar iqm defenfionem neglcxere \ ut diéium ffl , 
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Dunque oott fu catunnia ^ nè impe^ura^ né fovercbfe^ 
ria il fenfo morale che gli Autori ' del Tomo Xf. 
hauno attribuito alla proporzione Conciniana: Mar' 
tjres adverfusTjroMttos arma ftringere potuiffent , q. e. d. 

‘Vili. Quelli pochi argonaenci fono arcifufficiencil- 
fìmi «per diinoflràre .a quanto buona equità abbia- 
no proceduto gli acculatori del P; Gondola; che lep^ 
pure mai l’aveflTero sbagliata, ficcome quelli che non 
iì arrogano d’avere lume profetico dilcernitore delle 
cofcienze ; certo è però, che niun tribunale* umano, 
dove fi giudichi del fenfo delle parole dalle relazio- 
ni ai contefio, mai non vorrà cOddannarli di calao* 
nia; ficcome ha pur giudicato di fare il Sig. Apo- 
Jogifia trafportato dal troppo vano idolo dell’ onore 
del fuo Concina • . 

Refiami ora l’intraprendere altra fatica.; cioè di 
elporre le ragioni, che fono dall’ Apologifta recate , 
per la interpretazione del fuo fenlo fifico, e confu- 
tarle quando fieno da me trovate infufficienti . Io 
non poflTo tener 1 ’ ordine dell’ Apologifla ; perchè a» 
vendo egli fcritto, più col fuoco della declamazione , 
,che con la lima Icolafiica , non se ha ferbato nin- 
no; pertanto quando io dirò, prima, o feconda rar 
gione dell’ Apologiftali Voi mi dovrete intendere, 
fecondo l’ordine da me pigliato , e che-mi è parfo 
il più acconcio per evitare te ripetizioni inutili . 

- IX. Prima ragione dell’ Apologifta Confifle que- 
(la nella annotazione alla pag. t$, la forza della qua- 
le, fe ve ne ha niuna, andrebbe direttamente a fe- 
rire l’argomento fatto in quarto y ed in ultimo luor 
go . £’ ialfo che il P. Concina abbia qualificata coi 
titoli di rimedio ordinario , e di' ordinaria dipfa la 
podeftà da lui alìerita nei Martiri à prender l’arme , 
perchè quando egli ha aflferito'che Martyres ordina^ 
riam dtfenfionetu. neglexere , ut diéium efi quefto dì- 
Bum efi deve riferirfi non al numero i. di quefio capo 
7 . ma bensì a quello del capo 6, parag.'z', num. i. ’ 
Veramente cotefta' annotazione ha del prodigrofo’, 
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e quando mi abbattei a legarla , mi fono bene allibi 
curato, che i miei occhj non mi tradiffero.. Secon* 
do tutte le regole civili , e criminali , politiche, e 
canoniche; quando in qualunque Scrittura fi enuncia 
alcuna propolizione , col richiamo ut di&um èft : co- 
- m: abbiam ditto di jepra , fi deve Tempre intendere 
farli allufione al parlare immediato precedente, fui 
medelimo (oggetto; altrimenti farebbeG nelle parole 
degli uomini , una confufione tale , che farebbe, ca^ 
'Pace di alterare ogni focietà , ed ogni, buona fet^e . 
.Cosi la penfano tutti i Giurici, e CanOnilti , quan- 
do efamìnano qualche (Iromento, per averne la ret- 
ta intelligenza. Chi potrebbe adunque indovinare la 
ragione, che moffe il nolfro Apologiha, ad armarfi 
’ con una precenfione tanto contraria ad ogni buon 
' fenfo ? il P. Concina mai non ha avvifato , nè con 
nota marginale, nè con veruna parentefi , nel cor- 
po della orazione , che quel fuo ut diéiumefi , dovef- 
fe riferirfi altrove, che al detto poco prima, quan- 
do (crijé Martyres adverfus Tyrannos arma ftringere 
potuiffent y e non dovrà dirli una manifed a violenza , 
quel volerlo mandare ad un luogo tanto lontano , 
che per trovarlo, bifognerebbe retrocedere ben qua- 
ranta intiere pagine, le quali, a volerle tutte reci- 
tare, empirebboao lo fpaziò di quattro buone ore? 

/ Se non che ev<ri in quello futterfugio dell’ Apo- 
Icgida qualche cofa ancora di più forprendente . Si 
rivolgano pure tutte le quaranta pagine addietro, e 
.il cerchi il principio del parag. a. capo della dif- 
fert, full’ omicidio ; che ci vedremo noi qui ? Forfè 
.iina efprefla dichiarazione fatta dal P, Concina , in 
cui fi proteftafie non aver potuto i Martiri lecita- 
mente imbrandire 1’ armi contro i Tiranni ? Così 
certo, 1 * ho io penfata al primo leggere la fuddetta 
annotazione; ma pofcia avendo voluto afTicurarmene 
.co’ miei proprj occhj, lo crederefle mio caro Con- 
‘ te ? Non ci ho altro trovato , fe non che ciò ap* 
.punto che infegna nel capo 7 . cioè , aver potuto i 
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'Martiri tralafciare dì far di/efa còn la uccifione dei 
loro perlecutori ; ficcome aliai delle volte avrebbon 
'potuto, (e quello' àvtebbon potaito, qui pure è pre* 
ifo in lenfo morale), >' = i ■ 

S’ io vi dimoflro , che' quello fia il fenfo di quel 
luogo del P. Concina, già non mi potrete riprende- 
re di poca carità verfo rApologilla'', s’io ne mette- 
rò alcun poco in dubbio la di lui buona fede, ' ' 

.-'-11 titolo del parag.’ 2. del capo 5. è 'appunto qùe- 
.fio; de bomioìdio neceffario ob-vit^e' defenftottem . Sotto 
-queftojtitolo così-la’difcorre- il P. Concina i Egli è 
-coinune fentenza dei Teologi niuno edere obbli- 
gato a difenderli colla uccifione dell’ingiuflo aggref- 
nemiìjetrt teneri) Il non' difenderfi allora è le- 
cito in particolar maniera', quando 1’ affalitore è in 
grave peccato* . ('quòd potijjimum licet quando &c.*) 
Quindi i SS. MM. tralafciarono per amor di Dio, 

'la propria difefa , volendo più rollo morire} che to- 
gliere la vita ai l'jro ’perfecutori San^ Marty- 
Tres ^negle veruni propriam defenfìonem eb Dei amorem , 
malentes occumbere , ^quant perftcutoribus vitam adime- 
-re i* quemadmodum f^epe potuifjent. 

Sopra la qual dottrina del P. Concina , io la di- 
"fcorro cosi: tutte quelle maniere di parlare: niuno è 
tenuto \ è lecito ec. lignificano' una libera podellà mo- 
rale- per tutte’' e due le parti contrarie; e quando 
tal'libertà non ci foflfe , ogni Teologo parlando ca- 
lligacamente , non fi 'contenterebbe di dire' nemo rr- 
netury o lieet \ ma direbbe fub pracepto cfi: obligatur . 
Ciò li di'raolira chiaramente dalla efplicazione del 
cafo di cuf parla il P. Concina. Egli parla qui del 
cafo della neceffaria' difefa della fuavita, con la iic- 
cifione deir aggredore , la qual uccifione infegna egli 
pure in quello capo eder lecita, putchè fi faccia con 
le debite' condizioni ; dunque fotto quelle maniere di j 
parlare, egli infinua, o fuppone una- libertà morale, 
per ambe le pani contrarie , 'cioè' per difenderfi coll’ 
‘Uccifione del aggredore, o per tralafci'are la difefa.. | 
' > Per 
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Per contrarlo fi trafportino quefle formole ad un ca- 
lo in cui jion fófle lecita, fuorché una parte delle 
due contrarie, e le ne confideri la brutta , e fcanda-* 
loia lignrtìcaziqne che farebbono *,> per cagione d’ e* 
fempio nell’ipòtefi in cui il Tiranno mettere il fé-, 
dele in quella alternativa, o di rinegare alla fede , 
o di fubire la morte , qual farebbe mai Teologo cò- 
si inefperto, che ardille parlare ccsìf’ In tali ca(u li- 
cet occumbere pctius , quam fidem negare : nemo tenetur 
declinare mortem . Hinc Sanéli'MM.^ mortem obiverunt 
cb’Dei amoretn y malentes occumb'ere , quàm fidem ne- 
gare^ quemadmodum /<c/w petuijjent , Non v’é Teolò- 
•go così novizio, il quale non fappia , che l’unico- for- 
tnolario, da doverfi ufare in tali cali , è queftov tene- 
tur occumbere pctius quàm fidem negare . Unufquijque 
obligatur mortem non declinare. Hinc SS. MM. mortem 
obiverunt , malentes occumbere quam fidem negare , e 
fi guarderebbe bene da quella aggiùnta , quemadmo- 
dum ftepe potuijfent'y perchè polla così, fenz’ altra di- 
chiarazione, non prefenterebbe agli animi dei leggi- 
tori altro che una fcandalola licenza, di poter rine- 
gare la fede. ''Dunque per conchiudere tut/o il mio 
raziocinio*, avendo detto il P. Concina udì parag.' 2. . 
del capo 5. ; che licet omittgre defenfionem fuppone , 
che la difefa fia lecita, ed avendo foggiunto égli me- 
;delimo: bine JX. MM. neglexerunt la propria difefa’, 
volendo più tolto morire, che toglier la vita ai loro 
perfecutori , ficcome fpelle volte avrebbon potuto i 
quam perfecutoribus vitam adimere , quemadmodum fec- 
,pe potufjjenty fuppone , o afièrifee , che parimente i 
Martiri avrebbon potuto lenza peccato ciò fare ; fe 
non lempre , certo almeno fpelìe volte , cioè allora 
quando lolamente non potellero tentare la fuga , o 
allora quando non folTero per nafeere gravi dilor- 
dini alla Repubblica-. -, 

Si è adunque ingannato il Sig. Apologilla^ nel ri- 
mandare i leggitori del P. Concina dal capo 7. al 
capo f , ; per trovarvi quella dottrina che non v’ è; 

di 
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di -cui anzi vi fì trova la contraria; dico fi è ingan» 
nato , perchè mi parrebbe di fargli troppo torto , (e 
dicefìi ) eh’ egli fi è troppo fidato delia dabbenaggi- 
ne , o credulità de’fuoi lettori; Iperando che niuno 
folle per trovarli, il quale fipiglialle la fatica di ri- 
volgere le quaranta pagine Conciniane , e fi applicaf* 
fe al pur troppo nojevole confronto. 

X. Ragione a. dell’ Applogifta . Non è p^bile 

che ilP.Concina abbia iòlegnato efier lecito ài Mar- 
tiri il prender l’arme, ed uccidere i Tiranni; poi- 
ché egli fielTo nel capo 2 . di quella dìlfertazione 
( de homic. ) mette ciò tra gli errori detejiabili chia- 
ramente contrari alla legge divina. Quella ragione fi 
può con due rifpofle ribattere evidentemente . i. fi- 
gli é cafo raro , che chi cade in qualche errore di 
dottrina, non cada anche in contraddizione con fe. 
co medefimo . Sulla materia prefente del tirannici- 
^dio tutti i Teologi Cattolici , che fono accufati o 
con verità , o per calunnia d’ aver proferite decifio- 
ni , che lo favorifeono ; tutti pur non pertanto fi ac- 
cordano, ad anatematizzare la propofizione dannata 
dal Concilio di Colianza; quiliùet Tyrannus poteft li- 
cite a fuo jubdito occidi, t. 11 P. Concina quando in- 
lieme con tutti i Teologi riprovò queft* erefia , fi è 
chiaramente fpiegato effère dannabile quella propo- 
fizione pel fenfo troppo univerfale , che neprefenta; 
conciofiìachè fottoii nome di Tiranno ci fi compren- 
dono ancora, ficcom’egli fi fpiega , i Mariti intrat- 
tabili, e i Padri dì famiglia troppo crudeli. Dunque 
fecondo le regole della Dialettica, ad evitare la con- 
traddizione nel P. Concina, bafta ch'egli ammetta 
per vera la particolare negativa: aliqmsTfrannus non 
potefi occidi , e quell’ a volerlo argomentare 
fondatamente dalle fue parole, edere pofl'ono anche 
lolamente, il marito, o’I Padre, e Padrone crude- 
'li, ed intrattabili., r •* ..r. 

XI. Ràgioce 3 . deir Apologifia . Come può egli 
mai il P. Concina aver iofegnato , che i Martiri po- 
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tédero in fenfo morale prender rartne contro' i Ti**, 
ranni i e^li ( Mf. />• ii* ) » che oJtre il non far 
mai lecito l’omicidio per difefa dell’ onore , della' 
5, roba , e fino della pudicizia j non permette mai 
,, in verun cafo , benché fovrafti ancora il pericolo 
,, più evidente della propria vita, l’aggredire altrui 
,, per falvarla,,? Si riipoùde che il P. Concina difp^ 
de homic. cap. 5.^ parag. a. num. conformandofi al* 
le leggi e naturali , e pofitive , petmecte il vim vi 
reptllere ; e feguitando la dottrina di S. Tommafo 
e delia comune dei Teologi , accorda edec lecito* 
il difenderli con la uccifione deiraggredore ; nè per- 
chè altri fia vero aggreffore-, non elìge , che già ne 
abbia immoifo neH’altrui feno tl pugnale, mali con^^ 
tenta con tutti i Teologi , che altri ti venga addof- 
fo armato, e ti fi avventi per darti morte. Pertaa» 
to quando infegnò, che i Martiri potevano ftringer 
Tarmi contro 1 Tiranni, di buon grado fi può con- 
cedere, che non abbia tal licenza conceduta in altri .1 
cafi, fuorché quando i Tiranni infuriavano con a-’ 
troci fuppiicj contro i Criftiani . In-tali circoftanze. 
ecco quali fono le mafilìme .della Teologia del P* 
Concina : {Concina dif. dt bom. Cap, v. §. a.) nibili 
facienda efi fceleratorum vita . Multo pturis virtutcs ha- 
b:ndte funt , quam facinor^forum Lomiaurn vita ^ quan- 
do bi virtutibus , aliorumque innocentia bellum inferunt . 
(xitìoltjftmum . Concedit jus defendenda vìtig adverfus .■ 
quemcumque invaforcm five Principe m ^ jive Rcgémé , 

• Xll. Ragione 4. dell’ A^ologifta , Tertulliano nel :, 
fuo Apologetico fcrifiè così parlando deiCrifiiani agli 
Imperadori , che li perleguitavano • Si perfonam bò- 
ftium ut diputamur , agert velimusy non deeft nobis mi- 
litum copia . , , Cui bello non idonei , n<nt prompti fnif- ■ 
femus , etiam impares copiis , qui tam libenter trucida- 
tnur f Jt non apud Hiam dijci^inam magis, cecidi lice- » 
rety quam occidere ? ( dif- p. 17. ) Ora quell# è una • 
», proporzione limile a quella del P. Concina, anzi 
,, quella è efprelTa con .formolo anche più figoificaa- . 
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ti, C'più forti, che nefluno mai fognofifì tampoco 
,, di cenfurare come fediaiofa. 

Si rifponde che la difparità evidente tra Tertul- 
liano , e ’l P. Conci na confifte in ciò , che il P, 
Concìna mai non fi è dichiarato di efcludere dai 
Martiri la potenza morale j anzi la volle efprefla» 
mence afierire, quando qualificò la refiftenza armata 
col tìtolo di difefa ordinaria J'd’ ordinario rimedio , 
Per l’oppofito Tertulliano molte volte dal Dimo- 
liratore citato per convincere d’ errore la décilion 
Conciniana, efpreHamente , nell’ aderire la 6fìca po> 
deftà di refiflere, efclude ogni licenza , ed ogni po- 
d«Hà morale con quelle auree parole fi non apud /V 
fiam difciplinam ( Cbriflianam ) maj^is occidi liceret , 
quam oc et dere, 

'Xill. Ragione $• ed ultima deirApoIogida . Il ca- 
po 7. del P. Concina è intitolato: de fuicidio indire 
Ho, Dunque non può in queflo capo aver parlato di 
ciò, che potedero fare i Martiri per difender fi con- 
tro i Tiranni ; perchè altro è uccidere altri , altro 
il lafciarfi uccidere, {dif, p. ij. ) Il notare quello 
„ fole tìtolo badar doveva , perchè fi conofcefTe da 
,, tutti, che la propofizione ; Martfres adverfus Ty- 
,, rannos arma firingerè potuifient ; non poteva aver 
,, quel fenfo, che le applicava l’Autore della dimor- 
j, ftrazione , e però colla fua buona fede onninamen- 
,, te lo dilìimulò. 

Si rifponde che bada fpiegate i termini , perchè 
s’ intenda , come in parlando del fuicidio indiretto 
abbia potuto il P. Concìna naturalmente trapadai^e 
a far parola della lecita ucciftofie altrui . 11 fuicidio 
indiretto può edere comaodato, e può eder ^ibero , 
Il fuicidio indiretto comandato è, verbi grafia , quel- 
lo, a cui fi (octoroette ogni reo per le vie giuridi- 
che» aggiudicato alla morte, il quale fi lafcia legare 
dagli fgiferri» ed impiccare. dal boja . Il fuicidio in- 
diretto, ma libero, è quello di chi edendo adalito 
armata anano dai malandrini , fi lafcia ammazzare , 
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più toflo , che toglier la vita agli aggrefTori . Ora 
non fi può ragionare del fuicidio indiretto libero , . 
fenzachè efpreflramente fi noti , ciò che può efTer 
lecito , e permeilo in genere di difefa contro T ag- 
grellore ; altrimenti li confonderebbe il libero, col 
necellario. Di qual fuicidio indiretto parlava égli il 
P. Conci na nel capo 7. ? Gli efempli, che ne arre- 
ca deiraffamato , e del naufrago , e tutti i termini , 
che adopera; item lefempio fovrano di Gesù Crifto 
fono tatti evidentilTimi argomenti, che provano aver 
egli quivi iotefo parlare del libero , e non del co* 
mandato. Adunque con tutta la nacutaleiza,' e con- 
reflìore del difcorfo poteva, e doveva quivi parlar* 
di ciò, che foffe lecito in genere di difefa . Adun- 
que tanto è lungi , che fi pofia riprendere di mala 
fede il Dimollratore per la omilfione del titolo ; 
che più tofio egli, in tralafciarlo , ha privata la Tua 
dimofirazione di qualche grado maggiore di eviden- 
za, che poteva aggiungerle. Se TApologifta delide- 
rava di capire, come fotto il titolo de fuicidio indi- 
remo , fi poflTa parlare dei dritti della Criftiatra dife- 
fa , dovea rieordarfi che il P. Concina , fotto il ti- 
tolo del capo 7. Dell' omicidio neaffario per fua difefa 
trafcorre a parlare del fuicidio indiretto dei Martiri, 
come abbiam veduto al num. ix. , e non gli farebbe 
riufcìta novità tanto ^ flravagante , come pofcia fotto 
il titolo del fuicidio indiretto avefle potuto ritoc- 
car qualche cofa dei dritti della Crìfllana difefa. Po- 
teva inoltre T Apologifià chiarirfi della buona fede 
del Dimoftratore, rileggendo la fua medefima, anno- 
tazione alla pagina 19. , dove fpiegando un teflo del 
P. Concina de fuicidio inditcBo, rimanda il Lettore 
«1 parag. x. del capo j. intitolato De bomicidio nectf* 

Jario ob vitto defenjtonem , 

Qui ben mi darete licenza , Signor Conte , cb’ io 
rermiiri quella Lettera , e vi diminuifca la noja di 
leggere più oltre quelle feccagini . O la trilla eoa- 
dizione,^ in che fi trovano coloro, che fi accingono 
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a icrivere , non avendo mai imparati i vezzi della 
lingua', nè le grazie rettoriche! Tra quelli io fono: 
avvezzo alle fcarme , e digiune frafi degli Scolaftici , 
non so quali inai parlare , lenza ripetere ad ogni 
tratte quei tanto abbominevoli atqni y ed erg9 di ci|i 
rifuonavano un dì le Scuole nei iecoli della infanzia 
loro; che mi pare debbano pur fare ingrato fuoco a- 
gli orecchj deU’Apologifla. Ma che farcii Già non 
polTo in quella mia età mutar lo llile , nè rifor- 
mare la maniera mia di peniate. Mi rellano a dir- 
vi alcune altre olTervazioni da me fatte lulla difefa 
del P. Confina; ma ve le dirò con più agio qb altra 
volta.'' Con ogni più profondo ofsequió' vi protefto 
la mia inalterabile venerazione , e lervitù. ' * 
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LETTERA -SECONDA 

DI UN ECCLESIASTICO , 

/ 

/Ila SiG» COì DI 

I. v 1 Ella precedente mia Lettera mi fono unica- 
mente trattenuto ad efamìnare la foflanza 
; della difefa, che il Sip. Apologifta ha pre- 
tefo di fare del chiar. fuo P. Concina contro le ac- 
cufe degli Autori del Tomo XI. Bottagrifiano. Non 
•ho mai voluto, divagare in Epifodj ; perchè febbene 
poteflèro quelli giovare a rammorbidire alcun poco 
j’auHerità della mia maniera di fcrivere , avrebbero 
però ancora potuto nuocer molto alla verit-à non la- 
ìciandola forfè vedere così chiara, come delideravo 
che la vedette . Ciò mi premeva , che conolccfte ef- 
ferfi a torto richiamato 1’ Apologilla del Concina 
degli aggravj fatti al P. Concina , e fenza ombra di 
giuftizia averne tacciaci gli Autori del Tomo XI. , 
come calunniatoti edirapoftpri, e ciòben mi lafiogo 
d’aver diraottrato con tanta evidenza , che fe quella 
caufa fi portalle »n qualunque tribunale del foro pubbli- 
co ne verrebbero alToluci gli accufati , e condannato T 
Apologitta alla pena de’falG accufatori. Orami retta- 
no a faryi ottervare alcuni , ch’io chiamerò accidenti 
da me notaci nel libricciuolo medefimo della difefa; 
tali accidenti però, che (ebbene non abbiano nulla che 
fare colla foftanza delI’Apòlogia, non lafcianoperòdt 
lignificare tieirApologitta un pò di mal animo , un pò 
di livore contro i Cuoi creduti avverlarj ; cofe troppo 
contrarie al carattere di Scrittore onello e polito.. ^ 
II. E primieramente Q ferve P Apologitta di tali 
maniere di dire così pungenti» ed offenfive contro 
gli Autori del Tomo XI.» che no? faprei proprip 
come accordarle colle fasto Leggi della carità cri- 
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Ciana; alla pag. i6. Jì dichiara uomini invarati daf 
Io fpirito di vertìgine, e di menzogna', alla pag. it 
dice, che hanno perduto ogni fentimento di equità, d 
buona fede , e dt civile onejìà ; che le accufe da elfi 
date al P. Concina fono fpacciate impofture , atroci ca“ 
'hinnie, ed una delle pià folenni foperchierie . Sopra mo- 
do però fono velenofi i due periodi che fi leggono 
alla pag. IO. dove fcrive così: „ L’Autore della di- 
„ tnollrazione , e gli altri compagni fuoi quando fi 
,, tratta della difefa di quell’idolo immaginario dell’ 
,, onore della Società, perdono di villa la buona fe- 
,, de , l’equità , la giufiizia , e le regole tutte iell’o- 
„ roratezza umana . Non è .egli vero che , purché 
„ giungano, fe mai venga lor fatto, a foverchiare , ad 
„ opprimere, a levare il credito a coloro, che ap- 
,, prendono di pregiudizio alla gloria delia Compa- 
,, gnia, nulla curano nè la ragione pià luminofa nè 
„ la verità più lampante, e inventano accufe atmci 
,, e calunnie enormi , ed orribili per infamarli ? 
Quando gli Autori del Tomo XI. avelTero o muti- 
lati i telTi delP. Concina , o fabbricati a bella polla 
degli errori da imputargli ( ciò che pur hanno fatto 
altri non rade volte per infamare gli Autori della 
Compagnia di Gesù) ; ciò però non oflante avrebbe 
dovuto l’ApoIogifla, contenendofi entro i limiti del- 
la crlfiiana difefa aflenerfi dalle parole offenfive e 
dagli amari farcafmi, procurando foltanto dì mettere 
in luce la verità, e reflituire al loro conteflo inno- 
cente i tedi che giudicafle efiferfi alterati. Così pre- 
ferì vono tutte le leggi ^iù facrofante della giufiizia 
'e della carità, che feverilfimamente condannano quei 
caufidici che eccedono in parole contro la parte av 
verfaria; dì che la ragiope è chiara fecondo i prin- 
'cip) della giufiizia, perchè mai non può effer lecito 
recare ad altri maggior nocumento oltre ciò , che 
fia neceflario alla propria difefa, e ficcome nelle in- 
giurie contro la vita, (ottima dottrina del P. Con- 
cina , è comune a tutti i Teologi,) quando bafla 
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per difenderfì il ferire un bi;accio airaggrelTore, noQ 
è lecito il ferirgli il capo o il petto; così nelle in- 
giurie contro l’onore non è mai lecito al criftiano 
jl procacciare per fua difefa, fe non ciò che è ne- 
cellario alla dimodrazione della propria innocenza , 
ed al più fi permette il rivelare alcuni difetti, che 
diminuifcano l’autorità degli accufatori , purché quel- 
li fieno certamente veri , ed ancora fieno tali le cir- 
cofianze che non fi polfa altrimenti difendere 1’ in- 
nocenza fenza una cotale rivelazione . Nè farebbe 
(ufficiente giufiificazione pel Sig* Apologifta l’efem- 
pio d'altri Scrittori j perchè la retta regola delle o- 
perazioni nofire fia non negli efempj dell’altrui de- 
pravato cofiume, ma nella Tanta Legge di Dio fe- 
condo cui dovremo tutti efiere giudicati da Dio • 
Quanto meno però dovea egli 1 * Apológifia permet- 
terli quelle ingiurie contro U Tuo proffimo, fapendo 
egli di certa fcienza , che le accufe date al P. Con- 
cina fono pur troppo fondate in verità.^ Dico fapen- 
do egli ; perchè delle due accufe , luna cioè quella 
che fi deriva dal capo $, §» 2. dilTerc. de homic. , è 
confelTata vera dall’ ideilo Apologifla, e 1’ altra ac- 
cufa appoggiata al tetto del P. Concina : Martire^ 
adverfus Tyrannot arma firingere pùtuijfent , Gap. 7. 
della medé dillert. è tanto evidentemente ancor ella 
in buona ragion fondata, ficCome ho dimottrato nel- 
la precedente mia Lettera , che non faprei prelu- 
merne ignoranza nell’ Apologifla , fenza volerlo de- 
gradare ancora infra gli uomini più fcemi d’ accor- 
gimento , e di buon fenfo « Efamini pure il Sign- 
Apologitta la fua cofcìenza, e prendendo In mano 
le belle regole d’ incolpata tutela , che fa ricordare 
così bene agli altri, le applichi a sèmedelìmo folle- 
vato al càrico di difenlbre del luo P* Concina, e 
poi ci fappia dire come polfa giuflificarfì dei tanti 
eccelli di parole contro gli àpprefi àvverfarj 0 fuoi, 
o del fuo cliente. Ìo ben fo che fecondo la Teolo- 
gia di molti chiantaii per ifcherno Prcbabilifli ua 

A a 4 qua* 


-Di ]f .! Ly Ciooi^lc 



• ■ 


Lettera Scccncfa 

.qMalimqoe avvocato, che avefie così f receduto In 
faa. arringa, non verrebbe in pratica fculato da pec- 
cato . . ' , 

. III. Già mi pare proprio d*indovinaie , ciò che ri- 
/penderebbe l'ApoIogiita fe mai gli capitaffèto (otto 
gli occhj queftì miei foglj; direbbe egli, che in fine 
gli Autori del Tom. XI. hanno fcritto aliai peggio 
di lui , e di tutti gli altri che fono nemici de* 
Gefuiti ; perciocché non fanno difficoltà di chiamar- 
li maligni y agitati da reepajfionif da 'invidia iielenojay 
da fofeo genia di turbolenza^ da iftinto diaMieo\ ( Dif, 
pag.xS'.) che tali appunto fono gli epiteti de’ quali * 
egli ne fa aggravio al dimoflratore ; ma io ben mi 
confiderei di toglier all’Apologifla quello fcampo, fò* 
lamenre-che gli potelfi far riflettere, ficcome egli è 
pur cerco che tra i nemici de’ Gefuiti ve n’hà di 
quelli che fono di tal genia, qeale fu deferitta con 
quelli epiteti : certo per efperienza , certo per con- 
feflione d’ innumerabili Prelati che lo hanno fcritto 
al Sommo Pontefice ; certoh per teflimonianza del 
medelimo Sommo Pontefice '*,• poiché nella lettera! 
mandata al Nunzio di Spagna aia. Aprile 1 7 J9. dal- 
la Segreteria di Stato d’ ordine di Clem. XIlI. fe- 
licemente regnante fono qualificati alcuni di 'cotefti 
nemici de’ Gefuiti coi titoli di libertini ed'invidioft . 
Per altra parte elTendofi il Dimoflratore proteflato 
alla pag. 17^. del T. xi. di fempre fupporre che nei 
novero de’ nemici, che fi è prefo a combattere non, 
vi fieno nè Sacerdoti^ nè Regolari , e neppure verun 
Cattolke j mz foli mijcredenti libertini ed eretici, fareb- 
be un fargli troppo ingiufto oltraggio a metterlo mal 
fuo grado in lizza contro coloro , coi quali egli ha 
f sfuggito a tutto potere ogni contefa; dunque s’ egli 
il Sig. Apologifia è Cattolico, fe Cattolici o Sacer- 
doti fono gli altri delia fua lega, non può nè a sé 
nè agli altri attribuire per verun modo quegli epi- 
teti , e neppure può riprendere l’Autore della di- 
rooftrazione perchè gli abbia adoperati contro coloro» 
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«he unicamente fe li foUero meritati . Troppo adun- 
que è manifella la difparità tra l’Apclogifla e l’Au- 
tore della dimoftrarione . L’Apoloi^ifta fcaglia le au- 
tidette ingiurie contro un Autore, cui egli dice di 
Caperne il nome, cognome, e gliuffÌKj, che elercita 
in una delle principali Città d’Italia; per confe* 
guenza pare, che non pofìà ignorare, che quell’Au- 
tore lià Cattolico, e forfè ancora dell’ordine Eccls- 
fiaftico . Per contrario fe l’ Autore della Dimofira- 
zione ha tacciato di pafìlone , di calunnia e' di fpiri- 
to diabolico i nemici de’Gefuiti, lo ha fatto in ge- 
‘perale, ed -appoggiato airautorità d’una Lettera Pon- 
tificia, e proteftandofi di non voler parlare nè di 
Cattolici nè di Religiofi, tra i quali o fi deve fup- 
porre che non vi fieno nemici calunniatori de Ge- 
fuiti , o fe vi fodero, pare non giudicò ilDimòftra- 
tore di dovergli attaccare . 

IV. Se non che v*c qualche cofa di più ìngiuriofo 
nella difefa Conciniana, pag, 2 ^,) che non fo- 
no i puri .vocaboli pungenti; v’è'tal cofa che a be- 
ne efaminarla dimoftra nell* Apologifta un an-mo 
'troppo malevolo, e fitìbondo del male altrui . Egli 
prende occafione da èió che hanno aderito gli Aup 
tori delTomoXI. ( Tom.yn. p'tg.ii» pcg.io^. ) tut« 
to il fommario'che fi produce in queda materia con? 
tro il Biifembaura confiftere nella decifione, che ri- 
guarda la difefa contro il Principe divenuto adalito- 
re ingiudo, e per contrario infegnarfi dal P. Cqncì- 
na ben altre più ree cofe, che mai non furono in- 
fegnate dal Bufembaum ; prende occafione da quedì 
detti per fare una ben molto ducchevole efcurfione 
fnpra altre propofizioni del Bufembaum riprovate dal 
Parlamento di Tolofa, e dalla Lèttera circolare di 
Portogallo . Non hanno quellq 'propofizioni niente 
che fare coll’argomento trattato dagli Autori del Tom. ‘ 
XI,, i quali tùtta l'aderzioR loro aveatio chiaramen- 
te ridretta-alla materia del Tirannicidio, e fopra di 
gda unicamente aveano porto al confronto le propo- 
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{ìzioni del Bufembaum colle dottrine del P. Conci» 
na; pur non importa , lì prende il Sig. ApologUla 
una licenza ch« non può efler lecita in niuna Teo- 
logia, cioè di rìniàcciare agli accufatori del P. Con- 
cina tutte le maggiori ignominie, che egli abbia fa- 
puro trovare nei documenti citati . Nel che fé mi 
folTe permeilo di adoperare una comparazione, direi, 
che egli ne abbia imitato il coOume delle plebee per- 
fone , le quali quando appiccano tra di sè qualche 
contela, lafciando da parte il punto principale delia 
lor controverlia , tutta fpiegano la lor rabbiofa elo- 
quenza a rinfacciarli le più impeftinenti magagne , 
che mal altra volta fieno pervenute alla loro noti- 
zia • Un così fatto procedere è totalmente irrego- 
lare’ . 

V. Dovea il Sig. ApoIogiHa imitare la modera- 
zione degli Autori del Tomo XI., i quali poiché 
non aveano altro in mira che di purgare dalla accufa 
calunniofa del Tirannicidio , ond’ erano malmenati 
gli Autori della Compagnia di Gesù, fonofì rilìretti 
a rilevare alcune poche propofìzioni del P; Concina 
non ad altro line, che per chiarire la ignoranza di 
coloro che confondono alcune poco, caute pr«pofizio- 
ni degli Scrittori Morali in materia di difefa della 
propria vita colla fcomunicata erefia del Tirannici- 
dio , e fecondo che fi argomenta dal tenore del loro 
difcorfo, non avrebbero nominato il P. Concina, fe 
gli accufatori non l’avefTero citato^ liccome il Mae- 
ftro dottiflimo e piiffimo che ha riformate le fedi- 
ziofe propofìzioni della morale pr^babilifiica < Del ri- 
manente forfè che non avrebbono potuto ancor effì 
dilatar i polmoni a fchiamazzare contro altre decìfìo- 
ni riprenfibili del Concina ? Forfè che fe avefTero vo- 
luto raccogliere qua e là dai Tomi Conciniani tut- 
te le dottrine poco favorevoli ai Princìpi in materia 
di tributi, didiflribuzioni, di cariche, di giurisdizione 
ec. , non avrebbon potuto lavorare fui verifimileuna 
pittura bea molto odiofa del piiflìmo P. Concina ? 
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Ma fecondo che ne moftra il loro contegno erano 
ben effi molto alieni da quelle maniere di procede- 
re poco conformi alla Carità, allaGiullizia, e niente 
Crilllane. 

VI. Voglio Sig. Conte recarvi qui un argomento 
prefo dalle vi fcere della prefente controverfia , per 
vieppiù farvi conolcere la moderazione degli Autori 
del Tomo XI. Ritornate però coll’ occhio fopra il 
fello Conciniano da me trafcritto aldillefo nella pre- 
cedente mia Lettera al num. 2. Quivi il P. Conci- 
na parla del dritto di poter fare difefa anche coll* 
uccifione deU’aggreflore. Riprova la fentenza del P. 
Domenico Soto, il quale avea negato tal diritto al 
fuddito, alTalito a morte da un Principe , e poiché 
la ragione del P. Soto era appoggiata alla maggiore 
utilità della vita Principefca fopra la vita di un 
fuddito combatte, il P- Concinà qualla ragione di- 
cendo, che la vita di qualunque Principe o Re non 
è punto utile alla Repubblica , qualunque volta fabbri- 
chi infìdie alla vita del fuddito: J^ui utilis Reipubli’» 
ca minime eft cum fubdi forum •vita injtaias flruit , fed 
potius lupo compar atur » {€oncin,dif, de bom»c, 

Ora qui arredatevi , e ponderate cosi fatta maniera 
di parlare j non vi par egli che ne prefenti aflTai 
brutta ed orribile dottrina ,, cioè che fa lecito ucci- 
dere il Principe , qualunque volta lì fappia che fab- 
brica infìdie alla vii a del fuddito, cum fubditorum 
•vita infidias flruit? Qual differenza tra il Concinia- 
no inftdias flruit, e quel fetido parai infidias del Bu- 
• fembaum.^ Se non è forfè, che fi voglia dire piilTi- 
mo il P. Concina, perchè egli parla contro il Prin- 
cipe , e reo il Bufembaum , perchè applicò il fuo 
detto al marito, che di fatto trama infìdie alla vita 
della moglie , Ceffi Dìo che io mai giudichi effere 
Hata tale la mente del P. Concina ; ciò non voglio 
io dire , ma accennar folamente l’abufo , che potreb- 
bono fare i malvagi di quelle fue parole infidias 
flruit. Nè gioverebbe iJ replicare efferfi altrove di- 
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‘ chiavato il P. Concina di noa concedere per lecita 
ladifefa c$nn ofcifione dciraggredore , (§.a. «.x. ) fuor- 
'chè folamente in jolo confliétu. Perchè i malvagi in 
ogni tempo determinati ad abulare delle cofe anco- 
"ra più innocenti e molto più in oggi ,.che hanno 
afTjttigliato Tingegno coiracinilfime illazioni, che il 
Jiign. ApologiHa />. X7. ) narra poterfi dedurre 
dai principi del Bufembaum , co fi oro' dico rifponde- 
ranno fecondo il P. Coacina doverli pigliare lato mo- 
do il conflitto, diranno fecondo lui doverfi diflingue- 
re conllitto mediato e rimoto , dall* immediato e 
proflìmo i diranno per le parole injtdias Jfruit pur 
troppo chiare, enonfoggette adequivoco, lignificar- 
li unconriitto ancora lontano, e folamente , 
e tanto ballare perchè fi pofia venir alle mani fecon- 
do la Teologia del P. Concina. Ora elTeado così le 
cofe ; chi non ammirerà la moderazione degli Auto- 
ri del Tomo XI., che pur fi fieno allenati dal ma- 
lignare lulle parole infidìas ftruit polle dal P. Con- 
cina ne! filo tefto? Aveano pur elfi la bella occafio- 
ne di fare il paia'lelo tra il Bufembaum e il P. 
Concina, e rilevare la tanto maggiore reità di que- 
fti a paragone di quelli. Non l’hanno fatto, e fecon- 
do che ne pare unicamente per' quel principio del- 
la carità e giufiizia Criliiana , ohe non accorda in 
cafo di lecita difefa , il poter fate aH’avverfario mag- 
'gicr male che non lia necelTario alla propria giufli- 
iìcazione. Quefie regole di moderazione dove* tene- 
re dinanzi gli occhi fuol 1 * Apologilla ^ e fi farebbe 
forfè afienuto dal rifriggere i cavoli, già tante volte 
fritti di quegli altri errori del Bufembaum , che ri- 
guardano la cullodia , e la difefa contro il calannia- 
lore . Errori non tanto fuoi che più noi folTero del 
tempo , e degli Autori antichi pur non ignoti all* 
‘Apologifta, comecché non fa per ofare di nominarli. 
Molto più poi li farebbe attenuto dal ricordare quell* 
altra troppo erronea decifione , che il Bufembaum 
bevve dal Navarro e da altri, cioè; Lìcet quoque oc^ 

cidc' 

— • * 

- — - - * — * — *Bigitizc-' Dy • 



rf/ un Ecclejìaflic 9 . jSi. 

CÌdere eum , de quo certo conjiat , quod de faào paret. 
injtdias ad occidendum . { Dif. p. zj . p. ii,) 

■ VII. Vengo ora ad eiair.inare un altro pafTo del- 
la difefa Conciniana, che molto mi difpiacque in leg- 
gendolo, e vieppiù mi fece dubitare, che l'Autore 
di elTa abbia un animo poco benevolo ai Gefuiti . L* 
Autore della dUnoftrazione alla pag. 14^ nel ram- 
nientare certo fcrittoì in cui fi fanno al Bufembaani. 
delle imputazioni molto calunniofe, avea così parla- 
to: „ Intra gli errori, che gli 'fi imputano ( cioè ad. 
5, Ermanno Bufembaum ) in certo libro dato alla lo-, 
a, ce in quelli ultimi tempi e con orribile impoftu- 
3, ra, come fi crede munito dell’ ombra d’una delle 
3, maflime autorità tra i mortali»,. Sulle quali paro- 
le s’ adombra 1 ’ Apologifta , c mena cotanto orribii 
chialTo , che non avrebbe potuto fare di peggio , fe 
tfolIeQ jpofla in dubbio l’ autenticità di qualche libro. 
Canonico delle divine Scritture. ( Dif.p.^o.) „ Chi 
3, non ammira, fcrive eglif qui Farditezza e la ma- 
3, la fède dell’ Autorè? Cioè del himoftratore\ ma chi 
3, è mai , che creda elTere quella Lettera circolare 
3, attribuita per impoftura al Sovrano di Portogal- 
3, lo. . . . Eh diciamolo pure francamente, noalo„^ 

3, crede nemmeno egli flelTo ; ma tuttavia finge di 
3, crederlo, per potérne parlare liberamente, e fen- 
3, za rifpetto di una delle maflime autorità traraor- 
3, tali, e trattarlo cogli altri da calunniatore iniquo» 
3, ed impoftore sfrontato, da perfona agitata da dia- 
3, bolico iflinto . Dàe parti contiene quella invet- . 
riva deir Apologilla, La prima è quel decidere fràn- , 
co , che fia arditezza e mala fede il dubitare della . 
fincerità di quella Lèttera circolare • La feconda è 
queir aderire , che sì fatto dubbio fia' flato eccitato 
dal Dimoflratore contro fua cofcienza unicamente a 
fine di poter vorriitare quelle ingiurie, che ripete 1’ 
Apologifla con molto ftomaco contro il Re Fedellf- 
fimo. Sia nell’4ina fia nell'altra di quelle due parti 
fempre appare, che l’ Apologilla (Dif.p.ìo.) ha ve- 
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raraente il [angue nelle vene rifcaldatOy come egli di* 
ce , e però non ifcrive forfè con q'uella pofatezza,* 
che ù converrebbe a fcrittor grave e fincero . Leg- 
gete e rileggete Sig. Conte, la dimoftrazione Apo- 
logetica, e mai non troverete che l’Autore di eflfa 
abbia detto quel male che l’Apologifla gli fa dire 
dello fcrittore di quella Lettera circolare , che fu 
munita coll’ombra d’una delle maflTime autorità tra 
i mortali* Rileva bensì egli una molto infuflìflente 
accufa data in quella Lettera al Bufembaum , e ne 
prova ad evidenza la faUìtà col medefimo tefto cita* 
to nella Lettera; del rimanente però mai non dice 
che l’Autore di eflafìa nè calunniatore nè impofìo- 
re nè altro termine. É quando pure ciò aveffe fat- 
to H Dimoflratore , con qual buona fede avrebbe po- 
tuto il Sig. Apologifta accufarlo di avere con tali 
termini infultato il Re Fedeliffim»? Oh Dio ! Si 
protesa il Dimoflratore , che quella Lettera circo- 
lare non è del Re Fedeliflimo , e pofto ciò la im- 
pugna, ed ha pur non pertanto I’ Apologifta il co- 
raggio di foftenere, che tali impugnazioni vadano a 
ferire la rirpettabìliilìma Maeftà del Re FedelifTi- 
mo.^ Dunque tutti gli Eretici i quali efaminando le 
Opere de’SS. Padri, le Decretali de’ Papi, i Cano- 
ni de’ Concilj li pronunciano Apocrifi , perchè con- 
tengono errori contro la fede, anacronifmì, ed altre 
afllirdità, fi dovrà dire che perdono il rifpetto ai San* 
ti, ai Papi, ai venerabili Concilj? Se il Sig. Apologi- 
fìà vorrà confultare gli ottimi lumi de’ quali è for- 
nito, egli fleflò confeflerà tanto non elTere manca- 
mento alla rìfpettabile autorità acuì fi actribuifcono, 
quando in effe fe ne rilevano errori maftìcci , che 
anzi dimoflrarfi con ciò il fommo rifpetto , che fi 
vuol avere per li Venerabili Autori . Quindi è che 
in neffun tribunale fi condannano quafi rei di lelù 
maeftà coloro, i quali o fi tratti di Cefarei diplomi , 
o di Pontifici refcrieti, con buone fagfbni ne metto- 
no in dubbio la lor verità . Non deve effer ignoto 
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ftl Sig. Apolegifla il nome d’ EufebTo Eranifte , il 
quale ha dato alla luce in quelli ultimi anni un O- 
peretta intitolata Lettera EncicUea del Sommo Pontefi- 
ce Ben. XIK . * . . illuflrata e d^efa ec. Ora tra le 
altre cole che mi fov viene d’aver lette in queflaO» 
peretta , ci fono i molti dubbj, che egli muove fu 
quella (otmoh Re^ula fidei cón che fecondo l’edizio- 
ne che abbiamo del Concilio Romano tenuto fotto 
Papa Ben. XIII. viene qualificata la celebre Cofti- 
tuzione Vnigenitus, Nega e^li francamente che lal^ 
formola fia mai^ fiata pronunziata dai PP. di quel 
Concilio; anzi in una annotazione non fa difficoltà 
di aflferire eflere fiato un indegno impofiore colui 
che ne fu l’autore. Io non fono tanto Teologo nò 
tanto informato in notizie jfioriche da poter decide- 
re, s’egli abbia ragione o nò il Sig.Eufebio, e non 
ad altro intendimento ho recato quello efempio , (e 
non per dichiarare quanto fia inconcludente l’argo- 
mento del nofiro Apologifia. Egli argomenta così ; 
l'Autore della dimofirazione, dopo aver pollo indub- 
bio fe la Lettera circolare di Portogallo fia vera- 
mente munita colla regia autorità del Re Fedeliffi- 
mo, afferma che in quella lettera viene con falfità 
aggravato il Bufembaum ; dunque il Dimoflratore . 
tratta da calunniatore il ReFedelilIìmo. Ora que- 
llo argomento dico efiere^ troppo manifefiamente fal- 
lace ed inconcludente ; concioffiachè potrebbe nella 
medefima maniera cosi rivolgerli con poca alterazio- * 
ne di termini contro Eufebio Eranifle; L’Eranifle . 
mette in dnbbio fe la formola Conftìtutia Uaigenitus 
ejì Regula nofira fidei fia veramente fiata proferita 
dai Concilio Romano; comecché ella fi legga nelle 
copie di elio Concilio fiampate in Roma nellafiam- 
peria Apofiolica vivente il Papa Ben.XlIJ. e viven. 
ti tuttavia i PP, del Concilio; item il medefimo 
Eufebio foftiene elTere una fpacciata ignoranza ed 
impofiara l’afferire, che la Bolla Unigenitus fia re-' 
gola di fede • Dunque Eufebio Eranifle tratta U 
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Concilio Rom»nó’da if^drànte rpaccFato, e 
polìorc . Chi potrebbe tenerli dal ridete all’ udire 
così fatto argomenta ì E non avrebbe egli ragione 
il Sig. Eranirte di ‘rimandare alla logica chi venif- 
fe contro di lui eon si miferabilì ragiòncelle ? Fac- 
ciali però il confronto di quello argomento con quel- 
lo dell’ Apologlfta, e fi troverà fimile quanto un uo- 
vo ad un altro. Vediam ora fe la dubitazione mof- 
fa dal Dimollratore fopra la lincerità della Lettera 
circolare di Portogallo , meriti veramente di elTere 
qualificata di arditexxo^ c di mala fede. 

Vili. Egli è indubitabile che non femore tutte 
le Scritture , che fi fpacciano dalle parti contenden- 
ti, come Diplomi Cefatei, o come refcrliti Poncifi- 
cj, meritano di elTer* riconofeiati per tali. Troppa, 
è nota in quella parte la molti pllce furberia degli. 

' impollori ; màllimamente quando dalla finzione ne 
fperano qualche vantaggio ai loro privati interelTi . 
Quindi' è che li fono introdotte dall’arte Critica al- 
cune regole approvate dagli fiellì Tribunali più ri- 
gidi olTervatori della giullizia, per difeernere i diplo-;- 
mi genuini dai finti! i refcrittl finceri dai furrectiz) 
ed orretizj , delle quali regole parlano i Tìtoli del 
Jus Canonico de fide Inflrum. & de rejcriptis\ nè par- 
lano le Leggi Civili nel Codice /. quidam, i. Si 
ptite ex rejcripto \ nei digelti 1 . Ji quis obrepfsrit 29. 
de lege Cornei, de faljìs . E le principali fi polTono 
ridurre ai capi feguenii . i. La qualità dello flile • _ 
2. La verità o falfità delle cole narrate. 3. La eoa-, 
traddizione con altri diplomi o referitti precedenti 
del medefimo Principe fenza che fi faccia d’elfi men- 
zione per rlvocarll . 4. Le afierzioni indecenti alla 
dignità del Principe che parla. Dimoflrato qualunque 
fa' di tali difetti già non v’ è chi però mai ardifca 
di cènfufare il Principe', ma fi dico francamente 
jìob poter mai aver parlato così il Principe, e fe 
ne trae quindi la rifpettofiffima confequenza dover 
icertgtneoto efiece o corrotto o finto il referitto, o la 
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coHituzione di cui fi tratta. Nè mai c’è flato Prin- 
cipe al mondo', il qual fiafi rid|sqrnato di quefio mo- 
do di procedere come" ÌKgiuriGfQ ’allaMW Maeflà. 
Ora egli è certo, cbe fé; fi farà T àpplicazione delle 
'antidette regole a quella ,Xettetà circolare , che l’A- 
pologifta vuole che fia del Re Fedelilìtmo‘, apparirà' 
ben molto evidente Timpoftura; a me non appartien- 
ile 1’ entrare in quella dimoftrazióne . Io di buon 
grado vi rin^tto, Sig. Conte', a ciò che ne dicono 
lenza pafiìoné molti egregj Giureprudenti della nofira 
Città . Voi npn ignorate, come la parte maggiore 
delle perfone dptte fono entrate in una giufla diffi- 
denza che di tanti fcritti ufciti dal Portogallo , e no- 
minatamente la Lettera, mentovata , non ve n’abbia 
niuno, o pochiflìmi almen certo fiano genuini e finr 
ceri . Il tempo avvenire ci , ha a rivelare de’ gran 
mifteri.;. ^ \ 

IX. Di quanto ho qui accennato lo ben mi per- 
fuado, che niente non fia per riufcir nuovo al SIg. 
Apolqgìfta ,, concioflTjachè égli fia uomo ben infor- 
mato di ciò che fi va dicendo, nel mondo, maffima’- 
mente nei ceti de’ letterati* Ma egli per ventura 
tanto fi è rìfcaldato full’ autenticità di quella Lette- 
ra circolare , perchè gli è parilo dover edere quella 
alle future etadi un documento ben molto gloriofo 
al fuo P. Concina, il quale fu ivi encomiato coi ti- 
toli di dottiflimo e piiffimo . Io per rtie non farò 
mai invidiofo delle glorie del ,P. Concina . Perchè 
(b .che fe ha errato nell’ appiccare ai Gefuiti ’deOé 
ree dottrine che mai non hanno infegnàto,' non^ |*ha 
fatto per malizia .di volontà , ma per debolezza di 
yifla, o per rifcaldamento di teda; del .rimanente pe- 
rò gli prego una dorona di gloria pìù'fodà di quella 
che potede venirgli da. un documento, della cui fin- 
Cerità fempre dubiteranno i pofteri , ficcome quelfo 
I che contiene mao.iferti errPri di fatto e di r-agiouei 
I .• cd,è tefl'utp dì frali. e di fenfi, che neppure non 
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ferbano il veriilmile del graih perfonag’gio che viene 
introdotto a pacare io quella Scrittura. ‘ 

X. In tanto pei&d fino a che il mondo non fi di- 
chiari più efprefTaniente fui merito del P. Concina, 
deve il Sign. Apologifla (Dz/.p. 5^, ) torli in buona 
.pace, fé altri moflrano di non eflere ancora con- 
vinti dei' tanto eccellenti pregi, ch’egli pretende 
' attribuire alla di liìi Teologia detta CriHiana . Non 
vi è flato fin ora ch'io fappia verun Vefcovo che 
l’abb'a propoUo al fuo clero, ficeomè Autofe Ha' do- 
ver^ leguife nelle decihoni morali; non ^ci è Sinodo 
veruno che lo proponga ficcome maePrò ai Parro- 
cht . So che in parecchie affemblee Écclefiaftiche 
neDé quali certo non "dominano iGeluiti, pure non 
hanno, potuto mai flabilirvilì i Concinifii come li 
chiamalo'. So che in una dì tali aflemblée eiìendo- 
fi taluno in non lo qual deciiìon di calo avventura- 
to a vòler appoggiar una fua particolare fentenza 
all’autorità ^dei P. Concina, gli fu rilpòPo con cla- 
more ùrianime dell' alTemblea butte AvSoretn'rws non 
agnofeimus . A queflo propoGto udite ciòcche mi fu 
raccontato nei giorni addietro da un vecchio Parro- 
co dcttilfimò e molto confidente del fuo 'Pi ciato. 
Mi dilTé ficcome egli ragguagliando il fuo Prelato 
dello fiato di fua Parrochia, gli cadde il drfeorfo di 
dovergli pàiìare di un favio Ecclefiafiico molto fiu- 
diofo, il quale pur nonavea occupazione convenien- 
te ai fuoi talenti. Il Prelato ripigliò appunto efier 
vacante un minifiero importantifiìmo di Confellore 
di Monache, che volentieri avrebbe appoggiato all* 
Ecclefiafiico raccomandato, a quefia condizione pe- 
rò che non fofie Concinifta ; re/tó maravigliato il 
Parroco di quefto parlare del fuo Véfeovo, ficcome 
quegli che non ignorala avere il Vefeovo in tempo 
di tua gioventù fatti gli fiudi fuoi fotto altri Mae- 
Ari che non erano Gefuiti, e neppure non vr era 
ua€ìe(uita in tutta laDiocefi di lui. Ben comprea- 
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dendo il Prelato c'ofa voleliero lignificare le. mara- 
viglie del Parroco ripigliò così; io mi trovo in ne- 
celFità di prendere quelle cautele, dacché unode’Mo- 
nafìeri più oflTervanti . della mia Diocefi mi< fu ro- 
vinato dallo fpìrito , della diTcordia< in grazia d’un 
ConfelTore Concinifta . Eia -il Monadero; nella più 
verde offervanza regolare -che fi poiefie deliderare, 
e vi regnava una-rpaco' veramente aurea- tra tutte le 
Religiofe. Poco durarono quelli belliflimi ftutti di 
carità fotto il nuovo Confefliore Concinifta , il quale 
eominciò a pellare a propofito e a fpr<*pofito. contro 
l’ufo antichiftimo del Monàftero di pigliare. una. cò- 
mechè modiciftìmà dote per le novizie, che fi accet- 
tavano per la profellìone (Tom.X. deSim.cap. 

vero è che -non mancavano ai Monilìe- 
ro redditi (ufficienti , nè poteva dirli con rigore che 
fi trovaffe in vera penuria, ma pur non pertanto a- 
yendo i miei PredecelTori oftervaco , che in.ioo. anni 
da che fi prende. ano que'Iè doti in nulla npn li e- 
rano vantaggiati i redditi ,:nè in nulla fi era miglio- 
rato il vitto frugale delle Religiofe, aveano Tempre 
• nelle vifite pafioraii confermato 1’ ufo delle doti, ed 
io pure confermandomi alia loro pratica non ebbi 
difficoltà di autorizzarlo con miodecreto. Ninno pe- 
rò di tai rifleffi non fu valevole d* imporre filenzio 
al ConfelTore imprudente , che continuò a minaccia- 
re Icomun'iche contro le Religiofe pertiot^ci a voler 
difendere l’ ulo delle doti , nè ancora vallerò i miei 
richiami ; omle fui ccftretto a rimnverlo delH ufficio 
prima dei tempo, e febbene fieno già trafcorfi parec* 
chi at\QÌ da che egli ce fu allontanato ^ ancora noa 
■è ritoinata la pace al Monafte*o . VeTete adunque, 
conchiufe il Prelato , s'io abbia ragione di diffidarmi 
del foggetto prupofto, lando egli mai fofTe feguace 
cieco del P.Copcitia. Così mi raccontò il vecchio 
Parroco , e così io lenza farcì la minima glofia ho 
voluto a voi fedelmente ripeterlo, S-g. Conte, ac- 
ciocché ioteadiaie iiccome egli è pur troppo ver* 
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ciò che da altri fu oflervato , ■ certe rigide Teologie 
non effer fennpre le più acconcie a confervare la 
•pace Crirtiana ne’ popoli o comunità Religiofe. 

■ XI; Da ultimo non vi poffb:dìffimulare , un altro 
difetto che ho ofTervato * nella' difefa del Sig. Apolo- 
gifta, il quale» fe' ho a dirvene fchietto il mio pare- 
re, fembrami eflere difetto non folamente accidenta- 
le; ma effenziale. Voi- ftupirete a fentirvelo da me 
proporre e dubiterete, che io cfag'eriper troppo pru- 
rito di carpire l’ Apologifla ; 'ma/fooo al caib di re- 
carvi le prove evidenti di quanto fono ; per .dirvi , 
Sembrarsi che il Sic. Apologifla -approvi colleifue 
maniere dì parlare le due medefime decifioni fiate 
riprovate nel P.fConcrna 'dagli Autori del Tom. XI. 
cioè quella che i Martiri poteffero lecitamente pren- 
der l’arme a difenderfi contro i Tiranni, e J’akra 
che polla il fuddito alTalito dal Principe lènza for- 
malità dì giufiizia difenderfi eziandio coirucciiione 
del Principe fe pure dalla-^ morte di qijefiii non fol- 
lerò per Seguirne gravi difturbi alla Repubblica, Ec- 
covi le prove . Incominoiando dalla feconda leggete 
comè egli parla l’ Apologifla nella lua difefa: ( 

25. ) Ift que^o fetifo ( cioè colla condizione-, nifi forte 
propter fcaniialum vitandum , cum ex hoc a li qua gra- 
vis turbatio oriretur) intefa la dottrina del P. Concia 
xa e infognata non [oh da lui , ma ancora dal Molina , 
daLLeffiOy dallo Sporer e comunemente dagli altri Teo" 
logi coficchè i a me non è accaduto trovarne pur uno 
che fia contrario . Dèlia prima poi , cioè della difefa 
de’ Martiri vedete, come egli ne parla alla pagina 
19. Dopo avere diftelamente fpiegate le condizioni 
che fi" ricefeano fecondo il Padre Concina , e fe- 
condo eziandio ogni Teologo per formare la mode- 
razione dell’incolpata tutela, così decide in due pe- 
riodi, come potefiero lecitamente fare i Martiri nel 
'Cafo'' che' follerò dai Tiranni perfeguitati a morte ; 
„ quali fono i mezzi ordinar] di confervare la pro- 
„ pria vita, che fa leciti il P. Concina quando ven- 
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„ ga daU’Jngiuno aggreilore attualmenté^ aggredita , 

„ già gli abbiamo oiora accennati, il preluder la»fa- 
,, ga, il nafeonderfi, il npulfare l’afìTalitore ^1 minor 
,, fuo male poflìbile , il difendere infomma -la vita 

c«>w moderamìne inculpatés tntel^^ come da lui di- 
,, chiarali; quelli erano i mezzi ordinar) di cui per 
5, femimento di tutti i Teologi potevano lecitamen- 
,, te valerft i S. Martiri; ma che neglexere^ trafeu- 
,, rarono per amor di Dio, e della virtù, fofleiien- 
5, do piuttofto con invitta fortezza la morte , e tale 
5, fenlo confermano gli altri eleoipli ivi addotti dal 
,, P. Concina. 

Ora perchè intendiate le confeguenze che fi de- 
rivano da quelli due tedi dell’Apologiita da me tra- 
icritti, dovete prelupporre; i. che egli è indubitabii— 
mente Teologo e però cònofee il valore di quella 
formola, Il ferimento di tutti i Teologi \ La quale ft- 
gnifica che tal dottrina è così certa, che farebbe u* 

«a temerità intollerabile l’opporvifi, ficcome infegna 
il fapientilfimo Melchior Cano ( de loc. Theo!, lib. 8,' 
cap.^. conc.z. ); di che la ragione fi è, perchè Iddio 
non può abbandonare all* errore tutti affatto ‘1 Teo- 
logi fenza mancare della fua provvidenza verfo la 
Chiela; poiché i Teologi fono fucceduti ai SS.' PP. 
almeno quanto all’ uffizio di confervare il facro de* 
pofito della- dottrina della Chiefa. 2. Dovere tener 
per certo che 1 * Apologilla mai non vorrà fare que- 
<lo fmacco ai P. Concina, nè queffo torto a sé me- 
defimo di annoverare o quelli o sè medefimo 'tra i 
temerari contraddittori al fentimento unanime dei 
Teologi , che deve effere" rifpettato da ogni Catto- 
lico, 3. Adunque dichiarando egli efpreffamenie il 
Sig. Apologilla che il fentimento di tutti i Teolo- 
gi accorda ai Martiri , non potendo appigliarli alla 
fuga, il potere ripulfaregli alTah tori Tiranni, purché 
fi faccia loro il minor male poffibile, cioè a dire 
purché non fi faccia niente di più del neceflariò al- 
la diferatdelia propria vita ; e bsìI* altro teffo della 
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paE. 23 . dichiarando egJi , fìccome mai non gli è av- 
venuto ai trovare Teologo, che ricu’ì di accordare 
ai (uddito la licenza di difenderli eziandio coil’uc- 
cifione del Principe aflalitore ingiallo cum modera^ 
mine inculpattt tutela , nel cafo che non potellero av- 
venire gravi dillurbi allo llato; tali elleodo, d<co, le 
formali dichiarazioni che fa l' Apologifla nella lua 
difela , egli ne fegue per retta confeauenza, ch’egli 
raaoifella sè medefimo e’I luo P. Concina per fo- 
lienitori intrepidi delle due fentenz'e dagli Autori 
del Tom. XI. riprovate nel P. Concina. Nel che 
quanto lìa pericolofa la fua dottrina nonoflante tut- 
ti i puntelli, coi quali l’appoggia della moderazione 
d’incolpata tutela, io lalcerò deciderlo dai Teologi 
di purgato intendimento, i quali ben fanno quanto 
importi il rimuovere da’ malvagi ogni appiglio, e 
pretefto di follevarfi contro i Sovrani . Non potrà 
certo negare il Sig. ApologiCa che di tali dottrine 
non fieno per abufarne i difcoli . Ad ogni buon con- 
to fi può quindi raccogliere un altra efficacifiima 
conghieitura a provate, che neppure il Sign. Apo- 
logifia è perfiiafo che gli Autori del Tomo XI. ab- 
biano calunniato il P. Concina neH’imputargli corali 
erróri . S\egli folle perluafo che non foflfero mai 
lUti infegnati dal P. Concina, ei gli. avrebbe ripro^ 
vati con tutto il calore; e mai non fi farebbe lafcia- 
to afuggir dalla penna di chiamarli dottrine comuni 
tra i Teologi, né mai avrebbe fcritto, che gli e- 
fempli recati dal P. Concina provano che egli fen- 
tiva, che potefiTero i Martiri valerli lecitamente del 
mezzi ordinar; dì confervare la pr;'pria vita , tra i 
quali mezzi ne ha fpecificatameoie afiegnato quello 
di ripuJjare /’ ajjalitore col minor fuo male pojftbile . 
( Dif. p. Z 9 , ) 

Xll, Eccovi con' <?lò, mio caro Conte, finito 11 
giudizio che voi avete defiderato da me'fulla difefa 
del P. Concina. Non fate verun cafo de’ miei rilie- 
vi fe /ioa in quanto farete perfuafo dalle ragioni 
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che ne ho fpiegato . In fine non vi negherò che 
chiunque fia T Auicre di quefla drfefa dei P. Con- 
cina , egli certo non fia (crittore di molto ingegno , 
che ha detto ingeenofamente quanto^ (i potea dire m 
una caufa,'la quale io credo d' ogni ragion deflita- 
ta. Se poi egli è vero ciò che mi acoennafte, ficco- 
me da voi udito dirli per molti , che T Autore di 
quefla difefa fia 1’ Eufebio Eranifle, lappiate che io 
non mi pentirei per tutto ciò d’ averlo impugnato^ 
perchè io fo di certo che egli è uomo ^ infra molti 
altri capace di giudicare del vero dritto • del torto 
in ogni controverfia Teologica. Mi fta fempre fi /la 
nella rimembranza una grand* Opera, eh’ io leiTi di 
quefl’ Autore alcuni anni addietro che s’intitola de 
futuro impiorum flatu\ Vero». Sino d’ allora io fermai 
in me quello fentimento, che fe un sì grand’ uomo' 
fi appigliaflTe a fcrivere. contro gli Eretici impugnato- 
ti dei fanti dogmi, farebbe un fervizio rilevantillìmo 
alla S. Chiefa , e potrebbe innalzarfi al merito de’ 
più grandi Controverfifli che fiorirono ne’fecoli tra- 
palTati . Conte mio caro, procacciatemi fpe/To occaQp- 
ni di potervi ubbidire , chemel recherò fempre a glo- 
ria. Non vorrei però mi obbligafle altra volta a fa- 
re il Cenfore delle opere altrui maflimamente in 
quello genere di controverfie, in cui mi pare che fi 
rifcaldino gli animi de’ litiganti . Con ogni più pro- 
fondo ofiTequio mi vi protello . 
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• ED ALCUNE AVVERTENZE, 

’* c . ' . 

Sopra gli Opufcoli contenuti nel prelènte Tomo • 

« • t 

I. T^Ifcorfo del P. Battoli fopra le Perfecuzioni 

■ J f della Compagnia dì Gesfi. Pa^. i 

Le pofiille che vi fi veggono in margine , dinotano la 
divifione del dijcotjo^ e vi fi leggono trentacinque an- 
notazioni interejjanti che non videro prima d' ora la 
luce. Comincia il te fio del Padre Battoli alla pagi- 
na fefia y e va profeguendo fino alla nonagefima . 

II. Cattolica Querimonia. 91 

Vi fono feorfi alcuni errori di (lampa nelle citazioni poftil- 

late nel margine , le quali dal Lettore fi potranno 
rilevar facilmente. 

III. Panigitico in onore di S. Ignazio del P. M. Fr. 

Giufeppe Maria Platina Min. Con. i&j 

IV* Prefazione del P. Meyer alla Storia de Auxi- 
liis. ‘ 20 r 

Servirà dejja per' render avvertiti i Lettori , quando 
leggono in certi libri alcune invettive contro la feien- 
za media , a conofeere quanto fiano fofpetti i fatti che 
contro quefid fi allegano y e fenza neppur entrare nel- 
lo fpecolativo della queftione potranno formare un 
prudente giudizio intorno alla medefima . Sarà pure 
' colle lettere di San Vincenzo di Paoli , a»’ anti- 

doto poffente contro l'Opufcolo che fegue. 

V. Invito ( proibito ) alle Opere ( proibite ) di Ar- 
naldo. 

Balla qualità di quefio Invito fi conofeerà lo [pirite 
di chi tanto loda e copia que(lo Autore contro li Fa» 
dri della Compagnia di Gnu ; ; molto piti ancora in 
leggendo le [cguenti .dUe lettere di fan Vincenzo de 
Faoli , 
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VI. Lettera Prima di S. Vincenzo de Paoli. 5 jo 

VII. Lettera Seconda di San Vincenzo de Paoli . 
■ 

Vili. Lettera Prima d’un Ecclefiaftico in propofito 
del Libricciuolo intitolato .* Difefa d(l P. Conci - 
ec. - 

IX. Lettera Seconda. It; 
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Errori . • 

Pag. 24. nelle note Un. pen. qoeftione die tratta 5 l 
Sandero ec. Si fofiituifca : e il P, LaBciiìo ne’ fuoi 
Op. Icoli , confermando con moki teki > ed efemp) 
de’ SS. Padri, e fìnalmeme con una Lettera di S. 
Ignazio al V. P. D. Giovanni d’Avìla, la>necelTicà , 
ed anche T obbligo di rifpondere a’ calunniatori. 


rag. 204. 

1. 29. altre 

altro 

216. 

20. pericoli 

perìcolo 

' 217. 

20. per un tempo 

ad un tempo 

2 J 4 - 

24. per infìno 

per fino 

2jy. 

8. ifcontracofì 

fcontratoG 

23 d. 

3. e a 

ed 

» 37 * 

37. (tato Io 

flato lor 


aóa. laddove le^efi» Se egli pur bramafle effe- 
re informato di più altre cofe intorno a qneftò , e 
agli altri fuoi collegati, vegga la Caufa ^uefnelliana , 
o fìa il NLotivum juris colla fentenza emanata : Ag- 
giungali. 

Ecco qual efTa fu. 

HUMBERTUS GUILIELMUS A PRECIPIANO 

Dei & Apoftolicac Sedis Gratta Archi-Epifcopus Me- 
chlinienùs, Primas Beigli , ad Exercicus Regios 
Delegatus Apoùolicus , fuae Majeftati 
a confìliis Status , &c. 


I N caufa Offtcìi coram nobij mota & indecifa penden- 
te inter Procuratorem ejufdem Officii àSorem ex 
una , ó* P. Palchalìum Qiiefnel Partfinum , Oratorii 
nominis Jefu in Gallia Presbyterum , non ita pridem in 
Pmlatio nojìro Arcbi-Epifcopali jujfu nofiro fequeftratum , 
Cr poftmodum violata fequeflratione per iteratas litteras 
EdiHales eum debito intervallo publice in locis confue- 
tis affixas j 6f in rotula reproduffas refpeSivetj.^ Mar- 
ni , 


I 


^ J. . 
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tii , éf 14. ApriVts hujits anni 1 704. dt^um , fcd tum 
compar entem , ac contuma:em ex altera partibus : vifis 
tjufdem caufee aiiis if aSitatis^ mtanter etiamrecufa- 
tione prò parte Citati centra Nos Judicem erdinarium 
proposta , quam uti notorie frivolam rejecimus , prout 
adbuc rejicimus, omnibujque mature exami nati s (if per- 
penfis y prafertim Decreto nofiro Junii novijjtmi da- 
to , quo Adorem prò utilitate trium contumactarum ad 
probandum >admtfimuj , «sr probationibus , quas in vim 
ejujdem Decreti produxit , de plurium Ecclefice noflne 
Metropolitante Dominorum Capitularium , ac aliorum 
jacree Tbeo'ogite Dodorum , ét Licentiatorum , uti Ó" 
Jurijperitorum ^cor.JtHo & affenfu , Cbrifti nomine invo-^ 
tato , & nil nifi jufiitiam pra oculis babentes dicimus , 
decerni mus , Éf declaramus , ex iifdem adis & prebtt* 
tionibus confiate , eumdem Citatum renuijje fimpliciter 
fubfcribere ( licet admoneretur , rogaretur , ac infitinter 
ad hoc premeretur a fuperiortbus fuis ) formula Do- 
drinali praferipta in Comitiis Generalibus prafati O- 
ratorii Gallici y tdque ea pracipue de caufa y quod for- 
mula ifia ccntineret damnationem Dodrina Janfehii , 
Cf Baji ; quam contumaciam adverfuj Superiores fuos 
ne deponeret , ex Galli a profugus ab anno 16S5. in Bel- 
gio variis in locis , jed pottffimum in boc Oppido Bru- 
xellenfi fub fidis nominibus latitavit , ex latebris 
fuis contumacia fua malum ulterius communicavit y va- 
ria edendo , ac publicando Opufcula , quibus harefim 
Janfenianam non ebjcure fufiinuit y idque ea continuatio- 
ne audacia y ut ajferuerit y quod Summit Pontificibus in 
caufa Janfenii fuijjet obreptum , & aliquid prater men- 
tem Pontifici am ZZ-iEANt Vili, infertum: fimul & in- 
digno modo fcrtbendo de Summit Pontificibus , & male 
perftringendo S. k. E. Cardtnales , Eptfeopot , aliojque 
Ecdefia Minifiros , & viros dignitate ac dodrina exi- 
miofy ncque ab obtredationibus adverfut , ncque 

a eontumeliit erga Regiot Minifiros abffinendo Infuper 
pertinaciam fuam prodidit afferendo inter alia Janfe- 
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i Hifm'um non effe nifi Phantafma; facìendo notasmultum 

h infitriasy & cortriDneltofas Decreto S, Congregationis In- 

dicjs lato Li, Junh \ 6 i€. quo prohibebantur Diflerta- 
tior.es ipftu ad S. Leonis Opera \ approbando ^ lau' 
dando piura Opera Domini GabrieUs G'erberon , qua 
a Sede ipofiohea dun fueruni reprobata^ uti novam «- 
perum Baji editionem H’Jìoriam fanjentfmi ; fufei'^ 
prendo quoque caufam 40. DoBorum Pari/ienfium circa 
• famojtim cafum conjcientia \ concurrendo ad imprejfto- 

nem in hoc Oppido faSlam Hiftoria» Congregationura 
, de A'jxiliis fine uVa approbationc Cenforis ordinarti > 
no/l expcBata Cenfura nofira, ad quam tamen por 
apoftillam datam in^fupremo Concilio Brabamia fuerat 
. remijjd . Hit accedit ^ quod plura etiam fcripjerit y qui- 
bus Oratorii Monter.jts Presbyteros Oratorio Gallico fub- 
ie&os a fubfcrtptione pramtmorata formula averteret ; 
ér quod inter [cripta ejus inventum etiam fuerit , ali- 
quod manu e]us exaratum co*nple&ens 35. pagina/ in 
[olio , quod hunc prafert titulum: l’Inquifition , &c. 
in quo qv.idam Senatus Regius indigno excipitur ; [cut 
& Magiftratùs M.onten[s y feu ali qui ex ilio acerbe tra- 
dttcuntur pe^ fjus libellum manu tortoris combuftum , 
cui titulus : Renionirance juftificafive pour Jes Pre- 
tres de l’Oratoire de Mons . Praterea afferuit Cita- 
tus non fuijfe a 5 . Sede examinatum illudy quod vocant 
Faftutn Janfenii; fcrip/ìt , nondum tempus adve- 
nife reddendi jufiiriam JanCenio debitam , ac reparan- 
di injuriam ipfi illatam , addendo , quod fi Difcipuli S. 
Auguftini exiftimafjent y quod fenfus Janfenii ejj'et con- 
demnatus per Innocentii X. Bull am , eidem fefe non 
fubmiftjjent : quantum autetn ad Bajanas propofitiones y_ 
[uftinuit inter illas aliqiias effe , qua cont-inent genutnqm 
S. Augullini DoBrinatn ; propojttionem vero y qua Jpe^ 
Bat infidelium' aBiones y ejje pracije illan/y qua pra a- 
liis jufli/teri pojjet , quaque efiet adeo in S. Auguttino 
ejufque Difcipulis- fnndata , ut exifiimandum non [t , 
S, Sedem il! am errorts damnare voluifie , [ed tantum. 

pro- 
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prtèibuìjfe^ ve tiim iempùrìs dejenderetur.propter ratio,' 
nss tutte y non nunc militantes . Ulterius patet , ip[urn 
pofi Breve, & Decretum Innocentii XI/. anno 1694. 
editum psTtinaciter .contendile r ftttfum obvium Fo:mur 
larii non requirere, ut 5. propofmones damnentur ia 
■ fenili ab Auftore. intento , edendo ijìum in finem ceu 
publicam '& communem explicationetn , in qua affirmat , 
quod per Formularii fubfcriptionem non fubfcribaiur con- 
demnationi libri Janfenii . Impugnavit quoque fcriptis 
fuù Decretum v/lexandri Vili, in propoftiones lar^ 
tum ; & dogma lmmàculat<e Conceptionis Deipara; Vir- 
ginis numeravit inter opiniones novas & contrarias ver 
ritati fcripturarum^y infereutefque perniciofam fequ;lam ; 
atque, dqmnqtatn fententiam dt gemino capite Ecchfia; 
fatis aperte fujiimit ; ac Decreta jacrarum Congrega- 
tionum , quibus libri quidam prolcribebantur , auda^er 
fugillavity & redarguit. Plura edidit jeripta anonima 
& auéiorem , typographum , ac heum imprejjioììis men» 
tientia , eaque reimprimi , éf difirabi curavtt , & inter 
illa etiam quadam a Sede Apoftolica publicis Decretis 
antea condemnata . Oratortum domefiicum erexit pro- 
pria auéloritate prò libitu in eo Sacrum dicens j cum 
variis perfonis noxium litterarum commercium fovit fub 
fi£th nominibus . Denique per effreenem juam fcriben- 
di licenti am magnar in hoc Belgio ac in nofira dia- 
eefi • turbar excitavìt & diffenfioner , & non raro Cle- 
aum Cr -populum adverfur proprior fuor commavit Epi- 
feopor y ac preecipue [cripto qmdam infolentiir. pieno 
CÙrum Batavicum contro San 8 iJ[mi D. N- Clkuhu- 
Tis XI. Decreta fediciofe incitavit. Quibur omnibur con- 
Jìderatir, declaramur Citatum , .ufi de Janjenifmq .& 
Bajanifmo , aliifque excejfibur fupramemoratir convi-r 
S.um y incidiffe in excommunicationem y aliafque pcenar • 
per Bullar Apofiolicar^ in bufufmodi delinquentor latar , 
monenter omner & Jingulor Cbrifiifideler , ut ipfum utl 
talem habeant , & evìtent : injungenter Citato , ut fe 
recipiat ad Monafterium aliquod in Patria Catholica 

, ' JttUm y 
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fitum^ jhdemqut per integrum ah' a dveniu fuo menfem 
exercìtia fpìruutlia obsat , dein in fpiritu poenittn- 
tia ibidem fequeftratus maneat ^ ìegtnào fingulis dieb'ut 
feptem PJalmos p^nitentiales , ac jejunando diebus Vs- 
triftitia'^ P<*ne doloris , donec fummo 
Ponrifici qttoad doBrinam juam feccrit fatis , ac abfo- 
lutionem ab excommuni catione obttnuertt . Infuper inhu 
bemus ei ^ ne ad dioecefim noftram umquam reveiXatur ^ 
minus in eadem aliquid fcribaby edat , aut imprimi fa^ 
ciat fine pravianofira l'centia ^ vel fimiìes exceffus com^ 
mitt^ fub poena , quod perpetui s cdrc'erfbus mancipabi- 
tur f^iifque pcems gravioribat in jure'' cantra bujufmo^ 
di tranfgrefioret flututit punietur , condemnantes ipfum 
tn expenjas fequedrationis ^ confUmaciaUs ad noftram 
taxam . Ita in bis fcriptts fevtentiamus . Datum Bra- 
xtllit in Paltitio n<firo Archi- Epifcopali die io. Ko- 
vembris 1704. Et erat ftgnatum.H. (I ’Archi-Epifco* 
pus* Merhiinieniis . Et ad latus apoofitum erat Sigil- 
ium pr affati l!!ufir'>fftmi Revetend'Jfmi ' Dom, Archi' 
Epifcopt in bojiia rubra. ' 


*7*. 
in. 
2Ì6. 
zSj 
■ chè 
289. 
242. 
298. 


I. 14. depoffa 

27. atteor!e“e 
17. rpa-rciooo 
7. C 'oriofTìa- 

epji e che ha 
2F. fcopJie.e 
29. avvinti 

28. Egli 


pag. 272. I. 14. depoffa ' ■ difetta 

accendere 
(pacciano 
CoDcionTiachè 
egli ba 
(ciolgere 
avvocati 
E chi 

504. dalla linea prima , che incomincia prjemi- 
lìTCì y fino alla linea \q < ^ dove Agoftino le Blanc 

fi rifaccia nella fegttente maniera . - - ' 

preemium nifi Chriftum (equentes y pacemque if verità' 
tem unice pra oculis babentes : atque ita jubfcribimus , 
Lovanii die 22. Marti i t7 0t. 

M. 5(ey3ert S. T, DoBor & Profeffor Regius ac Re* 
gens , Dscaaui S. Petri , Apoft, Privtl. Univerfitatis 

Con- 
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Confervator , & Vicarius General.- Dioec. Sylvadue . 

F. (Vtartinus Harrey Ord. Predicai, bis antehacpro'^ 
•vìnci ali s , F acuitati s Tbeol. Lovav. Doéfer 6* profeffor 
Regens ferii or. ■ - 

F. Bernardus DeGrant Ordinis 5. Auguflini S.Theol. 

Doli or & Pròfejjor Regens , Pacult. Lovan. 'Hifioriogra- 
fhus Regius , & Hifloriarum ProfeJJor publicus . 

Petrus Marceirs.i’. Theol. Dofior if Profejjor., Apo- 
ftol. ac Regius lib. Cenfor per Qermaniam infiriorem , 
Herxnannos Damen S,. Theol. DoB. Prof. •Ordì», 
ac Regens y DicanusChriftianitatis per diJiriBu>n-Lovan. ' 
Examinator & librorum Cenfor Archiepifcopalis^ 

Nic. Pavvels S. T. Licentiatus & Profeffor Ordina- 
riusy ad D.- Petrum Pleb .ntis, leBionis Regite Cateche- 
feos Defervitor , Exam'inato 'Archi-Epifcopalis . 

Amonius Parmentier S. T. L'ceatiatus éf Prof.Or- 
dinarius , ad D. Petrum Canonicus , Examinator Diac. 
Sylveeduc . " _ 

Avendo poi alcuni privati Teologi Lovaniefi pro- 
mulgata una dichiarazione diverf'a’, Acciocché quefta 
non traeffe forfè altrui in errore, la S. Facoltà Teo- 
logica di Lovanio circa una tal dichiarazione provr- 
dàmentè aggiunfe la rifoluzione ieguente. • ' ’ s 

Die *?. Mentii ijoi. pojl difputationes Theologicas 
babita juit Congregatio S. Facultatis in qua D, De- '■ 
canus exhibuit quoddam folium imprefjum , cui tituluj : 
Afta Doftonim Lovanienfium Declarationem crnanr" * 
ApoGolica Sede anno 1700 die io. Septembris ab E- * 
ximio Domino Joanne Liberto Hennebel exhibitam 
approbantium . vero Afta ifta, in qua dìBa De- 

claratio ab aliquot dumtaxat pirticularibus DoBoribus 
approbatur & jignatur , eft taliter concepta , ut extra- 
nei y prsefertim rerum Academicaram haud guari y eam- 
dem facile poffent accipere tamquam ABam S. Facuh 
tatis y 6r ipfius etiam Univerfitatis , cum tamen revera 
neutrius fit ; propojuit Dominus Decanus ^ , quid facrtc 
Facultati de hoc videatur ? Et unanimi omnium Ma- 

giftro- 
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giftfwmH judició refolutuin & declaratum fuit , pradt-^ 
réìam Aftam Doftorum Lovanienfium non e^e Adam 
FacuJtatis f [tei guorutndam dnmtaxat particularium 
Do£forum Lovanienfium ; neqiie S» Facultatem habere 
partem.ullam in ifia A&a, aut doéiriaa Dedarationis f 
qua prr illam approhaturr. quod ipfum ut publico pof- 
fit innotefcere f more liajorum fuorum Fqcultas cenfuit, 
‘banc fuam' Refolutionem Declarationem facete pu- 
blicam ; idque commifit Eximi<h Domino Decano . ^uod 
- .atteftor die qua fupra, 

HERMANNUS DAMEN 
. S, Facultatis prò tempore Decanus^ 

QueRa rifoluzìone , o fia dichiarazione della S. Fa- 
coltà 'Teologica di Lovanio mi è piaciuto qui di ri- 
ferire , Sì affine che Ila manifeflo a’pofleri quài fia 
fiata fempremat la fede , la religione , e lo zelo di 
lei in foftenere e difendere le Appofioliche Goftitu- 
zioni contra di Bajo, e di altri fomiglianti ; sì per- 
chè Agoftino le Blanc ec. ( con quel che fegue nella 
pagina fovraccennata ) . ■' f 


pag. 504. 1. 17. vigore 

30;. ult, del trovato 

S 307. 33. V/Olti .* •• , 

1/ di pi» fi rimette alla benignità del Lettore, 


, ^ rigore 
deiraltrui trovato 
voti 
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